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Fiffa voluptati/ c auffa fint proxima veri/. 
ORAZIO AI PISONI. 




Ufi fiume Rubicone $1 famofo nelle antiche fiorie, chè 
a’ tempi di Celare, e di Augnilo formò il confine dell* 
Italia politica dei Romani , che vide filile fue fponde 
a lpirare la Repubblica , e a fingere il Romano Impe- 
li rio, collituifce da tre, o quattro lècoli una delle più 
celebri sì.^raa confuje queftioni della moderna Antiquaria. E' an- ’ 
cora un millero la (coperta di sì fatto fiume, e la medefima, mal- 
grado tutti gli sforzi fatti finora dagli Scrittori per accertarla, gia- 
ce ancora involta nelle lue primiere tenebre, anzi fempre più alla 
giornata vi fi nafcondc , e inviluppa . La ragione non fi deve rin- 
tracciare da lontano. Se non v’ ha dubbio, che un ufo ben rego- 
lato della critica, e dell’ efperienza nell’ applicare alcuni alfiomi , o 
principi univerlali , (che fono alla perfine i noftri (òli légni, o cri- 
teri del vero) a’ cali particolari di cialcuna dilciphna, formò fem- 
pre la certezza, e la (cienza fra gli uomini, egli è vero altrettan- 
to, che o il mal ufo, o la totale mancanza di sì fatti llromenti 
cagionò fempre 1’ ignoranza, e le mal ficure, e confufe opinioni fra 
8!* uomini medefimi . Ora le vere qualità degli antichi luoghi ap- 
plicate alle vere qualità de’ moderni lòno i lòfi principi, o légni del 
vero nell’Antiquaria locale. Doveano adunque tutte le qualità dell* 
antico Rubicone da una parte, ficcome pure tutte le qualità del 
Lufo, del Fiumicino, del Pifciatcllo , tre moderni fiumi pretendenti 
dall’ altra, elTére i foli principi, o légni del vero in si fatta que. 
Rione, che all’Antiquaria locale appartiene . Dovea un* efatta criti- 
ca degli antichi autori accertarvi quelle prime, ficcome una fedele 
efperienza, o olfervazione de’ prefenti fiumi alficurarvi quelle fecon- 
de, e una chiara dimollrazione finalmente applicare le une alle al- 
tre, e decidere 1’ affare. Ma egli c forza dubitare, che nè un’efat- 
' A z ta cri- 
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ta critica, nè un’olTcrvazionc fedele vi fi fia ancora adoprata . Cer- 
tamente s’ ignorano ancora, o almeno fi deputano le quaJità dell’ 
antico Rubicone, ancora non fi (anno, o fi controvertono almeno 
le qualità dei tre moderni fiumi. Per la mancanza, o per J* incer- 
tezza di quelle circoftanzc, che qui lono i fondamenti, e i princi- 
pi della ricercata applicazione , e dimoftrazionc , ragionevolmente è 
rimafia più ofeura , che mai, la famoià (coperta. Finora tutti gli 
Scrittori sì Celénatt , che Rimincfi , lenza degnare, per così dire, di 
un guardo il Fiumicino di Savienano ,che lolo per avventura il me- 
ritava, anno voluto adottare pel Rubicone degli antichi o il fiume 
Lu(ò, o il fiume Pifciatcllo, e lufingiti fi fono di poter applicare 
le qualità di quel Romano fiume alle qualità di quelli due , a cui 
fono, come vedremo, inapplicabili. Quindi fu d’uopo, che quelli in • 
una, e quelli in altra maniera alteraficro fune, c P altre circollan- 
ze, onde poter dare in tal guil'a ai loro fiumi coll’ infedeltà di tali 
cole di fatto quell’ applicazione, che colla verità delle medefime 
non era polfibiie di loro attribuire . Laonde una malvagia caufa_. 
ha introdotto fra i nofiri padani Scrittori quella vergognerà , e fa- 
tai confufione, che un cicco impegno ancora vi mantiene, e d’ al- 
tra parte gli efteri Autori, che non avevano o tempo, o voglia d’ 
impiegare ex proftfso la loro làvia critica l'opra gli antichi autori , e 
icritture, e che di più per la loro ftelfa lontananza non potevano 
efeguire le nccedarie ofiervazioni , ed applicazioni locali, parte anno 
prelcelto quel Partito, che loro cparuto non il più certo, ma il meno 
improbabile, e parte ancora laviamone non ne anno eletto veru- 
no. (i.) Ma qualunque fiali fiato il vero motivo di quella incer- 
tezza , P incertezza mede fi ma perlcvera pur anche a Ipandcrc le lue te- 
nebre 



(i ; Ecco alcuni tf.mpj di modarnl «fieri autori, ch« non anno «letto alcun Putito nel- 
la rubiconiana qu«fion«, ma ch« feriranno ancora di efempio fu/la poca critica, 
ch« finora fi è fatta, digli antichi autori, • Culla poca olTervaiion* dei moderni 
fiumi, de’ quali p»r fino in iftrana maniera fi confondono, t cambiano i nomi. L 
autor* pertanto del buon diiionaiio ad ufo dell* fiutile di Turino cosi dice — Rati- 
eo , oRalieea, eaìs m Raiieent era Pifalellt, e Filmiti*», • La/,, cerne alea»! 
pretendono , fame ia Romagna tra Rimia o e Ct/tna , Itetnin t anticamente dell *- 
•alia. = Il fiimofo Francefe Monti. ur de la Martinitre co Cuoi annotatori , che 
fi credono Italiani, nel fuo Diftonair» geogr-fique s La/» petti revtère d Itali* 
daa, f eia, d, /’ Egli/, daat la Re maga, . Eli r a /a /.a, e, ve, e I e Mente feltri , 
p'te lt Darti d' U, Ha, <y /• jet! e daai le golphe di Vent/t , gru di SaVguan 
ft/egat aa milita tatre Rimiai t Cttvia . Elle a' eft rimarcatile , pere pa<et 9 ut c 
rft r aaeita Rubicon . dotte Ite aafeert en tane tt’it , aia/ fui le proavenl Te. a a- 
tefit Porla, c,/ar Clementine, <y Jeeegae Villane, <gai en a fait ani diffe, lattea 
fo t ente afe Pi /a te Ho . Rivii’t d' Italie doni la Rem agire . Elle a /a /onta 
aa pied de l' Aptania . Sia coati tft da medi oteidtntal aa ao, d niellai. Elle 
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ncbre filila queflionc del Rubicone divenuta ogginui per tal caufa 
Ja noja de’ Dotti, e la favola Jegli Indotti medcfimi , talché non fa- 
rebbe (è non imprcla lodevole, quantunque dilàftrofa, di colili, che 
coll’ ufo de’ fudJctti mezzi procura Ile di darle o quella chiarezza, 
che giammai non ebbe, o quella maggiore, di cui ddfa può renderli ca- 
pace. Noi incomincieremo adunque in quella feconda difleitazione , 
e profeguiremo ancora in altra terza, e quarta a trattare la difficile 
biiogna, fcuoprendo in prima in cialcun argomento le vere qualità 
dell’ antico Rubicone con urw critica per noi la più efatta degli- 
antichi autori recati, e non recati finora da’ difputanti in luce, de- 
terminando fccondariamente le qualità del tre moderni fiumi pre- 
tendenti con veridiche occulari oflervazioni da noi fatte fulla faccia 
de’ luoghi, che ci fono nativi, e le quali avranno i popoli per tefti- 
monj , e finalmente formando, fc fia pollibile, un’ evidente, c pie- 
na dimoftrazionc a favore di quel folo fiume, che felicemente po- 
trà le fue vere circoftanze alle vere circoftanze del Rubicone degli 
antichi applicare. Avremo occafionc di vedere in un tal dame, 
che alcune qualità finora credute proprie dell’ antico Rubicone lò- 
no falle , ficcome tratte da autori male interpretati, che altre fo- 
no inutili, ed equivoche, perché comuni ad ognuno dei tre preten- 
d.nti fiumi, e che altre finalmente lpno vere, ed applicabili nori a 
quelle del Lufo, o del Pil'ciatello, ma lolamcntc a quelle del pa- 
trio Fiume di Savignano . Nello (correre , che faremo a tale effetto 

ad uno 



ft jette imi la riviere Ri&njf '• envìrtn i »n mille Jt la tilt in ge/pht it Vtnife . 
C'efl It Ranca in Aneitm . J ot et. Rubteoa, ~ Rubicon Riviere i' Italie aux 
tanfi ni ie la Caute Ci/ alfine , fa' il /c pxroil it t’ Italie , ecmrtie noni I' appiè»- 
i iene Cicttorc <y Lutain. Le prtmitr in — Flumen Rubitene »! , qui finii efl Galli* 
Philipp. 6. ss Le {tieni tn parte tn tei tt’tntt = Farti min mriiet , parv/fnt 
impellimi aniii puniteut Ruliean, fvum fervida reniate eftar. Per fut terrai Jet - 
fit valiti, <y gallica teilut imiti ab Anfeniil iiflnmiaal arva talean . ~ Citte 
riviere, fut tn notarne auiewi' hai Pijfaitlle ( a } fi Ita Ltoueler ift prtitt, mait 
net fan» afe inni /’ hflair e. Il u’ tinti pai ptrmii aux Soldati, fy memi ancate 
a leni Che fi , »■ re tour i' uni txpti lien militai. e ie pajfn fette riviere atte It- 
ati arme e fami le eenfenlemtal du Stirai, <y iu Ptuple reni ain , aairemtnl ili ita • 
ient ttuas paur trinimi it la RepubOfae , erme la perle ( b ) l' iaferiptien , fai 
tlait a la lite du pam it etile riviere, <y fut I' en a Irta rèe far le beri ie tette 
nume riviere = [a ] Il ne funi pai t' tn lenir fatimene a l' auto.tr it Ltanitr, 
tnaii l' en do t lire te 1* «»* *<*<* fm t* f*i •* i' aairei aulenti , ty far toma de- 
mentiti , Porte, Villani , Kavina, fai ani p luvi par in raifem tm tenvainea». 
in, fue le Pijfaielle i' ani tari' bui ne prue pai tire It Rubicon in anritne. 
Voi ex l’ ar liete Lufe inni te iifliennaitt , <y In remar fan far l' article Pijf aitilo 
Ih) L’ iaferiptien, fui /’ »» voi! a u poni bali fut It Pijfaitlle dani le /tele paf,ì 
pendant »*’ etoit Legai de la Rimagne le Cardino I Draghi tfl fuppotìe, t fa uff t , 
emme I’ ani recannu le pini celebrai Antif maini , ente' autrtr Ànioin Augufii», 
Grater, <y ClMvitr . Bltnitau pajft peni l' ameni it (tilt impeftart. Aa refi* 
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ad uno ad uno tutti gli argomenti finora arrecati da’ deputanti, 
ci prenderemo la cura di notare ancoia gli abbagli prefi dal Signor 
Dottor Bianchi nella leconJa lùa lettera Rampata a favore del La- 
dano Rubicone , come nel proemio della primi difiTertazione abbia- 
mo g’à promcllo, e come in quella riguardo alla di lui prima ci - 
giova anche il credere di avere attenuto. In una tale divitata ma- 
niera lenza più facciamoci adunque a trattare la iblenne queftio- 
ne , la quale noi non vediamo, come potremmo meglio incomin- 
ciare, che colla fila Itoria medefima. 

II1&L ' T On rilorlèrq le lettere in Italia, come fi crede da alcuni, nella 
metà del lècolo deci moquinto , alla prelà di Cofiantinopoli, 

C al ricovero de’ Greci in quello bel pgtft , che ^Aptnnin parte, e 7 - 
mar circonda e l'*Alpe> Effe vi fiorivano già prima . Dante Alighieri, 
Giovanni Boccaccio , e Francclco Petrarca, che videro nel lècolo 
antecedente dccimoquarto , furono alfai più eruditi, e filolofi, che 
inimitabili parlatori, e innamorati. Quelli tre gran Padri dell'ita- 
lica letteratura, c della lingua, nelle opere loro Jccilcro, o piut- 
tollo eccitarono molte queltioni, e Giovanni Boccaccio ebbe l’ono- 
re, o lo diede di eccitar quella. Senza portare le ragioni del (iio 
credere, egli il primo diede il vanto del Rubicone al fiume di Ce- 
fèna, che allcrilce dai padani venir chiamato Pilciatcllo. ( i. ) L* 
autorità di quello grand’ uomo nc’ lècoli dell’ autorità pregiudicò 

(ùbito 



Clemretmi , & l*r natiti unitari cittì ty dtffnr , & imi lt fintimene n ut ap* 
freme ailteun far Mi de la Mattinieri , fiele, .deal t far li R al, tea dei Antimi 
flit ti Lufo d' a milord ha, Lt Cardinal Ad im dant fm — Itti Jnlii II Piai, 
prend foar lt Ratiera la fai am/e Savignano , appel're Fiomiem», in /# 

jtite le PjX.lt ‘Il a fra de dipana de la .iter Lei veri de eet favaut Ca, dindi 
fta lei /attuai. = Galla faa flavi» Ratinai temila . patefeit . Italia He finii 
fnentCìm, naie omnia mij.it tjf'tia ba tariti , amifnifnt nomna venie. Savi ina- 
ne varani p.nguiffimo ,n,a elioni. ~ I Padri Canoa * Rovini nella loro celibr# 
„ flora romana ioni y e g *o fecondo la traditi on* italiana, chf abbiamo. =: Il 
finmi Rubicone li celitii ftl p affiglio di Gin.' io Cefan no' tempi andati fi, viva di 
limili alla Gallia Ci/alpina, t all' Italia pnp, iamenti d.ttJL Al pitfmli egli i 
ehi iman il Finmiiin» . Attilli ! in ft tre r, vitti , I' una di eoi, thè i la più orti- 
dentale , fi nomina Rapane , o corrottamente Vrgont ■ C Inveri! ira phfnaft , ehi f af- 
fla riviera nn tempo fia fiata il Rat, tini ,t»tì fiutoni allt/fandi, il f noi IH j feri- 
vi , tb' ella fatta ft irriti II fot ac fui ntlh Vicinanze di Ctfena. La feconda ri - 
Vieta fi appella al pnfenle P .fallilo . Leandri , t Biondo prefitta nel Rat iene me- 
fi-fimo , com, echi ella non fia, che un torrente fleti per ti più dell inni La terza 
i il Bini, il fnal lagna la Cini di Savgnan » , e foladi fiumi di Savignano U 
•letamano i naturali dii paifi re. Comune opinione I , thè /’ amiti Rat ir otre , t il 
Fi nmuino , o la La fa , la fual l'itola fo fot affai , fot divarino per lo nome. Il 
fin t, mento fi t fuefio di R off. eie A dimmi , » di Jacopo Villani. 

(ti G ovanm Boccaccio nel libio de' fiumi — Rotici fiuvìui tfi , ali fuondam Itoli s 
Piovimi a inttr Ariminum , ty Ravennnm n Provincia Gallia Cifalpina a romani i 
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/libito la caufi a favore di quel fiume . Il fecondo fcrìttore Flavio 
Biondo di Forlì chiamato, c creduto a que’ tempi un mare ma$no d’ 
iftorie antiche , cent* anni dopò,o fia verlo l’anno 1450. non credet- 
te di dovere clcntarlènc. Conolcendo però quelli per avventura la 
cola dubbiolà , c credendo necclfària una qualche ragione, che il 
Boccaccio non aveva prodotta, non ne vide alcuna migliore, che 
una finta. Dopo aver confulo il Fiumicino con Lufo, dopo aver 
chiamato il fiume di Ccfena Rucone tra monti ,e Pifciatello al pia- 
no , fece credere di aver trovato filile Iponde di quello quel Plebi- 
letto , o Senatoconfulto Romano, che, come vedemmo nella prima 
DilTei fazione , nè vi fu, né potè ellèrvi giammai. (3.) L’ impoflu- 
ra del Biondo unita all’ autorità del Boccaccio più che mai docile 
a favore del Pilciatello. Nell’ anno 1480. Giangiacomo Bcrgomate 
Storico Milanelè, ficcome nell’ anno 1504. il Sabellico, e poco do- 
po il Volterrano, molli tutti e tre forfè non meno dall’ autorità 
del Boccaccio, che dall’ impoflura del Biondo riputarono efprefta- 
mcnte il fiume di Celèna pel Rubicone degli antichi- (4.) Avven- 
ne però dopo queAi una variazione. Nell’ anno 1509. il Cardinale 

Adria- 



D ‘citai feparabutur , parvai q aidem l vie mie meaiibut ia édriatieam tfflaìt . Ha • 
ii t vantar ab inceli j Pifelalelti via cagni tir . = Il PaWofilo rei a fua lilltia dlf- 
fruitoti* fui Rubcone diali antichi, della quale facciamo nitratore orila fuperioi* 
fioria 1 alla pag >«. pretende, chi la qucttionc Copia quello fiumi naftette rii dicl- 
ino fico lo . Noi diftditaiimmo , che egli n' a ville iccaio qualche docummio. 

Egli fi contenta ptih di accinnare in piova d quello il pimo tlfoig mento dell* 

Itucie avvenuto a que’ tempi in Italia ftccndo le tiflimonianie del Muratoti nella 
difftttaz one 41. e 44. maili Aivi. Ma quitto tifoigimento non piova rulla. L* 
Audio degl" Italiani d' alloia non fu di cofe eludile, ma di fole leggi, e di fola po- > 
ca lingua latina, e fé pure fu tale, non abbiamo almeno alcuna traccia nrn. agita- 
bile della prifrme quell ione appretto a' tnedcfimi. Meglio à adunque, lafciate le 
ipotefi, t I prflibili , attribuite, come abbiamo fatto, il principio ^lella difptita fui Ru- 
bicone a' tempi del Boccacce, a del Biondo, che fi vedono i primi a fame menzione, 
di quello che a’ tempi anteiioti, i quali o non poterono avete tele difputa, 0 fep- 
pure I* ebbero, nefluna memorie di efTa a noi non late a tono . • 

(j) Flavio Biondo nella fua Italia Ulufttata , alla irg me fetta della Romagna, s Sa. 

q aitar magai qamdam neminii tirreni pertugili Rabica» Cif alpina Calila is- ita* 
lia arva dHirrnmare felini, Piffatillam nane, qal {ab Flaminia via , Rnceacm 
qu> [apra melina! , Vicini , faitqat ilim panie , integra Rrpkbliea Rema ma li- 
gi pnhibitam , al qaifpiam armata! il lem iajajfa Magiflralnnm tran/gitécrrtur , ea- 
que len Ini meta, ia qui ab iuitìe flit pafita , marmiri littirit iatifa elegant ijfimit 
Hiam vi fi far , qaam libai! He piani. — J affata , maai*t urtivi Ca>e. s come vedem- 
mo ne la puma d tteitaiione . 

(S) Giang scorno Betgnmat* nel lib. t. della fua ftoiie , Marcantonio Sabellico l<b 7, 
dell’ Ineade 6 . R. ffaele Volatcrren* ne' fuei commentai) uibanl al hb. t. della Ce*, 
grafia. Non vale la pena di riferire le paiole mede fi me di quitti fciittorl . Per I’ 
ittettit ragione citeremo femplieemente altri palli di Selliteli attenenti a quella fio. 
ria, che ognuno potrà poi de fe tincontrate. 



v 
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Adriano Uomo dottiffimo, e che fi portò fopra luogo, credette a- 
ver ragioni, onde (prezzare i vanti del Lulo, e del Fiiciatello , e 
il primo dar la gloria del Rubicone al Fiumicino di Savignano . ( 5 ) 
Quello grand’ Uomo, il quale pareva, che potere edere un'aurora 
al patrio fiume, altro non tu, che un lemplicc baleno, che ruppe, 
e (pari . Tornò l’aura favorevole al Pil’ciarello , e un’ altra finzio- 
ne ne fu la cauià • Nell’ anno 1512. vi fu tra Cefenati , chi pen- 
sò di dar cor per a un’ ombra- Taluno per vincerla contro il Fiumi- 
cino, e il Lutò, traiportò l’opra un marmo antico il SenatoconluLo 
Romano allctto dal lolo cchbro del Biondo, ed elpolé poi ouefto 
marmo come vero nella pubblica via Emilia Culle l’ponde del rilcia- 
tello. Ciò già vedemmo nella primi Di lici tazione . Quelli nuova, 
e allora non conofciuta importar! (ottopodi agli occhi di tutti i fo- 
ra (fieri fini di aftàlcirurli . Il Miouzio, il Nizolio, Filippo Anto- 
nino, r Ortclio, il Migmi, AleifmJro Braccio, c tutti 1 critici 
di quello lecolo decimolello, quali temendo le pene in quella ilcri- 
zione intimite a’ traditori , corlero in folla a ralfegnarlì (otto le ban- 
diere del Fiiciatello- (6-) Leandro Alberti Bologncle tra quelli in- 
torno all’ anno 15^0 fu il (òlo, e il primo, che pensò Ji etclude- 
re il Lufo, e confermare il Rubicon Fiiciatello con alcune ragioni 
di critica. (7. ) Un Leandro Alberti non dovè farle che dcbolilfi- 
mc- Antonio Agollini Arcivclcovo di Tarragona, che lerillc ver- 

(ò 1* ' 



Il Cardinale Adriano uomo « ruditirtiiDo , coma è noto, nella deferizione dal viaggio 
da Roma a Bologna, eh’ egli Ite* nell’ anno 1509. infieaie con Papa Giulio 11 coll 
fra 1 ’ alttc cof* tfpone la d feria della coite tornane da SaDtnanno a S«vignano. 
Staninnae exeilfn nimtifa eacmnìna fronti , 

Divi Murine , tua , »»-» Ai bine /alfiden monili 
Ineipiatt , fapt’oqoe mari condirtele linai , 

Platiniti ingemmi le rii op buffar fopetnm , 

Calli a qua jtuvio Rubiate contata paitjiil . 

Italia h l c fini 1 quondam Nate imam mi fi et 
Effera ba'ia'iei , antiqaaqae nomina veti t . 

Intignata vacati pingui finn ima coloni. 

£ 4 ] Il Maniun nella fua ortografie alla voce Tyr». Il Nizolio nel fuo tefoto della lin- 
gua latina, vt bo Radon F.l ppa Anton no Canonico di Seriina nt’ fnpplementl 
alle cronache d Verucch.o. Àbramo ditello nella fua Geografia- Il Magini nell* 
fue efpoli toni fu T rio n me •> , e nella fua Geografia , ove difearre de’ fiumi. Aled-n- 
, dro Braccio Segretario fi uenrino nella fui traduzione di Appiano Aleffandrlno, al 
fecondo l-hio deile giurie civili. Tutti favorevoli furono pure al Pifciatcilo gli altri 
feritori di quello fecola, che nom naionn il Rubicone. Non occorre perciò il ci- 
tarli diurnamente . 

£7] Leandro Alberi ti nc'l» fua d-fcr'z'one d* Itala al caoholo deUa Romagna. — E 
fuchi tpfnjfo di Mi' ti i dolilo , fé qmfh P rifai etti fin il Rolieooe, ovvia qui II’ 
olia, eh: etilato defedilo pel Pi afa , eh arem me lo d moda Stiate MI II. Loia- 
de fai i a me, chi fiat» tt tener quelli, ehi alimentati Voghino tintiti 
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fo V anno 1560. inciampò egli pure nella comune rete del Rubi- 
con Pifciatello , per non calere in quella dell’ il'crizione • Dopo 
aver egli chiamato quel fiume f’emplicemcntc Rubicone lenza ricer- 
carne le ragioni, ne ritrovò delle forti , onde decidere clTer barbara, 
e finta la di lui il'crizionc. (8 ) 

III. Ebbe principio il lecolo decimofettimo tutto pieno di civili 
aperte dilcordic. I Riminoli, e Cclènati incominciarono a dare al- 
la pubblica luce delle Rampe quelle dilputc , che fino allora priva- 
tamente avevano clercitate infino da’ tempi del Boccaccio , o del 
Biondo. (9.) Negli anni 1616. e 1617. Raffaele Adimari , Celare 
Clemcntini, c Malatefta Porta Rimineli, veggendo ,che niuno Scrit- 
tore fora Riero aveva fino allora la caufa loro difefa, i primi con_. 
curiolc ragioni clpolcro al tribunale del Pubblico 1 ’ onore del loro 
Lulò Rubicone. DcRri i Ccfcnati vi rifpofero. Scipione Chiara- 
monti nell’ anno i6+o- ribatte le ragioni del Clementini,e del Por- 
ta, c fece valere le ragioni del Rio Pilriatello. SoHr taluno nell’ 

B anno 



Antonio Agostini dt numi f ma t. 6 “ antiq. momumru dia log. XI 

^ 9 ] Abb.snio gii veduta la lite dii Rubicone Incominciata appretto gli erteti autori fi- 
no da' tempi del Boccaccio,* dal Biondo. Intorno agli (Ietti tempi è probabile an- 
cor* ebe cominciatte tra' Rimine!! ,* Cefenati. Benedetto Monaco Cefenate , che 
fitilTe intorno all* anno uso. , * che perciò vide contemporaneo del Biondo , nel 
lib. )■ epift. j. di una Tua operette intito'ata de hoaoro muiìttum , la quale lì con- 
ferva ferina a penna nella libreria di S. Franccfco di Ctfcna , ove fa menzieae di 
alcuni fuol patrioti allora viventi, nati li chiama appiedo II Rubicone, cioè I) PI- 
filatelie . Ecco i di lui verfi, che fono rifeiitl ancora da Monfignor Brafihl Care- 
nate nella fua opera de ver* jR ubitono . 

E Bonachino Mi Rubiconi acido - . 

1 Ve» molto antico , e Frrdolo , ed 0 fi afe 

Pira di vietati , e outfii in tiafeun alio . „ 

Quanto poi a' Rimmel! , gii vedemmo nella pedata nota, che fino da’ tempi di 
Leandro Alberti, cioè intorno all' anno isso. gii pretendevano pel Rubicon* il loro 
Lufo. Di pii! Girolamo Bologni Poeta Tiivigiano, che fcrilfe intorno a'Ia fin* del 
fecolo leoo. , cioè poco dopo e' tempi del Biondo, in alcuni de' fuoi epigrammi, che 
ferini a penna fi «inferrano predo i Signori Conti Scotti di Trivigi nel fare man- 
alone di Gianaurclio Ago rei lì dotte Filologo riminefe di que’ tempi , per freon Ja re 
forfè la di lui opinione, lo fa nato appiedo al Rubicone, o fia Lufo. Ecco i di lui 
v rii riferiti nella vita del medefimo Agotelli Rampata nel tomo 6. degli opufcoll 
del P. Calogeri. 

JJaftc Arimineus vottt , cui nomiti ab auro , 

Do'lomtn Volitai tiara por ora Virili/) . 

Patto fatui Phaboy Nympba ly Rubieonidt , lati 
Nobili cog’ointn Auguri! nudo tuli 1 . (yc. 

E altrove . 

T* dodi in luetm gonitum R ab ironia tillut, 

Tiimoque vagitut nudili illa mot. 

Quelle fono le prime (Mnoti* , che noi fappi'ami della difputa rnblooniana tra C^ 
fenati e Runinefi . 
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anno 1641- alla difcfa di quelli in Rimino fiotto' nome di Jacopo 
Villani , che con un artificiolò libro pensò di aver vinta la qucflio- 
ne . Ma la cola andò altrimenti* Vincenzo Celcnate poco dopo 
non dubitò con altro libro di malmenare le ragioni del Villani, 
che furono di nuovo fioftenute da altro Autor Riminefie, che amò 
di cuopiirfì fiotto nome di Terenziano Ubicola. (10.) Il Fiumicino 
frattanto veniva affatto traficurato da tali Scrittori. Sullo lcoppio 
di quelle civili dificordie , cioè intorno all’ anno 1620. 1’ immortale * 
Fi lippo Cluverio fi portò filila faccia di quelli luoghi , c pensò, ma 
indarno, di porr* compenfio a tanti rumori. Era egli forafticro, e,~ 
non (èppe perciò applicare la valorofa dia critica alle molte ollèrva- 
zioni , che la qucflione ricerca. Dopa clfierfi lagnato del Biondo, 
e dell’ Alberti, che colle loro finte, o male (lirate ragioni delUta 
avellerò tanta tenzone fra gli uomini dotti, e dopo avere con altre 
ragioni, come J’ Agoflini, rigettata 1’ ilerizione Pilciatcllclé , decide - 
tuttavia la caufia a prò di quel fiume- ( 11.) Due ragioni, come c- 
gli (ledo dice, a ciò lui mollerò. Il nome di Rugane, che a lui 
parve limile troppo a quello del Rubicone, c la fua foce, che a lui 
lèmbrò troppo corri fipondentc alle midire della peutingeriana tavola. 
Perdonare fi vuole a quello illullre Paleggierò fra gli altri liaoi er- 
rori di fatto , 1’ aver creduto, che il fiume di Ccfiena fi chiami loia- 
mente Urgonc, che la Rigoffa fi chiami Pifciatcllo,chc il Fiumicino 
fi appelli in inuJita maniera Borco.e che la moderna foce del fiume 
di Celcna fia fiata fiempre la propria , e 1’ antica del medefimo . Se 
egli avelie laputo , che il fiume di Svignano fi appella Fiume , o 
Fiumicino, e non mai Bórco, che la Rigoffa femplicemente fi chia- 
ma Rigoffa , e non Pificiatello , che il fiume di Celcna Utgonc al 
monte, e Pificiatello al piano, che la moderna di lui foce non è la 
fua propria, c 1’ antica, ma 1’ antica, e la fola del Fiumicino, cd al- 
cune altre cole limili di fatto , che avremo maniera di riconol’cere 
nel corfio di quelle Differtazioni , mi giova il credere, che egli pollo 

in non 



(io) Ecco gli fcilttori cefenati, e rlm : nelì, che chetamente promoflTeto la Ut* dì quello 
finn»* . Celare Clementini colla giunta di Ma latefta Porta , nel Tuo Raccolto Itorico 
falla fondazione d Rirnmi ,hb i., R«ffiele Adunati n*l fuo (ito rimlnefe a Ca i?. Sci* 
pione Chlaramonti nella floria di Ctfcni lb i-, Jacopo Villani n«l libro. Arimi' 
urtili RuIìcobì Tcrentlano Ub cola pojl Vill*ni*m. Vincenzo Cefenete nelle fue 
rifonde al Villani 

( 11) Filippo Cluverio Italia antica I b. i. cip. »J- Fra I' altra cole, che I* IHu'lre autore • 
ivi ragiona fui fatto del Rubicone, cos’i egli accagiona il Bionde, e I’ Alberti come 
autori di. tale lite , dopo avere riferita la toro ridevnle Ifsr'tione pifciairllefe . 
~ iti tpui Bltajun iu itili* illuì'it * lega» tu - , gè# Ltmdtr,ut oit'tque 

a/fi, in ìtuh*m f.tim truferipjlt , = iffaut dt Rulitrnt i ugtui virit dolili rtlif at- 
tui t ettta», tu, — ' 



Digitized by Google 



in non cale il Pifciatello ancora, al pari di quello, clic fece del Lufò, 
avrebbe dccilo onninamente a favore del Iblo Fiumicino. L’ Olftc- 
nio altro famolb critico intorno all’ anno 1(550. Ic^ucndo le tracce 
del gran Cluverio iuo Maeft.ro, e antefignano , colpi aneli’ egli aliai 
bene nella critica per ingannarfi poi ne’ fatti moderni, eh’ ei non 
poteva oircrvare , e nella loro applicazione. ( 12.) II Ferrari, il Ma- 
rcri, il BaudranJ , e quafi tutti i Letterati di quello lecolo leguitarono 
a battere la ftrada più luminofa del Pifciatello, abbandonata quella 
del Fiumicino legnata dal lolo Cardinale Adriano , e quella del Lu- 

10 non ancora legnata da alcuno foraftiero Scrittore, ma da’ Ioli par- 
ziali Rimine!!. (13. ) Il Padre Arduino famolb pc’ (uoi ftrani giu- 
dizi de’ libri, il Cavina Storico Faentino, che allargò la fua Faenza 
per tutta Romagna, il Padre Coronelli, e 1 ’ Abate Titi negligentif- 
fìmi Geografi, furono i primi, c i foli Scrittori foraftieri , che noi 
lappiamo, i quali cominciarono fulla fine del lecolo medefimo deci- 
molcttimo a tare la corte agli Scrittori Rimincfi, ed aLLufo. ( 14.) 

IV. Incominciò il lecolo prefènte decimo ottavo tutto pacifico 
ne’ tuoi principi, per non ellerlo nel (uo mezzo. Pochi autori lira» 
nicri ebbero occalionc di nominare il Rubicone, e que’ pochi giufta 
1’ tifato furono tutti, o quafi tutti Piiciatellefi. Nell’ anno 1733. 
Monlìgnor Bralchi di Celcna diede un efempio, che prefto fi vide 
pur troppo fèguito. Scrilfe una piena ditela del Pifciatello in un 
grollò volume, nel quale quanto foffrono dilàgio la critica, e l’olTcr- 
vazione , altrettanto v’abbonda un inufitato barbaro ftile di ttibuna- 
li , e di foro. ( 15 ) Ma l’anno «749- ci prefenta l’epoca, e il prin- 
cipio de’ maggio-. i rubiconiani diflidj. Un anonimo autore di certe 
annotazioni alla vita di S. Geminuno, che fi vuole da alcuni il 
dotto Signor Vandelli Modoncfe , aveva penlato poco prima con un 
altr’ufo della tavola pcutingcriana di avere dimoftrato per Rubicone 

11 fiume Lulò. La comparii di uno fcrittore foraftiero, che con ra- 
gioni il primo (crivellò a favore del Lufo, ridcftò l’appetito de! Ru- 
bicone, che pareva ornai fpcnto, e riaccele quella grave conteli, che 
ancora dura . Stimolato dall’ immature riflelfioni di quell' Anonimo 
il P. D. Gabriello Guallucci erudito Monaco Camaldolclé, il quale 
io nomino » cagion d’onore, nell’anno 1749- diede alla luce un liio 

B z bel pa- 



fu) Olftcnlo riferito dal (addetto Ttrenziano Ubicela. 

( il ) Il Ftrrari, il Mortri , il Baedrand ne’ loro diiionaij fiorici , alla parola Rutico ». 
(14; Il Padre Arduino nello Tuo nota a Plinio. Il Cavina nella fua FavutHa ridivivt . 
Il Padre Coronelli Ariani, «enee, tom- r. Idrog. L‘ Abate Titi nelle lue carte geo- 
grafiche dello flato ecclefìaflico Rampare In Roma nell' anno rW. 
fi]) Monlìgnor Brafchi nel fuo libro di viri Rutiimi ■ - - 
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feci parere fui Rubicone degli antichi . (i<S) Uguale quello degno 
lcrittorc all’iftelTo Cluvcrio, c all’ Olflenio nella critica, c maggiore 
di tutti i pifpuunti neH’oiicrvazione , limino quell’ aurea {uà ope- 
retta di alcune fcopcrtc, c nficlTìoni, che (empre in me anno de (la- 
to ammirazione , e (lima di lui. Lo vedremo nel corlò di quelle 
dillertazioni . Noi provammo (empie rammarico , che egli pallaio 
poco dopo dal Moniflcro di Ravenna a quello di Fabbriano pcrJelfe 
T occafionc di (chiarir meglio co’ più vecchi documenti 'degli archivj 
ravennati , quanto co’ più nuovi aveva dovuto in quello libro gen- 
tilmente accennare. Subitamente nell’anno (eguente 17^0 il Signor 
Dottor Bianchi di Rimini quafi in rilpofta del degno Padre Gua- 
Aucci , ma lenza però nominarlo, pubb'icò i'u! Ic novelle di Firen- 
ze due lettere, P una fopra 1’ ifcrizione Celenatc , che già vederti* 
n*o nella prima Dilatazione , e l’altra fopra il Lufo Rubicone, che 
incominciamo a vedere nella jprefente • Q_iefto noto autore non fu 
di tali lettere contento. Lufingandofi egli fodè con quelle di aver 
decifo 1’ affare, preparò un cippo , c un’ ifcrizione da porre falle 
fponde del Lufo. Informatone il Padre Giaitnangelo Serra elo- 
quente Cappuccino Ccfcnatc, il quale credeva forlc, che quel lufia- 
no cippo effer doveffe troppo grave alle augurte ceneri del fuo Ru- 
bicon Pifciatello, ne fece ferie rimollranzc al Comune di Cefena. 
Quello Comune o arrendendofi veramente, o almeno fingendo d’ 
arrenderli a tali rimoftranze fece prcfentarc al Comune di Rimini un 
vietante Monitorio del romano Giudice Monlignore Uditor della 
Camera. Il Monitorio fu inutile, mentre ciò non oftantc il fatale 
cippo fu eretto, non già nel territorio di Rimini, ma in quello di 
Santarcangclo fulle (ponde del Lutò appreffò alla Pieve di S. Vito, 
®ve quel fiume divide la via Flaminia. Egli c quell’ i Aedo cippo , 
che ancora vi fi vede , e che contiene la feguente ifcrizione se Heie 
It di 1 v finis quondam T^iibicon, se Sono quelle prettiffime parole di un 
vedo del Cardinale Adriano , che quel valentuomo non s’ avvisò 
giammai di comporre pel Luto, ma pel folo Fiume di Savignano* 
(17) A tale nuova il Comune di Cefena chiamò in giudizio il 
Comune di Santarcangclo avanti al ('addetto Monlignore UJitore di 
Camera. Il Signor Abate Giampaolo Giovenardi Arciprete di S. 
Vito, e il Signor Dottor Bianchi, come fi crede, fi unirono ai San- 
tarcangelclì , ed entrarono in calila- Comparvero . adunque in quel 
romano tribunale le Parti, vi combatterono brullamente prt tris O* 

focis, 

- ,i . v . - . — 

(ii ) Guattiteci , Parere fui Rubcont degli amichi, 
fi/) C*U:j qua fimi» Rmhc»»t e ornai » pati/dt. 

imi» bit fi»it quondam <yc. 

S**>i**** ve;**t figgkìjfim* im* (tloni, k 
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focìs, c vi fenderò per fino gli Avvocati . Avvocato fu de'Santar- 
cangelefi il Signor Abate Giulio Celare Sevpieri Kiminefe, valente 
di fenicie di Ciufe in Roma, e degno mio amico, e lo fu de’Cefc- 
nati il Signor Pietro Clementini altro fa molo Caufidico pure in Ro- 
ma. Richicfe quefti avanti al Romano giudice la purgazione degli 
attentati, e dello lpoglio,o voghino dire l’atterramento di quel Lu- 
ftano cippo, o perche folle Rato cretto dii Comune di Santarcangc- 
lo dopo il primo giudiziale divieto prciéntato a quello di Rimini, 
o perché togliere il nome di Rubicone al Piiciatello, che da più (c- 
coli ne era villino in un pacifico potrelfo. JI Signor Abate Scrpieri 
dimoierò agevolmente il contrario. Fece vedere primieramente , che 
non v’era attentato, conci* -ilìache fi fofTè eretto quel cippo dal Co- 
mune di Santarcangelo ,c dai compagni della lite dopo un giudiziale 
divieto intimato al Comune di Rimini , che per quello di Santar- 
cangelo altro no.i era, Che inutile, c inefficace; dimoftrò in lccon- 
do lungo, che non v’era nè fpoglio dalla parte di Lufo, nè privati- 
vo polic.fò dalla parte del Pifciatcllo, o perchè alcuni Riminoli, e 
ftranieri (crittori avellerò già turbato quel pollclfo dalla parte di Lu- 
i'o, c il Cardinale Adriano col degno Padre Guaftucci dalla parte 
del Fiumicino, o perchè le cofè antiquarie, e quefti eruditi nomi 
de’ fiumi o alfìcurati, o non afficurati dal tribunale degli eruditi, a’ 
quali toh appartiene il decidere la verità loro, o, come i leggi (Fi di- 
cono, il petitorio, non pollone eflcrc giammai loggctti , come i po- 
deri, e le calè, a’ giudicali polPetTì, ed agli Ipoglj . 11 fàvio giudice 

Monfignor Simonetti dopo molte giudiziali tenzoni aldi finalmente 
la forza delle ragioni dell’ Antiquaria tutta, c ai 4. di Maggio dell’ 
anno 1756. dichiarò per fila fentenza , che non v’era nè privativo 
^polTèllo, nè Ipoglio, nè attentato, e con un leggiadriffimo Uti pof. 
' fide ti s , che non meno il cippo di Lufo permetteva, che quello del 
Piiciatello, mando degniffimamente tutte due le parti con Dio, 
Solventur rifu tubili te , tu miffut abibis - ( l8 ) Sul cominciare di ufo 

tal lite, cioè nell’anno 1751. non meno il Signor Abate Scrpieri 

che 



£iS 1 Ecco It fintini* dii tornino giudici 

A C. Siine urlft. 

Arimintn. [tu Caftuattu. 
piattnfi fpetxi. 

Vie IUfAe Oppido S. A t banfili, is“ Rme Cile 
Attkìfxtilyitte jeatntt P nule Jet enei di , ir liti l &P. 

Conti a 

illMem Centriti Caftan , O- litii ire. 

Die 4 Ma fi ,;j<. 

Jatcbutint . 

Cbrifti nini»* invitale, P re tribunali [edtnftt t (y [eluvi Dtum fra etulìt balta. 
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che il Padre Serra Ramparono le g’itdiciaM difefe de’ loro fiumi. H 
Signor Abate Scrpicri le ci diede degne del (iio ingegno, e della na- 
turale giuflizia di lui cauli. Saviamente vi prclcinJc da ogni peti- 
torio, o fu giustizia , e ragione del polfelfij privativo , che egli ri- 
lerba al tribunale de’ Letterati , e fi redi unge al (blo fatto del priva- 
tivo poUdlo ,che egli Jimoflra o fallo, o inutile. Il Padre Serra pre- 
te le nclli fu a di provare non lolamcntc il polfelfo del fuo fiume Pi- 
Iciatello con molte Porgimene dell’Archivio Arcivelcovile di Raven- 
na già prima quali tutte recate in luce dal degno Padre Guallucci, 
ma ancora di dammare il peti torio, la verità, la giullizia di quello 
pollcrto con le male (lirate miliare della Tavola pcutingeriana . Cam- 
peggiare vi fece per tutto limitazione del Padre Guallucci, c la 
comparazione de’ fatti liippoili, due miniere tanto feconde, e piaciu- 
te in Rcttorica, quanto (tarili, e bandite ncll’altre Scienze. Il Pa- 
dre Guallucci , che a ragione fi credè più Spogliato dal Padre Serra, 
d: quello che quelli credere il Pilciatello fpogliato dui Lufo, vi ri- 
fpoic nell’anno fcgucntc i7?4- con una galante conferma del luo 
primo parere. Non tacque il Padre Serra, e negli anni (eguenti an- 
dò no- 



tei per bitte neflram definì tivam fent -retti am , quam de y ntif peritorum confili in bit 
ferititi ferirne*/ in ennff.t <3* cauffis , qua pi neo , O 4 in patena % [tu alia ver ioti co. 
tnm ncóis etiam vigori decreti R. P D Auditori / SignntU'S verfé fumane , <?- ver • 
euntur infinteti* y inter Hlmirn Comunìtatem Oppidi X. Archangelt in Previnein jK- 
m'tltM y omntfque oppijanoi Antedetti Loci , O* Rexfttam Dnu Arehipmbyteturn 
Jo annetti Panitene yovanaidi , <3* litit 0*c. reor convento/ ex una , Ilimum Ci- 
vetatem CdftnSy <3* litit <3*e. aericene pa*tiónt ex altera de ( 3 * f*p'r prstenfn 
temetiose marmorei lap die, feu cippi eterei lofiriptione . zz Urte Italie fin;/ quondam 
Rulron = literii majufculit infcnlpta poftte ai ripa s {lune nit Leefo vulgo nuncupu- 
ti :•/ territorio , fin p 'Onorerà ejufdem oppidi X Aubangeti f <3* prseife in (sme- 
li > 0 A chfpreióy temili Ecclefis St. V ti & Trio de fi i , < 3 * rtfpcfhve dt {*• fnper 
aornjione , f:u delctione attediti* infenpt onit taoqnam attentate , /pattativi t vel 
tubativi elevata, fru tetri fa , rtbufqne alia Ì3*e, dutmnt , premetti lamnt , detoni- 
m ut y decis a not % *3* d ut ve fententiomus non eonfiitijfe . trqne ronfiare de ulto 
mnltofir n tini dt jje.ln at tintati e ptr i (funi Domianm Ah l> p't ibyteinm, 
ìy llit (ye tunn-fii, idtofue antlnm jtot , auliamone ailoarm eompeliiffe (y tem • 
pietre 11. irti Coitili, <y t'VÌbni ti iritatii Cafra» paludi, (y obliaiadi ex predili! 
capitibne sfftrlt’M’ii frolli, (y atteatalomm pr atta fu arte pwg lioaem , remoli ovino 
predili appi m». morti, ani lapidi e. <y abaìonem ( t tri deleiioaem aatidiilorum 
Vr'bo-uin — H'ie Italia finn jiimdim Rnb-roa ~ iafenptomm ia pred ilo tapi • 
dr, p'tpiftajMt op'pdirtoi t Anhiagth , (y tandem Anhpetbytfrum ab/olvexdoe 
fi re . >j“ Jf‘ ii indtb et prtiiie , p-ool noi rinfila dtfiaieiva ftxnneia abfolvìmxt ,<y 
libirj.nii, <y ero aifotiotii, 'y liberatre hobt-t Poloni hi , <y mondamue . Pape • 
ra l'imene htutium fnper pramrffit ornatine ant-dìHie Coitili , ae eivibne C a fi tra impo- 
eetrtdntn fpt , (y eje, prone inepoa mne , ty p o ìmpofito babai voìnmns , Parlimi 
f vii! ‘ni v ilari ia exprafii eoadrrniamut , qna um taxationrm Mobil, Vfl enr de 
jnie nnp firmai irfavamui Et die inni , proanaeiamnt , deeeraimni , datata- 
mai, <y definitive ftutealUmoi non folnm pitmijfo , [ti ornai all» modi melari. 
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dò nojando ad ora ad ora il Pubblico con varie lettere, d!f:fc, rt- 
f porte , e conferme, ognuna delle quali niente più Jilfc della prima, 
che nulla dille. Saviamente affermarono Cicerone, ed Orazio, che 
la Retrorica c un nulla lenza il concio dell’ arti, e delle Icicnze. 

(19) Nel medefimo tempo, e precilamente negli anni 1754- e 175?. 
Bariodino Ccdicone Fattore di Ribano alzò lo (lattile (opra il Padre 
Serra, e il Signor Vandclli di Modona, come fi crede, lotto nome 
di Paleofilo pubblicò una dillcrtazione priva non folo di quelle of- 
lervazioni , che non può fare uno rtunicro, ma ancora di quella 
critica efatra , che piucchò in altri, (ùolc abbondare ne’ Mattonatici . 

(20) Tacque ognuno finalmente dopo il Padre Serra, che amò d’ 
eircrc l’ultimo per fino all’anno 1759- nel quale avvenne mieli’ ulti- 
mo, fatto, che ora ta parlare chi ancora non voleva. Il nel ponte 
marmoreo, che cuoprendo il Fiumicino unil’ce il borgo di S. IWco 
al maggior corpo della Terra di Sayignano, cedeva ornai alle forze 
di quel tempo, che forte da due mila anni gli faceva guerra. Pen- 
arono i Savignanefi di non latciar perire quell’ infigne fabbrica ro- 
mana, che dopo le Ravignane, e le Rimineii c forlc l’unica in Ro- 
magna , e che fa a tutta ragione il maggior ornamento del loro Pae- 
le, non meno che l’onorata infegna del loro Comune. Con gyive 
(pela, e con marmi fatti recare dallTftria lo racconciarono, c alza- 
rono (opra ilTBcdefimo accanto alla porta nell’ anno 1760. la te- 
gnente Ucrizione li rmontata dallo flemma del Sommo Regnante 
Pontefice Clemente XIII. c da quelli de’ due Lmmcntitfimi Signori 
Cardinali Gianfrancelco Stoppani Legato allora di Romagna, e Gae- 
tano Fantuzzi Protettore benemerito delia Terra; 
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09) Orlilo il Pitoni 

Dii cadi rtdt fopttt efl , primi finn , (y fon. 

C cerone fi veda pei tutte I* fui optie lettonch*. 

(10; R fp’lta d< F Batiodino Cedicene CatblJo di R>baro alla feconda lettera del Conte 
Celate Mafini (ditta al P D. Gabriello Gtt.ttucci. Lettera ditTertatoria di C. Pa- 
le oli lo ad un tuo amico di R, Copra il veto fiume Rubicene degli antichi. 
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II. VIRI - AB - OP-PVEL • SABINIANBNSES .CV& 

Parve ftrano a! Signor Dottor Bianchi , che da’ Savignanefi fi fofle_J 
in quella dato il nome di Rubicone al loro fiume . Non potendo 
egli (òfferirfi in pace un sì fatto crime, fcrifTe alquante lettere con- 
tro la medefima al Signor Pietro Borghefì di lei Autore, concitta- 
dino Savignanelè, c Iccltilfimo noftro amico, che gli rel'criflè a vi- 
lla facendogli toccare con mano c la picciolezza delle ccnliirc, é la 
vanità de’ tralporti , che vi aveva fra mmifch iati e contro l’autore, c 
contro la comune Patria medefima. C«» non ottante quelle. lettere 
flamparc fi vollero dal Signor Dottor Bianchi nel tomo quarto del- 
le nuove venete memorie , c cottretto fu per confcguenza anche il 
Signor Pietro Borghefì a ftamparvi le (iic n (polle nel tomo quinto, 
ove fi leggono. L’ ilerizione Savignancfc, le lettere del Signor 
Dottor Bianchi , e le rifpoltc del Signor Pietro Borghefì furono que' 
penultimi tratti della rubiconiana quettione, che anno dato il mo- 
to alle prefenti mie Dilatazioni , le quali por ora fonorultime. 
Ed ecco compita la ftoria della rubiconiana quettione , la quale , co- 
me ognuno può aver veduto, efTendo ftata una delle prime, che fi 
eccitallero in Italia nel fecolo xiv. o xv. al primo rifiorire delle let- 
tere, non c ftata però ancora una delle prime, la quale, come tant* 
altre, venilfc ne’ tempi poftetiori illuftrata.c decita. Ella ancor du- 
ra dopo tre,o quattro (écoli ,c dura in guifa, che più contufa ,ed in- 
certa, che prima, ci dimoftra tre fiumi , il Lulò, il Fiumicino, il 
Pifciatcllo, pretendenti inliertic l’onore del Rubicone, e quelli corre- 
dati di tre pubbliche rubiconianc iicrizioni,e difcfi da tre oftinatt 
partiti di Scrittori si paefani, che forafticri , più che mai tra loro 
per numero, c pelò di ragioni, e di libri, c di autorità refi contra- 
« i); c di vili, che prima. Poniamo adunque la mano a diradare l’an- 
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tica quertione, e a fcuoprire , fé fia potàbile, il Rubicone degli An- 
tichi nel folo Fiumicino di Savignano. Se noi non potremo compi- 
re un* imprela ,cui la moltiplicita de’ lècoli , e deg'li lcrittori altro non 
può dimoflrare, che malagevole, niuno però dovrà recarci a delitto 
l’averlo almeno tentato nella nuova maniera, che di lopra divilàm- 
mo , e alla quale già diamo principio. 

V. Cori comincia adunque la icconda lettera fcritta dal Sig. Dott. 
Bianchi lui preposto del Rubicone. „ Nell’ altra lettera del dì 6 . 
„ del corrente io v’ abburattai 1’ ilerizione porta da’Celcnati al Pi- 
„ lciatcllo, facendovi chiaramente vedere, che c una colà apocrifa, 
„ c falla , e che tale 1’ anno creduta 1’ Agoftini, il Cluverio , il 
„ Grutcro, ed altri uomini granditàmi,e delle cole latine, ed’ an- 
„ tichità intendenti, la quale anche lupporto che forte vera, tanto 
„ con clfa non fi potrebbe determinare, che il Pifciatello forte il 
„ Rubicone , perciocché erti è lina cola piccola , e amovibile , la_. 
„ quale anche le folle fiata porta al Lufò, o al Fiumicino di Savi- 
„ gnano, o ad altro rivo, o fiume, che fi pretenda eflere il vero 
„ Rubicone, poteva beni (fimo ertère tralportata al Pilciatello per 
„ la vicinanza di quelli luoghi , ficcomc dal Pifciatello potrebbe 
„ edere tralportata al Lufò, o al Fiumicino, o ad altro fiume, 
„ nè per un tale tralporto nc feguirebbe fubito, che quel tal fiu- 
,, me diventarteli Rubicone. In quella guilà appunto, che alcuni 
„ marmi antichi , che io ho appiedi della mia Icala , ne’ quali è 
„ mentovato Rimino, fé fodero trafportati a Pefaro, come alcuni 
„ già da Rimino colà furono trafportati, non feguirebbe, che fi 
„ dovette argomentare, che Rimino altre volte forte flato dove que’, 
„ marmi follerò, giacché in età di Rimino fi fa menzione. ,, 

Quella ragione contro 1’ ilerizione Pilciatellcfc dimenticata dal 
Sig. Dott. Bianchi nella prima lettera , e polla fuor di luogo in que- 
lla feconda, ettcre potrebbe almeno inutile, o dubbiolà, quando di- 
re non la voletàmo impotàbile, o faifa. E chi potrebbe infatti con- 
cedere vera un’ Ilerizione, che dopo le ollervazioni del Cluverio, e 
dell’ Agoftini unite alle noftre, fu dimoflrata falla fino all’ inetto, 
e al ridicolo? O chi dandola per una di quelle leverò, e puri (lime 
ifcrizioni antiche, unita a tante autorità, c ragioni, che pretende 
avere il Pifciatello eguali finora, o piuttofto maggiori di quelle del 
Lulo, e del Fiumicino, non dovrebbe concedere, crterc affatto vit- 
toriofa la cauli di quel fiume? Certamente che quanto gli Anti- 
quari non rimangono convinti da lèmplici ifcriziont amovibili non 
aiutate da altre critiche ragioni , altrettanto rcflancr perfettamente 
perluafi da quelle, le le vedono fiancheggiate da un conveniente nu- 
mero di quelle. Così non credono età, che Rimini forte, dove » . 
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ra c Pcfaro, per alcune fole i finizioni , che colà per avventura fi 
trovano, *u credono poi al contrario, che Rimini folle dove fi tro- 
»a al prcjènte, perche dimoftra il fico di quella Città non Colo le 
iuc Scrizioni , ma ancora molte altre ragioni di critica patcntiirì- 
me, e ficurc, ne valevoli ad ellère dimoftrate falle da alcuno. 
Troppo volgare, e comune fi è quella regola lui libri degli Anti- 
quari per doverla ora qui confermate con altri elèmp). Se il Pilcia- 
tcllo unilTc un’ ilcrizione legittima, c lineerà alle lue autorità, e 
ragioni , che fono molte, e forti, c non ancora certamente dimo- 
flrate falle da alcuno, egli avrebbe a ragione vinta la caufa, e noi 
oggi per contèguenza non potiamo obbiettargli il facile tralporto 
della lua lapide, conceda ancora come legittima, e fincera, le pri- 
ma non abbiamo con evidenti prove rigettate quelle moke, e forti 
autorità, e ragioni, che, come dicemmo, egli vanta. 

VI- ,, In quella lettera adunque io vi porterò i fondamenti , che 
,, noi Riminefi abbiamo di credere, che il nollro Lulò lìa il. vero 

,, Rubicone degli antichi, de* quali il primo è, che elfo, benché 

„ piccolo, c con tutto ciò un vero fiume, che ha origine dagli A- 

„ pennini in luogo alto, e rimoto, come 1’ anno gli altri veri fiu- 

,, mi circonvicini mentovati digli antichi Geografi , quali lòno l* 
,, ll'apis di Celena, in oggi il Savio, 1’ Ariminus, che ha dato II 
„ nome a quella nollra Città, il quale in oggi lì chiama Marccchia, 
,, 1’ Ilàurus, che diede per avventura il nome a Pcfaro, e .che ora 
,, fi chiama la Foglia, ed altri fiumi limili mentovati in quelle vi- 
„ cinanze da Strabène, da Plinio, da Tolommco, c da altri Geo- 
„ grafi antichi. „ 

Qui veramente incomincia le Rubiconiane fue ragioni il Signor 
Dott. Bianchi, le quali quanto ingenuamente con felli di aver prclc 
in maggior parte dagli antichi Scrittori Riminefi, altrettanto inde- 
bitamente egli tace di recarle a noi in quella lettera troppo riflrct- 
te, e al fegno maggiore confale* Noi non leguiremo certamente 
il difordine, con cui le ci porge, ma lènza lalciarne vciuna, o da 
lui detta, o dagli altri Scrittori della qucllione , noi daremo a quel- 
le il miglior ordine, che crederemo convenire a quella chiarezza, e 
dillinzione delle idee, che è la madre d’ ogni certezza, non meno 
che il fine primario di quelle noftre dilfcrtazioni . Con tale nota- 
bile oiTcrvazione incominciamo a trattare in moki, e lunghi para- 
grafi la loia corografia, o Ila definizione de’ tre moderni fiumi, e 
delle loro vicinanze, definizione troppo neccITària a premetterfi per 
agevolare I’ intelligenza di tutti gli argomenti , che dovranno aver 
li. 0 6° Bon meno in quella, che nell’ altre dilatazioni . La Foglia 
adunque, la Marccchia, ed il Savio fono veramente i maggiori fiu» 
\ ' ' - mi di 
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ini di quelle contrade. EHI nafeono fu di quell* altilGmo giogo d* 
Apennino, che s’ alza fra la Tofcana, e lo Stato della Chielà , e 
che facendo quivi il gran divorgio delle acque italiane, parte ne 
manda al Tofcano, e parte all’ Adriatico mare. Le valle monta- 

f ne dell’ Alvernia , e delle Balze, da cui a quella parte nafeono la 
oglia, la Mantechi», ed il Savio, e all’altra il Tevere, e l’Arno, 
fono quegli attillimi gioghi d’ Apennino , che dicemmo , e che non 
meno lontani fono di 45. o 59. miglia dal nottro mare Adriatico, 
che ci bagna. Ma il Lufo non nalce certamente colafsù. Oltre 
alle carte di tutti i Geografi, che di colà noi derivano, noi lappia- 
mo di certo, che egli nalce da un vicino monte del Montefcltro , 
il quale noi tutti vediamo, c fogliamo chiamare di Perticaja, lon- 
tano fole fediri miglia dal nottro mare Adriatico, che gli rimane 
a greco, e per conleguenza ben altre zj. o 30. miglia dittante da 
quegli attillimi gioghi d’ Apennino, che gli Hanno a libeccio. Tut- 
to il vallo tratto de’ monti Sarfmati , e Montefeltrcfi fi frappone 
da quella parte fra Perticaja, e l’ Apennino, c i foli pochi colli, e 
pianure della Dioccfi di Rimini lì frappongono fra 1 * iftetta Perti- 
caja, e il Marc da quella parte. Non li vuol credere adunque mag- 
giore di 16 ■ miglia la di danza di Perticaja dal mare, e inficine il 
corfo del fiume Lufo . Il trafporto di quello monte , e il prolunga- 
mento dell’ origine di quello fiume fino agli attillimi gioghi delI’A- 
pennino, e alle forgenti del Savio, della Marecchia, e della Foglia, 
che fono dentro Tolcana, c lungi fo. miglia incirca dal mare, fu 
lenza dubbio una foia impottura degli antichi , ed è lenza dubbio un 
lblo bel lògno de’ moderni rimiseli lcrittori . (11.) 

VII. ,, Il Lufo ha 1 ’ origine da un fonte vivo, e perenne chia- 
,, mato la fontana del Becco nelle vere Alpi dell’ Apennino chia- 
„ mate in oggi della Perticaja, che lòno fempre tra le prime ne’ 
„ primi freddi a caricarli di nevi, e che fino dell’ ultime a fcari- 
„ carlenc, come liiccedc in tutti gli attillimi monti dell’ Apcn- 
„ nino di quclte vicinanze.,. 

Il Lufo ha l’origine non lolo da un fonte perenne del monte di 
Perticaja chiamato il tonte del Becco, ma ancora dall’ acque piova- 
ne di varj rufcelli,che Iccndono da quel monte, e da quello di Stri- 
gar» . Ma quanto è ciò. vero, altrettanto è poi falfo , che quella 
Pertica ja fia una delle vere alpi , c degli attillimi monti dell’ A- 
pennino. Noi dicemmo, e lo ripetiamo, che Perticaja lontana fia 
da quelli 30 miglia incirca, e Iòle 16. dal mare adriatico, len- 
za nemmeno aver dubbio, che la circeflanza fletta della neve polli 
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alterare il (ito , che abbiamo dato a quello monte . Cadono gene- 
ralmente le pioggie, e le nevi più predo, e in maggior copia (b* 
fiia i monti più alti, e vicini al lòmrao giogo, che (opra i più 
balli, e vicini al mare, perche anno quelli una mole piu efpoda 
all’ urto, o più capace della attrazione, o fia dell’ elettriciimo de' 
vapori , che quelli . Una tal verilfirm proporzione dell’ umide me- 
teore , che lì vede ogni anno avverata fu tutti i monti dell* 
univerfo , avverata fi vede ancora, nè può altrimenti , (opra i no- 
Ari - Prima il giogo dell’ Apennino , che e in Tolcana, indi la 
Carpcgna con tutti i primi monti del Montefeltro , poi Talamello, 
Sanmarino, Perticaja, Strigara, che ne Cono gli ultimi, e finalmente 
i nodri balli colli, pianure, e lidi delle diocefi di Rimini, e di Ce- 
fena fi vedono ogni anno ammantati di neve in tempi proporzio- 
nali geheralmente alle moli, ed altezze loro. Se cuopren adunque 
Perticaja di neve affai dopo del giogo dell* Alpi, della Carpcgna, e 
del Montefeltro, e poco prima delle nodre colline, c pianure, fe- 
nomeno è quedo, che Colo badar potrebbe a dimodrarc la filiazio- 
ne di Perticaja medefima più vicina a quedi colli, e pianure, che 
a que’ gioghi . Ora gli Icrittori riminefi o ci neghino 1’ origine del 
Lulo dalla Perticaja, o contclfata quella ci concedano ancora il vero 
Cito di quedo monte, che abbiamo dtviCato, e che finalmente non 
ha bilogno d’ elCer provato col fenomeno della neve dopo quello — 
dell’ clpericnza, e degli occhi medefimi . (zi) 

Vili. ,, In oltre il Lulò è l’unico fiume tra tutti gli altri rii, o 
,, torrenti , che feorrono tra la Marccchia , e il Savio , che abbia ac- 
„ que perenni in tutta la date. „ 

Il Lulo ha un’ acqua quafi Cempre perenne . Le acque piovane de’ 
rulcelli , che abbiamo dette, ingrolCano quedo fiume (blamente nell* 
inverno, e nelle piogge, e il fonte perenne, che dicemmo, gli man- 
tiene un Cottiliffimo filo d’acqua, che corre veramente nelle dati 
ordinarie, ma nelle più calde non arriva alla metà del cor(o, e Iva- 
pora . E' olfervabile però quedo afeintto fenomeno fola mente al di 
l'opra , c non al di lotto del ponte di Santarcangclo . Impei ciocche 
tirano gl* indudriofi Santarcangelefi un’ abbondevole fedi d’acqua dal- 
la Marccchia, la quale dopo aver fervito alle loro fabbriche, e mu- 
lini fi tcarica nel Lulo, e procaccia a qdedo fiume nella parte in- 
feriore al loro ponte un’ abbondanza , e perennità d’acque, eh’ egli 
non ha giammai nella parte (upcriore a quello. Noi vediamo in 
fatti il fiume Lufo d’edate quali Cempre o icario, o privo d’acque 
di Copra al ponte di Santarcangclo, ma di Cotto, c (penalmente al 
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paflb di S. Vito fulb ria Flaminia nell’ ifteffo tempo lo miriamo ri- 
pieno d’effe a dovizia. Le acque adunque, che fpingc il Lufo a S. 
Vito, e negli altri luoghi intcriori appartengono in grandilfìcna par- 
te alla Marccchia, e non a! Lufo medefimo. 

IX. „ Il I^ulo è l’unico fiume, che abbia pelei. „ 

vero. Lufo nutrilce ne’iuoi piccioli ftagni alcuni pefcioli- 
ni , ed anguillettc . 

X. „ 1) Lufo è l’unico fiume , che conduca nelle piene la ghia- 
» j 1 » * i fafli . „ 

Egli è pur vero. N’abbonda. 

XI- „ In oltre il Lufo, come fiume reale, feorre da sé aflòluta- 
„ mente , beiichè per torte vie , in mare , lènza andarli a perdere in 
„ paludi, o in altri fiumi . „ 

Vedremo più fotto, fe il Lufo fia fiume, o piuttoflo rufcello, e 
torrente. Frattanto fi concede, che egli corra da sè in mare, e non 
vada a perderli in paludi, o in altri fiumi . 

XII „ Il Pifciatcllo non principia., che cinque, o fei miglia fot 
,, pia Celèna da que* piccoli colli di monte Codruzzo , e di Strigara, 
„ cosi pure il Fiumicino, la RigofTà, il Rigoncello nafeono da’ vi- 
„ cini coiti . „ 

Il Fiumicino, e il Pifciatello anno origine amendue da un altro 
monte del Montefcltro chiamato di Strigara , il quale ha quafi 1* 
ideila di danza dall’ Apcnnino a libeccio, e dal mare a greco, che 
haja Perticala , dalla quale forge il fiume Lufo. In fatti fe la lon- 
tananza di Perticaja dal mare e tutto il corto del fiume Luto è dì 
1 6 miglia incirca, la lontananza di Strigara dal mare medefimo, e 
i corfi del Pifciatello, e del Fiumicino lo fono di i<j.. miglia incir- 
ca. In oltre quelli due monti Montefcltrefi di Perticaja, e di Stri- 
gara, che dicemmo quafi equidiflanti dal mire , e dall’ Apennino , 
tòno ancora così vicini, o concatenati tra loro, che fomminifirano 
una viciniffima, c quafi comune origine ai tre fiumi , e il l'olo mon- 
te di Strigara potrebbe crederft ancora il comune genitore di tutti . 
Imperciocché quello monte dopo aver data l’origine al Fiumicino 
fotto le (uè ripe medefime, e al Pifciatello un poco più lontano, 
manda ancora fra molti altri minori un maggiore rufcello chiama- 
to il rio della Sauda in valle di Perticaja a formarvi , o accrefcerv* 
il fiume Lufo. Dopo quelli due fiumi la Rigolfa poi ha la fua eri- 
gine fui monte delia Girella, che lòrge tre^o quattro miglia fotto 
Strigara fra .il ‘Fiumicino, e il Pifciatello, e lungi dicci , o undici 
miglia dal mare, ficcome il Rigoncello rufcelletto picciolilfirao in- 
comincia il luo corti) alle falde dell’ultimo colle di Montiano, e 
non più lungi di fette, o otto miglia dal mare medefimo. £' poi 
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cofa ollcrvabile, che oggi giorno quelli tre fiumi, cioè Pifciatello ; 
Rigoncello, e RigolTa vanno predo al mare nel fito chiamato' le due 
Bocche'ad unirfi col Fiumicino, che finalmente accogliendoli tutti, 
/'eco uniti al vicino mare li tralporta. La teftimonianza de* popoli, 
e la carta corografica della DilTertazione colle Lue mifurc approvino 
tutte quelle lunazioni . ( 25 ) 

XIII. „ 11 Pilciatello, e gli altri fiumiciattoli a lui vicini, cioè 
,, la Rigolfa , il Rigoncello, e il Fiumicino anno tutti 1’ origine 
„ dall’ acque piovane de’ vicini colli. ,, 

Siccome il Lufo ha 1’ origine da’ tonti perenni, c da rufcelli pio- 
vani , che feendono dal monte di Pcrtieaja, e di Strigata, così pu- 
re il Fiumicino, e il Pilciatcllo anno 1’ origine da’ fonti pcicnm , e 
da’ rufcelli piovani, che feendono da’ monti di Strigata, e da al. ri 
circonvicini. Se il Lulò ha un Iblo tonte, che noi lappiamo, 1 ! 
Pilciatello due ne vanta, c ben molti il Fiumicino, (if. ) 

XIV. „ Il Fiumicino di Savignano , la RigolTa , il Rigoncello, e 
j, finalmente il Kigone ,0 Pilciatcllo tutti di eltate fono ienz’ acque •„ 

Siccome Tacque piovane danno grand’ acqua al Lufo nelle piog- 
gic, c nell’ inverno, e i fonti perenni un lottililTìmo tìlaro d’ ac- 
qua, che corre nelle flati ordinarie, ma nelle più calde non arriva 
alla metà del corlo, e lvapora , cosi i fonti, e rufcclh fanno egual- 
mente al Pilciatcllo, e al Fiumicino. Queflt fiumi anno egual- 
mente, che il Lulò, un’ acqua quali Tempre perenne. 11 Fiumicino 
lpectal mente ficcomc il più abbondevole di fonti fi può vedere d’clla- 
te tutto ripieno di chiufure, e di llagni d’ acqua formati per mace- 
rarvi le canapi , che fi producono in copia dalle fertili , ed auree 
campagne, che lo circondano. La RigoiTa poi, e il Rigoncello 
ficcomc nalcenti da fole acque piovane > e non da fonti perenni* 
così d’ ogni oliate fono alciuttilfimi . 

XV. „ In ogni tempo non anno mai Pcfct. „ 

Tutti quelli fiumi abbondano di non fo quali anguillctte. 

XVI. „ E ninno di elfi conduce ghiaja, o làlfi.,. 

Quanto il Fiumicino, c il Pilciatcllo ripieni fi vedono di fola 
arena, o fabbia minuta per la pianura, altrettanto poi apparifeono 
abbondcvoli di ghiaje, e di làlfi fra le gole dei monti. Il Filcia- 
tcllo in fatti fino all’ ultimo colle di Montiano, c più il Fiumici- 
no fino all’ ultimo di MontiJgallo dimollrano tutto il loro letto 
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'copèrto! anzi formato di grotti fatti . Le moderne chiufc, o lotte- 
gni d’ acque ad ulo de’ molini fono la loia cagione di tal differen- 
za di Ietto. Quelle de’ molini di Calilèlè , di Bagnarola, ed altre 
che traverfano, ed alzano il Pifciatcllo, fìccome pure quelle di Sa- 
vignano , e de’ Signori Marcheff di Bagno , che travertino , ed alza- 
no il Fiumicino, tolgono a quefti due fiumi infieme coll’ antico 
penJio 1’ antica forza ancora di ruotolare i loro latti oltic le boc- 
che de’ monti per la pianura al mare. E' probabile , che prima che 
fi alzallero dette chiulè, quefti due fiumi l'pingeifèro ancora fino al. 
mare i loro fatti. Del Fiumicino la cofa è ficura . Li vide filila 
di lui foce ifo. anni fono il Cluvcrio teftimonio fuperiore ad ogni 
eccezione. ( 2 ? ) 

XVII. ,, 11 Pifciatello una volta andava a perderli nelle paludi 
„ della Bagnarola, della Mefola, e finalmente nelle falinc di Cer- 
„ via, che con le fue limacciolc acque corrompeva, onde fu rimol- 
„ fo, e condotto nel Fiumicino di Savignano , dal quale in oggi 
„ portato lèn va in mare , come da ben quattro decifioni di Ruota , 
,, Jue apprelfo del Mantica , c due ne’ libri chiamati Diverforum fi 
„ ricava , in occasione, che la Badia di Chialfi litigò colla Comuni- 
„ tà di Ceièna , acciocché fi faccilè la deviazione di quel rio , e non 
„ inondale più i loro beni. „ £ più fiotto,, Eranvi allora le pa- 
„ ludi della Bagnarola, e della Mclòla, nelle quali fi andava a per- 
„ dere il PilciatcIIo colla Rlgollà, come ho detto, le quali paludi 
„ clfendofi profciugate, fono divenute fertili campagne de’ Bencdet- 
„ tini, e de’ Monaci di Chialfi di Ravenna, Ipecialmente dopo che 
„ la Rigofla, e il Pifciatello fono ftati condotti nel Fiumicino.,, 
Nulla più fallo. Né le paludi della Bagnarola, e della Melola vi 
fono mai fiate, nè quefte prolciugatc lòno divenute fertili campagne 
de’ Monaci di Ceièna, e di Clailè, nè il Pifciatcllo , e la Rigolfa 
fono mai andati a perderfi in quefte paludi , nc perche corrompeva 
le Ialine di Cervia, il Pilciarello fu rivolto colla Rigoftà nel Fiu- 
micino, nè tutto ciò dicono le decifioni di Ruota, due apprelfo del 
Mantica, e due nc’ libri chiamati Diverfornm , nè mai la Badia di 
Claife litigò colla Comunità di Ceièna, acciocché fi facefle la de- 
viazione di quel rio, e non inondale più i lóro beni. Lungo fa- 
rà il prefente paragrafo, ma troppo neeelfario per diftruggcrc que- 
lle paludi tanto vantate da’ R'minefi Scrittori, e per ilìabilire li- 
na vera dclcrizione de’ rorfi , che avevano in mare anticamente^ 
quefti tre fiumi pretendenti, fecondo almeno le più antiche memo* 

C 4 rie. 

* I • ■ • ». 1 ' 

(aj) si veda 1* Appendi;* V, fopia quid’ iftcflb paragrafo XVI. nrl fin* della J f r- 

un; oca . 
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rie de’ noftri Archivj . Primieramente adunque il Pifcutello non fi 
è perduto giammai a memoria d* uomini in paludi . Egli ha avuto 
bensì un altro corfo . Quello fiume fino di que’ tempi , che lor- 
pallano ogni memoria de' noftri Archi vj , dalle Vinciglie non vol- 
geva a Levante ad unirfi,come oggi , alle due Bocche col Fiumici- 
no, ma dalle Vinciglie medefimc profeguendo il luo diritto naturai 
cammino, c valicando a Ponente della Bagnarola, di S. Pellegrino, 
e del Celcnatico le n’ andava alla l'agliata in mare- La Tagliata, 
che forle dal taglio del Pilciatello medefimo prele il nome, è un 
fito Cui lido del mare un miglio di là del Celenatico vedo Cervia, 
che ancora cosi fi fregne a chiamare. Gli antichi monumenti fino 
al mille, la naturalezza del corl'o il più inclinato al 'mare, le vc- 
ftigia di quel letto, che ficcomc fegnate fono fulla noflra carta co- 
rografica, cosi fi vedono ancora filila taccia del luogo, dimoflrano, 
che quello è 1’ antico, e vero corfo del Pilciatcllo. Serviva quello 
di confine fra il Territorio di Cervia, e di Cefena, liccome oggi 
Tcrvc quell’ i Hello Ietto abbandonato, c la Tagliata. Per tale let- 
to l’eguitò a correre al mare il Pilciatcllo da’ tempi, che lòrpalfano 
ogni memoria, fino all’ anno ino. incirca, nel quale la Comunità 
di Celena divenuta padrona di que’ luoghi, che prima erano dell’ 
Agro Rimmelc; nella lòlenne pace de’ confini fatta co’ Riminelt 
nell’anno no>- per un fecondo Ietto Io condulTc nelle vene di quel- 
lo, che allora non era, ed oggi è chiamato Porto Celenatico. E* 
quali ignota la cauli , che moTe quella Comunità a fvolgcre per la 
prima volta quello fiume dal fuo antico, e vero Ietto della Taglia- 
ta, e la ragione addotta dal Sig. Dott. Bianchi , perché non conom* 
pelle, c inondalfc le faline di Cervia, non pare affòlutamente pro- 
babile. Egli è imponìbile a vero dire, che la Comunità di Cefe- 
na , la quale allora avendo fcolTo il legittimo giogo de’ Romani Pon- 
tefici era divenuta Repubblica fovrana al pari delle altre Città d’Ita- 
lia, c di più nemica a quella di Cervia, volellè liberare dagli alla- 
gamenti le Ialine, e le terre di Cervia medefima , che le erano Ura- 
niche , c nemiche , per danneggiarne poi le lue proprie del Ce le na- 
ti co , trasportando da quelle a quelle V acqua troppo perigliola del 
fiume Pilciatcllo. Quell’ affare, che lena’ aiti lamenti appena fa- 
rebbe praticabile ne’ noflri tempi , ne’ quali 1’ una , e 1’ altra Città 
riubbiiilce agli antichi comandi de’ Romani Pontefici, mi fa credere 
per conléguenza, che tutt’ altro motivo, che il danno proprio, e 
1’ altrui vantaggio a ciò la movclTc. Egli i dunque più probabile, 
che 1’ unica, o la maggiore ragione folle il vantaggio pioprio nel 
formare, o accrelcere con quell’ acque 1’ ideato nuovo liio Porfo 
Cclènatico. Quello Porto certame ut c ,chc non prima , nu (blamente/ 

dopo 
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dopo quella deviazione Incomincia ad apparire falle cronache di Cclèna, 
andò Tempre da'quel tempo crefcendo fino agli anni i$oz. e 1314» 
ne’ quali tu circondato prima di quel borgo di cale > indi guernito di 
quel regolato picciolo canale,' che ora vi vediamo. Ma comunque 
fia, camminò il Pifciatello in queflo fecondo fuo letto del Cclèna- 
tico per zoo. c più anni, cioè dall’ anno lazo. incirca per fino all* 
anno 1455. incirca, nel quale gli fteffi Ccfenati per un teizo letto 
lcavato lòpra i beni della loro Nobil Cali Mafini lo condii fTeio per 
la prima volta nel Fiumicino alle due Bocche. L’ inondamento de’ 
campi, e delle Caline vicine alla Tagliata, e al Cefenatico, che ope- 
rava un tal fecondo letto del Pjtciatello, fu lènza dubbio la calila, 
che moire i Celenati a fare quell’ altra diverfione. Ma quello ter- 
zo letto del Pilciatcllo derivato fu i beni Mafini nel Fiumicino non 
fu pure lunga pezza durevole- Siccome era quello dillelò da Ponen- 
te a Levante per una linea parallela al mare, e per conlcguenza ori- 
zentale , c non diretta, o inclinata al mare medefimo, così le di lui 
acque rertando quali lenza pendio, e lènza moto fi amuppavano al- 
fteme, e fermentando le rive inondavano i palcoli vicini- Da ciò 
ne avvenne, che otto anni dopo, cioè intorno all’ anno 1455. i Ce- 
fenati medefimi mutarono per la quarta, ed ultima volta il corlo a 
quello fiume. Un sì fatto quarto 'corfo è il prclcnte, c quel mede- 
fimo, che noi vediamo ora a venire dalle Vinciglie per la Bagnaro- 
la, per Sala, c per la moderna RigolTa alle due Bocche nel Fiumici- 
no, giù per un p ano mezzanamente inclinato , cioè per una diago^ 
naie com polla parte di piano orizontale verfo Levante , e parte di 
piano inclinato verfo Tramontana, e il mare- Quando la Comuni- 
tà di Cclèna diverti negli anni 14^. e 146$. quello fiume dal Ccle- 
natico pei due ultimi corfi nel nollro Fiumicino, avrebbe fatto me- 
glio, fe lo avertè riporto nel ilio antico, e primo letto dalle Vinci- 
glie alla Tagliata. Ella 1* aviebbe cosi rimandato al mare pel fuo 
più antico, breve, naturale, ed inclinato corfo con maggiore cadu- 
ta , e minore pericolo di allagamento , avrebbe riguadagnato un fiu- 
me per confine fra il Territorio filo, e fra quello di Cervia, e col- 
la moderna unione del Pilciatcllo, c del Fiumicino non avrebfcc_> 
dato quell’ inciampo alla Rubiconiana quertione, che fu, ed c an- 
cora per avventura uno de’ principali della, medefima , Come ve- 
dremo’ in altri Dirtcrtazionc . Ora quelli fono i quattro letti, 
che in quattro jjjiffcrenti tempi ha cangiati il Pilciatcllo , e de* 
quali il piu antico , che noi lappiamo , i quello delle Vinci- 

! [lie alla Tagliata in mare . Quello è da credere , che forte il 
etto di quel fiume ne' tempi ancora Romani , lebbene di ciò 
non abbiami ne* no Uri archivj monumento alcuno , che di mol- 
to lor- 
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to torpaflì il mille .* Ciò fi YlioI fare pÉr ogni fècola di critiftì; 
finche per alcuno non fi fta (coperto e un corfo piu naturale , di-' 
ritto, e inclinato, che non v’c , e un’ altra orma di letto, che 
non fi vede, e monumenti contrarj , che non apparirono . Quello, 
che dicemmo finora del Pifciatello, dobbiamo ancora dire della Me- 
fola, della Rigoflà, del Fiumicino, c del Lnfo. La Meiòla pure 
non è, ne fu giammai una palude, ma è oggi , come fu (empre 
anticamente, un micelio afciuttilfimo d’ eftate, e abbondevole d’ ac- 
que nel Colo inverno, le quali elfi) va raccogliendo per le pianure 
di Cervia, e di Cefena. Elfo ancora ha mutato il fuo collo. E- 
cli c tempre andato a sboccare anticamente nel mare infieme col 
Pifciatello alla Tagliata , e oggi refpinto da quei cclenati confini è 
flato rivolto Copra il baffo tenitorio Cerviele, pel quale dilpcrfo 
trova da le la maniera di recarli al mare. La Bigotta poi tanto 
é lungi , che fi pcrdellc in quelle paludi , che non palsò giammai , 
ne palla pure oggidì per quelle bande . Quello fiumetto febbene an- 
eli’ egli abbia mutato il luo corfo, tutta via fu lémprc, ficcome è 
anche in oggi, un tributario, c confluente del nofteo Fiumicino. 
Elfi) anticamente di lotto alla Badia di S. Teonifto profeguendo 
verfo levante veniva a fendere ad angoli obliqui la via Emilia ap- 
pretto al ponte oggidì chiamato delle tre miglia, e valicando quin- 
di tra la Chiel'a di S- Maria del Ronco a ponente, e tra Gualdo 
a levanti?, e polcia feguendo l'otto Gitteo, e S. Angelo in Salute, 
veniva a formare la Ina antichi (lima, c vera confluenza col Fiumi- 
cino non lungi dal mol'no de’ Signori Mas^heCi di Bagno. Le ve- 
ftigia di quefto antico letto, che legnate cattamente Culla nollra 
carta corografica rimangono ancora patentemente Culla taccia de’ 
luoghi per I’ indicata linea , e gli antichi documenti , che abbia- 
mo , ci dimofttano, che quefto è 1 ’ antico, c vero letto della Ri- 
gofTa • Servì quella, o piuttofto il luo alveo gii abbandonato di 
confine fra il territorio nminelc, e celcnate intorno all’anno 1200. 
Per quefto letto leguitò a correre 1 ’ antica Rigoifi da’ tempi , che 
f’orpailàno ogni noftra memoria, perfino quali al fuddetto anno non. 
in circa, nei qual tempo fu rivolta pel prclentc letto, die dalle vi- 
cinanze di S- Teonifto volge a tramontana a tagliare ad angoli ret- 
ti la via Emil.ia appiedò all’ oftcria del Btidrio , indi palTando ap- 
preso al Bolco, va a ricevere il moderno Pildatello, c unita con 
quello a formare una nuova'Conflticnza alle due Bocche col Fiumi- 
cino. Le più probabili conghicttmc ci danno, che pure i cclenati 
foTcro glj autori di quello lecondo letto della Rigolfa al Budrio. 
Era certamente grande il prurito, che aveva allora qliclla lbvrana 
Repubblica di buOnilicare , e rendere comodo ìl fuo fertile territorio 
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coll’ufo de’ fiumi, e de* rufeelti, che Io traverfano. Dia ve li 
fmolfe quafi tutti. D’altro non parlano i di lei Aatuti , che di 
rul'celli derivati, anzi dell’ ifielfo fiume Savio proccurato di deriva- 
re in quel fuo per altri motivi a que’ tempi caro fiume Pifciatcllo . 
Abbiamo già veduti i quattro giri, a’ quali la medefima coArinle 
quell’ ultimo cattivello fuo fiume, lenza che di ciò facciamo pirù 
menzione . Ella è cola naturale adunque , che la Aelfa Comunità 
di Celèna padrona de’ luoghi , come fé’ poi degli altri liioi fiumi , e (f 
rufcclli , così allora movere facefTe la Rigo(Ta,c tralportarla dal pon- 
te delle tre miglia all’ ofieria del Budrio, ove ora la vediamo. Jl 
motivo poi di quello taglio potè elfcrc o quello di godere nel grem- 
bo del (uo territorio tutti i vantaggi d’ un fiume, che non poteva 
godere le non per metà lui confine , o I’ altro di derivarlo nell’ i- 
dcato fuo porto Cclcnatico, ma in guilà tale, che cofiretta poi fot 
le probabilmente dalla contrarietà de’ piani ad abbandonare l’ imprc- * 
fa, c a rimandarlo più a baffo nell’ iAtlfo Fiumicino alle due Boc- 
che- Argomento in fatti di ciò potrebbe clfcrc,chc la medefima 
Comunità foli vent’ anni dopo, cioè intorno all’ anno 1210 ., come 
dicemmo, fo Aitai per quel porto il più vicino fiume -Piicutello, e 
che pure un lècofo dopo, cioè nel ijoo. rialfunfe 1’ imprctà, lebbene 
egualmente indarno, di divertire l’ iAcifa Rigolfa da S. TeoniAo per 
la Arada chiamata di mala notte lungo le radici delle colline di 
Montiano nel Pifciatcllo, e di là pel Pifciatello meJefimo nel Porto 
Celcnatico. Que Ai fono i due letti, che pure in digerenti tempi 
ha corfo la Rigolfa , e de’ quali il più antico è quello, che palli 
prelfo al ponte delle tre miglia a Gualdo, a Gatrco , a’ mulini di 
Bagno, c che fi deve pur credere P antico de’ tempi romani, e lupe- 
riori ad egli noAro documento, finché non fi lcuopra c un’ altro 
corlò più naturale, e vcftigio di altro Ietto, e monumenti contrari, 
che non fi vedono non meno quanto al Pilciatcllo, che quanto alla 
Rigolfa. II Lufo, c il Fiumicino ancora , quale gli altri (iiddetti 
filini, fono andati mai Icmprc in mire lenza trovar paludi fecondo 
tutte le memorie, e di più ficcome fituatt fuori del territorio di Ce- 
fena non anno giammai mutato il loro corlò. Elfi dimoftrano al 
prefentc 1’ ificlfo letto, e 1’ iAcifa foce di Bellaria , c delle due Boc- 
che , che avevano ne’ tempi intorno al mille, che fono quali gli ul- 
timi de’ no Ari monumenti, e dobbiamo credere, che avellevo 1’ iAef- 
fio Ietto, e 1’ ifieffà foce ancora nc’ tempi romani, e liiperiovi a’ det- 
ti monumenti, finché non fi facciano vederci altri corfi più natu- 
rali , c vcAigia di altri letti"; e contrari documenti , che cerne dicem- 
mo della Rigolfii, c del Pifciatcllo , cosi pure pel Fiumicino, e pel 
Lufo non fi rinvengono. Ma fé abbiamo finora veduto i cinque fin. 

' " mi, cioè 



Digitized by Google 



mi, cioc la Mefola , il Pifciatcllo, fa RigofTà, il Fiumicino, il Lu- 
io non mai paluJofi , mi tutti tributari del mare, vediamo ancora 
le pianure a quelli frappofte tutte alciuttc , e fornite di coltivazio- 
ni, di prati, di vigne, di calali, c cartelli popolati fecondo le 
memorie de’ noftri archivi medefimi . E primieramente i terreni 
fituati fra la Mefola a ponente, e il Pilciatello vecchio della Taglia- 
ta a levante erano ripieni non di paludi, ma di coltivati fondi, che 
fi lòlcvano in quegli antichi tempi concedere in enfiteuf» da i Vedo- 
vi di Cervia, a’ quali appartenevano, e forfè ancora appartengo- 
no. In fecondo luogo i terreni frapporti al Pifciatcllo vecchio della 
Tagliata, c il Fiumicino, componevano un’ ampia, e quafi quadrata 
tenuta, lòtto il nome di Sala , perfino dal decimo fccolo appartenente 
airinfignc Badia di Gaffe di Ravenna , di ftefa 4- miglia incirca per 
ogni lato, confinante col mare a Tramontana, colle ville di Ve- 
dreto, e Pavirano a Mezzogiorno, col Pilciatello vecchio della Ta- 
gliata a Ponente, e colla vecchia RigolTa unita col Fiumicino a « 

Levante. Non paludi , ma generalmente prati , fclve, vigne, e par- 
ticolarmente poi i ruinaci Cartelli di Calàlccchio, e di Pilciatello, 
la moderna Bagnarola, (quelli ifteffà Tenuta, che fi vuole una pa- 
lude a que’ tempi dal Sig. Doct. Bianchi ) e S- Pellegrino de* Bene- 
dettini del Monte di Celèna, ficcome pure il Cefenatico, il moder- 
no ftradone in parte, che da Ccleni colà conduce, la Tenuta di Ca- 
po d’ argine appartenente a quella Città, ed altri poderi fituati fra 
que’ quattro limiti , ed oggidì fpcttanti a varj Padroni , erano allora 
m tale Tenuta tutti quanti compiefi . Seguitò quella Badia ad ede- 
re pacifica padrona della medefima perfino al (ecolo decimoterzo, e 
decimoquarto , ne’ quali le Città Italiane divenute Repubbliche, 
polcia i loro Tiranni ebbero ardire di rapir colla forza alle Chielc, 
c a’ Nobili forarticri la maggior parte de’ terreni, che quelti poflede- 
vano con dominio, e giunfdizione ne’ loro Contadi , occupandone 
per sè la giuri fdizione, dilli ibuendone tra* proprj Cittadini in mag- 
gior parte I’ utile, e uliifruttuario dominio , c cortnngendo Je lid- 
ie Chiefc, e Nobili , le non volevano per femprc perdere tutto, a » 

contentarli del fole diretto dominio Con una affatto involontaria en- 
fiteusi. Tanto pure liiccelTc alla Bidia di CUrte, che fu coftretta a 
concedere ai Cittadini, e al Comune di Cclcna i più de’ beni di 
. quella Tenuta in cnlitcufi . Ma comunque fia per ora un tale affa- 
re, fu efeguita certamente una tale enficcuft , e durò pacifica fino 
verfo la fine del lecolo decimofcfto, nel quale foffH una mutazione 
provenuta appunto da’ cambiamenti del Pilciatello , che di fbjpra dicemi 
mo. Quello fiume, il quale da’ tempi immemorabili perfino a’ con; 
torni dell’ anno mo. aveva corfo alla Tagliata» c aveva formati 

il con*? 
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il confine occidentale della Tenuta, trasportata dopo quel tempo, 
cojhc vedemmo, nel Porto Cefenatico, e poi nel Fiumicino, inco- 
minciò formando una diagonale a dividerla , quale fa oggi ancora, in 
dite eguali parti, P una inferiore tra il Pilciatello, e il mare, c l’al- 
tra fupcriore tra il Pifciatcllo medefimo, e il Fiumicino. Quindi 
intorno all’ anno 1570. cioè circa 3(fo. anni dopo il primo cambia- 
mento, perdutali la memoria dell’ antico corl'o, e confine della Ta- 
gliata, tutto reftò confufo. Il Pifciatelfò moderno fu creduto 1 * an- 
tico confine allegnato da’ vecchi (frumenti, c diplomi alla Tenuta, 
e per confeguenza dal Comune di Ceferta fu pretefa come clclula la 
parte inferiore polla fra il moderno Pilciatello, e il mare, e fola- 
mente incitila la (uperiore limata fra il medefimo Pilciatello moder- 
no, e il Fiumicino. S’ accelè quindi fu tale propofito de’ confini 
di quella Tenuta enfìtcutica tra la Badia, e quel Comune di Celcna 
una (onora lite nella (aera Ruota di Roma, dove fi eliminarono te- 
di monj , fi produllcro que’ medefimi antichi linimenti, e diplomi, 
che in pai te verranno da noi nell’ Appendice di quello paragrafo ar- 
recati Finalmente quel (bienne Tribunale dopo molt’ anni di lite, 
e di confiderazione decilc, e confermò con le quattro dccifioni , le 
quali alla llclTà appendice riferiremo, che ficcome il Pifciatcllo ave- 
va mutato corlò, così 1’ antico luo corlò medefimo, e 1’ antico con- 
fine era quello della Tagliata, che perciò i poficlTori dell’ inferiore 
parte (ebbene efclufi dal moderno .Pifciatcllo , tuttavia ficcome rin- 
chiudi in quello antico della Tagliata , cosi fi dovevano riputare com- 
1 P u nc U’ enfìtcutica Tenuta di quella Badia al pari de’ pofiTellori 
della parte fupcriore. Tanto finora c avvenuto a quello riguardevo- 
le , ed antico fondo , il quale infino a quell’ oggi noi vediamo per 
le luddettc caule divifo in varj fondi , e padroni , che tutti riconolco- 
no, o riconolcer devono in padrona quella Badia, la quale dopo a- 
▼ere quali tutto perduto, altro non ritiene colaggiù di pieno domi- 
n *?» untalo picciolo fondo, il quale Sala ancora fi fiegue a 
chiamare, e il quale altro non è, che un milcro avanzo dell’ antico 
quadrato fondo, nel di cui bel mezzo Ila tuttavia ancora limato. 
Un altra Tenuta egualmente fertile, ed egualmente figurata a bif- 
lungo quadrato fi componeva a que’ tempi da terreni limati tra il 
Lulo, e il Fiumicino. Perfino dal fecolo decimo chiam'ta col no- 
me di Giovcdioj ed appartenente alla gran Chicli di Ravenna lc- 
condo eli archivj, ampiamente fi dilfendeva tra i confini del Fiumi- 
cino a Ponente, del Lufo a Levante, del mare a Tramontana. 
dalla llrada Flaminia a Mezzogiorno. Tutto il territorio di S. Mau. 
f o , c la parte del territorio Savignanefe limata a Greco tra il Fiu- 
micino, e la via Flaminia medefima, erano allora in quella Tenuta 
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interamente comprefi. Ma anche quella Tenuta fmémbrata Oggigior- 
no in varj pezzi, e fra varj padroni, irreparabilmente fi è perduta 
da quegli Arcivclcovi, ed il lolo pczzg maggiore dopo de’ Malate- 
fti , e de’ Zamuelchi pairato in dominio della Reverenda Camera Aj 
poftolica ritiene ancora per avventura il nome della Torre di Gio- 
vedio. Tale fu adunque lo fiato di quelli paefi qe’ badi tempi. 
La Mefola, che non fu mai una palude, ma un (èmplice rio, non 
meno che il Pifciatello , mtfero (etnpre foce apprclfo alla Tagliata, 
ficcome la Rigolfii, e il Fiumicino alle due Bocche, e il Lufo lolo a. 
Bcllaria- La Bagnarola pure , e gli altri terreni frapporti a quelli 
fiumi non furono mai paludi , ma Icmprc fertili fondi delle Chicle 
di Cervia, di Clalle , c di Ravenna ripieni di vigne, di colture, di 
prati, di calali, e cartelli popolati . Il Pifciatello intorno all’ anno 
ino- fu rivolto per la prima volta dalla Tagliata nel Celenatico, e 
negli anni 1455. e 1463. nel Fiumicino alle due Bocche. La Ri- 
amila intorno all’ anno noo. fu rivolta da Gualdo , e da mulini di 
Bagno al Budrio, e alle due Bocche . L' uno, e l’ altro non pel 
vantaggio del Pubblico di Cervia, ma di quello di Cefcna, che n’ e- 
ra il padrone- Intorno all* anno 1590. la Badia di ClalTe deftò lite 
col Pubblico di Cefcna non per la deviazione del Pifciatello, accioc- 
ché non inonJafle più i loro beni, ma per li confini della Tenuta, 
e dell’ enfiteufi negati da’ Ccfenati , e confufi dalla medefima devia- 
zione del Pifciatello avvenuta quifi quattro tecoli avanti, che final- 
mente tutto ciò fedeli carte di Archivi , e decifioni di Ruota roma- 
na ampiamente confermano. Noi dobbiamo maravigliarci forte in 
quello luogo del Signor Dottor Bianchi , che per provare le paludi 
della Bagnarola e della Mefola da lui , e da altri lcrittori rimineft 
finora fognate, ed in cui vuole, che anJaffcro ad impaludarli il Pi, 
fciatcllo, la Rigolfi , e il Fiumicino, altri documenti non ci rechi, 
che quelli delle furriferitc dgcifioni di Ruota, le quali lungi dal fa- 
re menzione verufla di paludi, decidono al contrario , che il Pilcia- 
tclJo alla Tagliata, ficcome laRigolfa, c il Fumicino alle due Boc- 
che, c il L11I0 a Bcllaria tra di aiciutti , colti ,c popolati terreni fino 
oltre ad ogni memoria de’ nofiri archivj (òno andati tempre a met- 
ter foce nel viro mare Adriatico, che è ciò, che fi doveva appunto 
in tale paragrafo di ino (Ira re . (2 6 ) 

XVIII. Ma (è il Signor Dottor Bianchi col Villani , e cogli al- 
tri riminefi lcrittori ha finora qui pretelò, che la Bagnarola, la Me- 
fola, e tutte le vicinanze del Pilciatello, della Rigolfa , e del Fiu- 
micino folTero anticamente una paluJc, più avanti va il Paleofilo , o 
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Zìa il Signor Dottorò Vandelli , thè nella fuà dittèrtatoria lettera , di 
cui nella ftoria della queftione facemmo memoria, pretende, che da 
una tale palude folle coperta a’ tempi de’ Romani tutta la Romagna. 
Cosi egli pertanto al paragrafo io* 

„ Andò adunque Sidonio a dirittura da Ravenna per la ftradi lit- 
„ toralc al Rubicone, lenza nemmeno dire di aver pattato il fiu- 
„ me Savio » perché veramente allora non metteva foce nel mar vi- 
,, vo, come il Rubicone, ma perdevafi nelle paludi, e lagune del 
„ Candiano, e così facevano tutti gli altri rivi, c torrentelli in 
„ quelle di Cervia, ove ora lòno le faline. ,, E nel paragrafo li. 
dopo avere recato un mal intefo patto di Procopio, come vedremo. 
„ Se adunque a Ravenna 6o~>. anni dopo Celare cacciava il mare i 
„ luoi flutti cotanto entro terra, che dalla parte di ponente doveva- 
„ no oltrcpattarc Imola, potendo un follecito pedone da Ravenna 
„ oltrepairarc Imola in una giornata, fi può anche dedurre, che gli 
,, Ite (fi marini flutti cacciati fodero dalla parte di mezzogiorno verlò 
,, Ccfcna per tutta quella eftenfione fuperficialc, che ora occupano 
„ le valli di Clafle, del Candiano, di Cervia, del Cefcnatico , ora 
„ Ialine, di Bagnarola» c de' terreni più batti» che circondano le 
„ dette valli. „ 

Se nei provammo co’ documenti de’nofirì archivi nel fuperiore pa- 
ragrafo contro il Signor Dottor Bianchi , che i noftri tre fiumi con- 
troverfi lenza giammai impjluJarfi in ift.igni, che non v’ erano, an- 
darono tempre in mare per fino oltre il mille, dimoftreremo col 
complelTb di molte ragioni in quello paragrafo contro al Paleofilo, 
che rifletto dovette avvenire ne’ tempi romani ,. e fupcriori al mille 
medefimo. La neceffìtà di quello dimoftrare ci sforzerà per confc- 
guenza di far vedere ancora più brevemente, che fia poffìbile, la fo- 
prafacciaj che avevano non lettamente i paefi di Romagna, ma an- 
cora del Ferrarclè , e del Veneziano a’ tempi de’ Romani medefimi . 
Alunque nc univerfali paludi a’tempi romani vi furono mai per la 
Romagna tra Ravenna, Imola, Ccfcna, e Rimini, nc il Lulò, il 
Pilciatello, il Fiumicino, il Savio, c tutti gli altri fiumi di quella 
Provincia, che tèmpre fono andati a sboccare o nel Pò» o nel mare, 
fi fono giammai a’ tempi de’ Romani medefimi in quelle perduti. 
Paludofo al contrario fi vedeva a que’ tempi tutto il tratto, che gia- 
ce tra Ravenna, ed Aitino. Le cosi chiamate venete paludi, che 
tra quelle due Città fi diftendevano, troppo fono note, e famolè a 
tutti per doverli ora qui da noi piovare» o delcrivere . II mare 
Abiatico, il Pò, il Reno, il Lamone, il Sanremo, il Taitaro, 1* 
Adige, la Brenta, il Bacchigliene cogli altri laterali fiumi inonda- 
vano lormontando quelli paefi, c vi formavano quelle valle lagune 
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chiamate i fetta Mari, e l’Egitto d’Italia. Il Ferrarefe, il TVlefi- 
ne , il DogaJo, la parte ficttentrionale del Bolrg.iele , e l’ occiden- 
tale del Ravignano v’ erano allora tutti comprcfi . Ma «/unto era 
paludata, come 'dicemmo , tutto il tratto, che giace tra Ravenna id 
Aitino, alt'rttanto era terreno, e Icivolo il tratto, eh - da Ravenna 
per tutta la Romagna fino alla Via Emilia, e ai coilt «i ll’Apen- 
nino li rtende. Tutte le ftorie non meno, che la natura , e le cr- 
eoli mze de’ preienti luoghi ci dimoltrano un tal affare. I piu an- 
tichi monumenti delle ilorie altro non ci prenotano in Romagna, 
che Iliade, campagne , culture, felvc, città, cartella, pafTaggi , ac- 
campamenti d’armate , c non mai lagune, c paludi , che fono a tali 
cole onninamente contrarie. 11 fiume A'V/ir, o Vitens degli antichi, 
o fu il Ronco de* moderni, è il pri no, che abbia la gloria di com- 
parire filile itone di quelle coutraJe. Noi vediamo quello, fiume 
quali 5 oo anni avanti alla nortr' Era volgare, c a’ tempi degli uiti- 
nv Re Ji Roma, traverlàre, come oggi, la Romagna, e formarvi i 
confini fra i Galli Boj, c Ltngoni a ponente, e fra i Galli Senoni 
a levante, e vediamo pure fra quegli antichiffimi popoli venir divi- 
fa quella Provincia, lenza fcorgerc timore in elfi, che paludi ricuo- 
prire potellcro quel terreno, il quale, per mangiare, e non per re- 
gnare, avevano conquiftato fopra eli Umbri, e i Tofcani primieri 
poflèllbri del medefimo . Quindi nell’anno 183- prima dell’ Era vol- 
gare noi rimiriamo i Romani, dopo avere conquiftato il paefe de’ 
Senoni dal fiume Efi al fuddetto Virente, e così una parte ancora 
di quella Provincia, proleguire la conquida della medefima, c anda- 
re lpingcndo da Rimmi per la medefima quali ogni anno torrenti d’ 
armi contro gli altri Galli , Cartagincfi , c Ligurj , fenza tema egual- 
mente , che mancanze di ftrade , o paludi inghiottire potclfcro , 
o trattenere le loro vittoriofe armate. Nell’ anno 187. avanti 1’ 
Era i medefimi Romani fabbricarvi la ftrada Emilia lungo le radici 
de’ colli dalle vicinanze di Piacenza fino a quelle di Rimmi. Con- 
tinuare negli anni lùllèguenti il palleggio dell’ armate romane filila 
nuova Via Emilia contro i ribelli Galli» Si rimira in quelli tem- 
pi quali tutta la Romagna ingombrata, e malfimamentc quefta ftra- 
da Emilia galleggiata dal Rubicone fino oltre al Santcrno da una 
Vada lelva chiamata Litana.cd ivi le armate Romane ora vittoriofe, 
ora perdurici . Vinti finalmente i Galli intorno all’anno fiuddet- 
to, dibofearfi fiotto i Romani in gran parte tal fèlva, e dar luogo a 
varie coltivazioni , e vigneti, non meno che alle varie picciole Terre 
di Compito, o Confluenza, di Celcna , di Foropompilio , di Foro 
Livio, di Faenza, di Foro Cornelio, c di Clatcrna, delle quali me- 
defirae alcune poi furono, c fono allora aobiliffimc Città di quefta 

Provin- 



Digitized by Google 



Provincia. Vcdonft oltre all’ Emilia tre altre Strade lastricatevi da’ 
Romani , 1’ una mediterranea da Ravenna a Faenza , 1’ altra pure 
mediterranea da Ravenna a S. Giovanni in Compito full’ Emilia, 
chiamata in oggi il Decimano, e la terza littorale da Ravenna a Ri- 
mini , c chiamata pure oggigiorno Rema. Quella verlo Faenza cir- 
condata o dal contado Faentino allora abbondante di lini, di vigne, 
e di (elve di pini, o dall’ Uritania, che è la StefTa pianura di Roma- 
gna Situata tra 1’ Emilia , c Ravenna , pianura fin d’ allora già dibol- 
cata , piena di popolo, e di colture di grani abbondevole. La litto- 
rale verlo Rimini popolata dalle Città di Ficocle), e di Città nuova, 
traverlata dal fiume Savio nel medefìmo luogo , ove ora travedendo- 
la quello fiume corre al mare, e circondata in fine dall’ antica Ra- 
vignana Pigneta, che in parte torreggia ancora colaggiufò, e vi co- 
rona que’ lidi. Queftc tre Strade ancora foggette fi vedono ai pai- 
faggi, c accampamenti di armate Romane. Fra tanti efempj, che 
fi falciano, Metello Generale di Siila partendo da Ravenna per quel- 
la di Faenza lòggcttarc 1’ Uritania, e battere Carbone nelle vigne 
appreifo Faenza medefima. Narfete far palfaggio egualmente da Ra- 
venna a Kimini per la littorie chiamata Reina, c Ccfare per quella 
del Decimano Ipingcre a S. Giovanni in Compito, e al Rubicone 
una legione intera, lui Stelfo dopo aver prefo il cammino occiden- 
tale della Itrada di Faenza, ad oggetto di nalcondere i Suoi dilcgni , 
volgerli a Levante in un attimo^, e tratto in carrozza da muli, ac- 
compagnato da più cavalieri, a lumi Spenti, e lenza tema alcuna 
di paludi , gittarfi fuori d’ ogni Strada, c di notte tempo, per queila 
pianura di Romagna, che tra 1’ Emilia, c quello Decimano fi disten- 
de, errarvi la dotte intera, appreifo al giorno ritrovare una guida. 
Smacchiarvi a piedi tra Slrettillimi viattoli,e finalmente avendo gua- 
dagnato il Decimano, giungere tra un orienJo bolco a S. Giovanni 
in Compito, e di là alla legione medefima, che fui ponte Savigna- 
nclé , e fili Rubicone l’attendeva., Ma finalmente dopo quelle tre 
Strade militari, che lotto a Ravenna medefima terminavano, la Cit- 
tà di Clalfè, c di Cclarca, i campi dello Stadio, del Coriandro, e 
del Candiano, i fiumi del Lamone, del Montone, c del Ronco, 
che nella Folla augulta terminavano, il territorio di Ravenna ab- 
bondevole, anzi faniofo per le Sue vigne, pc’ Suoi acqmdotti, e fel- 
ve , c maufolci , ed altre fabbriche (acre , c profane , che l’ attornia- 
vano a quella parte perfino lòtto alle Sue mura mcdeSìme, appieno 
dimostrano, che anche il più vicino contorno di quella Città, Seb- 
bene il più ballò di Romagna, di colti, ed afeiutti terreni, e non 
mai di paludi, o lagune era coperto. Ma dove lbn elleno, direbbe 
qui alcuno, quelle tamoic paludi , che lecondo la comune opinione 
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cingevano una volta quella Venezia di legno degl! antichi, e coro- 
nandola di fortezza, e di commercio, la rendevano fra le altre Cit- 
tà d’ Italia la più degna ftanza degl’ Jmpcradon , e dei Re? Qiie- 
fta antica Città fabbricata, e abitata il prima da’ Pelalgi, c dopo i 
Pelalgi abitata poi lempre da’ Sarfinati, e negli ultimi tempi anche 
ii\ parte da* Romani, e da’ Goti, non era da ogni parte circondata 
da paludi. Affila Ravenna tra quelle paludi da una parte , e fra la 
terra, e il mare dall’ altre, vedeva più precilàmcnte al lùo ponente 
le fuddette Venete paludi giungere a por fine l'otto alle lue mura oc- 
cidentali, e all’ unica occidentale tua porta, lènza avanzarli più ol- 
tre in Romagna, vedeva al Mezzogiorno tra al'c’iutti terreni la Fol- 
lia Augnila chiamata ancora Padulà, e Melfiinico, tratta da Augufio 
dal più vicino ramo del Pò detto Spinctico, o Padulà , merce di 
moli , e di loltegni , bagiare le meridionali lue mura, e dopo ave- 
re ricevuti digli altri pine alciurti terreni di Romagna i fiumi del 
Lamonc’, del Montone, e del Ronco, andare anche lungo il mez- 
zodì della lira da Celarci, a metter foce a Clalfe, e a formarvi il 
Porco, o la Darlèna degli antichi Romani, rimirava a Tramontana 
la Folla di Alcone derivata egualmente dal Pò Spinetico radervi le 
le ttcnt rionali lue mura, per andare tra i campi dello Stadio, e del 
Coriandro a formare qualche Porto de’ balli tempi ne’ contorni del- 
la Rotonda, e .finalmente il mare a Levante curvato a foggia di 
largo, e bel golfo tra la punta meridionale di Clalfe, e la punta — > 
lèttcntrionalc del Corianiro, e del cosi chiamato Lido dell’ Elida- 
no, cioè del Pò Spinetico, venire a frangere i Cuoi fiotti lotto le mu- 
ra di lei, che il fondo occupava del golfo medefimo- Ma (e il fiu- 
me Ronco, che tutta ne’ primi tempi di nollre (lorie dt vile la Ro- 
magna, le la lèlva Litana, che 1’ ingombrò, (è le quattro Iliade 
Rumine, che vi furono aperte, le Pignete di Ravenna, c di Faen- » 
za, le popolazioni, che foriero tu 11’ Emilia, U colta (/ricama » la 
foce del Savio, e ancora del qu^mque Rubicone k 1 pailàggi , e ac- 
campamenti d’armate Romane, Ficocle , Città nuova, Clalle, Ce- 
làrca , Ravenna co’ fuoi campi, (elve , vigne, fabbriche, c fiumi di-, 
inoltrano tutt’ altro, che paludi nell’ alta, e noHa balla Roma- 
gna, il contrario avviene nel tratto di là da Ravenna fino ad 
Aitino. Nè Città, nè popolazioni , nè 11 rade , nè terreni colà li 
rammentano dagl’ Itinerari , c Geografi più antichi , ma ima, (bla 
continua navigazione di iìo- miglia (opra le fuddette Venete la- 
gune, cioè (òpra il mare Adriatico, che foverchiando inondava — • 
in tali tempi tutte quelle contrade. Strada, come di (IT , era que- 
lla marittima, c non terrellre, sfuggita da’ Paifaggieri , e inaccef- 
fihde agli elcrciti. Per venire da Aqtùlcja a Ravenna", c a Ri- 
mini , 
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mini, folevano quelli, ed erano indifpcnfabi Intente cottretti que- 
lli a sfuggire un tale impraticabile varco , e rivolgerli da Aitino 
a Vicenza, e a Verona , per indi valicare il Fò lui Mantovano, 
Modonefc, e Parmigiano, e di là per I’ Emilia indirizzarli a Ri- 
mini, e a Ravenna. I Pattaggicri battevano in guil'a in pacando da 
Aquileja a Ravenna, e a Rimini quelle più lunghe ttrade, che fu 
Rimato degno d’ iftoria il diritto inufitato patteggio , che fecero lò- 
pra quetta paludolà i corrieri, che portarono da Aquileja la tetta 
dell’ uccilb Tiranno Maffìmino all’ Imperadore Pupicno in Raven- 
na . Le armate di Vclpafiano, di Radagailò, d’ Alarico, di Odoa- 
cre , di Teoderico, falciato pure il diritto paffaggio da Aquileja per 
Aitino a Ravenna, prclèro anch’ effe il lungo giro di Vicenza, di 
Verona, del Parmigiano, e Modonelé, per venire poi full* Emilia 
a funeftare con battaglie, allcdj, e trinceramenti 1’ alta, e la batta 
Romagna, fino alla Pigneta, a Clatte, al Candiano, alla Fotta au- 
gufta, e alle mura dell’ ittctta Ravenna. Tutte P armate cosi ta- 
cevano a qtie’ tempi , lènza avervi alcùn cfèmpio in contrario. Le 
armate di Atparc, c di Narlcte, due greci Generali, furono le pri- 
me , c le loie, che noi lappiamo , le quali negli anni dell’ Era 
volgare 414. , e 551. a. valicare impecierò quella paludolà , e inaccel- 
fìbile ftrada- Aveva mandato nell’ anno luddetto 414. il pio Impc- 
radore Teodofio con un’ armata in Italia Ardaburio, e il figlio Af- 
pare, a far guerra contro Giovanni Caponotajo di Ravenna, che 
crafì fatto slaccutamcnte proclamare Imperadore. Ardaburio navi- 
gando nel gotto aJriatico fu fatto prigioniero dalle navi di Gio- 
vanni , c condotto a Ravenna, c A (pare di lui figliuolo rimalo in 
Aquileja celi’ armata , dopo molti configli fatti per eleggere la ttra- 
da migliore, onde penetrare in Italia, imprcfc finalmente la marcia 
da Aquileja per queite paludi, di cui favelliamo, e giunte per quel- 
la malpcttata ttracti a lorprendere Ravenna, a liberare il padre Ar- 
daburio, c a deporre lo fiotto Giovanni. Quello patteggio, ficco- 
me fu il primo, cosi parve a tal legno maravigliolo, che vollcfi cre- 
dere, che perfino un Angelo di Dio in ab’to di paftore dovette aver- 
vi lcortato Afpare, c l’armata. Nell’anno 551. mandò pure I* 
Imperadore Giuftimano il (iio Eunuco Nirlcte con armata a libera- 
re 1’ Italia da’ GotiC L’ inftancabilc Totila Re di quetti credendo 
affatto impraticabile la via delle venete paludi, avendo già egli af- 
forzato i lidi del mare contro gli sbarchi, cd avendo chiulc le fre- 
quentate ttrade di Vicenza, c ai Verona con altra forte armata, e 
con prodigiofi tagli d’ alberi , e di ttrade fi credeva ficuro dagli at- 
tacchi del medefimo Nariète. Ma ben retto egli attamente (orpre- 
fo, quando vide all’ improvvifo quel prode Eunuco concepire, ed 
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cfeguire il fecondo coll’ ajuto di urta flottiglia 1’ ardito difegno di 
traghettare la fua armata per (quelle paludi a dirittura da Aitino a 
Ravenna. Qnell’ iftelfo Narlcte, che dopo di avere rifiorata per 
nove giorni in quella Città la medefima l'uà armata sfinita per le 
fatiche dell’ inlolito palleggio, di là lenza impedimento, che fi nar. 
ri , d’ altre paludi prolcgui poi felicemente la (ùa marcia , traverlan- 
do il Savio, il Pilciatcllo, il Fiumicino, il Lulò fino al ponte egre* 
gio di Rimini , e alla Marecchia, dove avendo lùperato un torte' 
odacelo de’ Goti , arrivò finalmente all’ Apennino ad incontrare , e 
a vincere Totila,che frettololò veniva a dare un tardo ajuto alla 
forprelà Ravenna , e all’ Italia già penetrata da Narfete per quella 
firada, che era rimala tanto meno guernita , quanto più creduta 
impolfibilc, e impratticabile . Non devono però arrecare alcuna 
maraviglia i rammentati primi palfaggi di Alparc, e di Narfete fo* 
pra quelle paludi marittime della Venezia . tra già cominciato 
quell’ interrimento di effe, il quale oggigiorno compito ha cangia- 
ti que’ luoghi, che erano mare una volti, in quelle fertili campa- 
gne, le quali vi (òrgono al prclente . Mi le abbiamo finora vedute 
tutte le lloric a negarci paludi in Romagna a’ tempi de’ Romani, 
e a moflrarleci lui lolo Ferrarde, c circonvicino paelé, olfcrviamo 
ora brevemente la preience natura d' entrambi i luoghi a confer- 
marci la verità di quelle llorie medefime . I terreni di Romagna 
più alti i{. piedi del letto de’ loro fiumi, più fublimi ancora ne’ 
luoghi più lontani, ed intermedi a’ fiumi mede fi mi , inclinati fiera- 
mente da’ monti al mare, privi di laghi, e di canali, ingombri di 
avanzi dell’ antiche popolazioni filila lòia luperficie, ripieni di va- 
ni irrigati da acque fotterranee tra gli fi rati interni , quanto eviden- 
temente con quelle ctrcollanze dimoflrano fe flclfi primigeni, o an- 
tichilfi.ni, c che furono fublimi a’ tempi de’ Romani , c incapaci 
d’ clfcrc inondati al pari di quello , che Io fiano al prelentc , altret- 
tanto i terreni Fèrrarcfi , e circonvicini, ficcome più balfi del lupc- 
rior letto de’ loro fiumi , più depretfi ancora ne’ luoghi lontani da’ 
fiumi incielimi , quali all'atto onzontali, ripieni di laghi, e canali, 
ingombri di antichi avanzi d’ uomini -tra (trato, e (fiato, ove più, 
ove meno, perfino alla profondità di 6o-, c più piedi, privi di 
vani , c di acque (ùrgenti, ove più, ove meno, perfino alla profon- 
dità medefimj , dimollrano le flclfi fecondar), e recenti, nati da’ 
fòvrappofli fcdimcnti , e ritiri del mare, (lati di mano in mano più 
più inondati ^tempT roniani , di quello che lo fiano al 
prelentc Tempo- oefi'qnalc ancora i«i grandilfima parte Io fono, e 
lo farebbero ancora maggiormente, fc gli argini de’ fiumi mancaRe- 
ro. Siccome circoflanze fono quelle, che lenza alcun dubbio dimo- 
ili uno 
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Granò terreni primigeni, che furono Tempre declivi, è Tempre inca- 
paci di paludi, cosi circoftanze lòno quelte, che con eguale certezza 
ci dimoflrano terreni novelli, che furono una volta orizontali ac- 
que, cj ora Inno campagne quali orizontali, ma non affatto loccrc- 
lciute, e perciò coTparfè di luoghi concavi, e foggette a ftagni , e 
inondazioni poco meno che prima. Riguardevole fra le fuddette cir- 
collanze fi è quella della linea inclinata de’ terreni di Romagna, e 
' della orizontale de’ terreni Ferrarcfi,e circonvicini. Inclinano le 
pianure, c i letti de’ fiumi in Romagna in una media proporzione 
di lèi piedi ad ogni miglio verló il mare. 11 Lufò alla pieve di S* 
Vito filila firada Flaminia è lontano da’ lidi orizontali del mare j. 
miglia, il Fiumicino a Savignano f-, il Pilciatello a S. Lazzcro 7. 
il Savio a Cclcna io., e finalmente il Ronco, c il Montone a For- 
lì , il l.amone a Faenza, il Santerno ad Imola, e il Reno a Bolo- 
gna lontani lòno dalle valli orizontali di Ravenna, c del Pò, ove 
Ifjgnano , o corrono arginati, appena 10. miglia. A tal ragione il 
Luto a S. Vito larà fiipcriorc al mare di 18. piedi , il Fiumicino a 
Savignano di $0. il Pilciatello a S. Lazzcro di 42. il Savio a Celèna 
di <So. , e finalmente il Ronco, e il Montone a Forlì , il Lamone a 
Faenza, il Santerno ad Imola, e il Reno a Bologna Tiranno lùpe- 
riori a Ravenna, e alle piane valli del Pò di 120. e più piedi . 
Ora quello così enorme pendio delle pianure di Romagna quanto 
apparifee favorevole al corlò de’ rulcclli , e de’ fiumi, che ricercano 
un tale convello, cd inclinato terreno, altrettanto riclce contrario 
alla flanza di lagune, e paludi, che ne ricercano un’ orizontale, an- 
zi concavo. Se noi vedclfimo adunque la linea della /bada limi- 
lia da una parte, e quella de’ lidi del mare, e delle valli del Pò 
dall’ altra, Ilare fra loro in un orizontale livello, e le pianure di 
Romagna, che giacciono in mezzo alle medefime due lince, non in- 
clinate, e convelle, come Tono, ma orizontali, o concave, potrem- 
mo certamente credere alcuna efiflenza di antiche paludi in quelli 
quaiticri , ma dapoichè vediamo i varj punti da noi prefi filli’ Emi- 
lia Tuperiori al mare, cd al Pò medefimo dalli 24. ai 1:0 piedi, e 
i terreni di mezzo inclinati per conlcgucnza in una media propor- 
zione di Tei piedi ad ogni miglio, io non fò come o potremo fer- 
mare ora paludi, o crederle fermate una volta fu quello declive. Te 
pure Tappiamo la gravità, e le note leggi di quel liquido elemento, 
che le forma. Il contrario avviene nel Ferratele, nel Polefine, e 
nell’altrc contrade venete fino ad Aitino. Il terreno vi c orizontale, 
come lo erano le paludi una volta, (opra le quali fi c innalzato, e 
i fiumi vi corrono con un piccioliffimo pendio di mezzo piede, o al 
più di un piede ad ogni miglio, che da Te Arili nel prolungamento 
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della linei lì fono formici mercè di fcdimcnti , e nel formare il qua- 
le all’ orizontale circolante terreno rimafi lono per conlcgucnza an- 
che fupcriori . Mi troppo verremmo forlc ad altrui nojofi , e troppo 
confcflcrcmmo deboli gli addotti argomenti , le ne crcdelfimo altri 
necelfàrj per efcludcrc quelle paludi, che mai non furono, nè pote- 
rono elferc a memoria d’uomini nella Romagna, c che lolo do- 
vettero nafcerc nelle menti di quclti rubiconiani deputanti, len- 
za neppure adJurrc un monumento favorevole alla loro opinio- 
ne, non che pcnlirc a quelli contrai j, che abbiamo rilevati, e che 
penfiamo per confeguenza , che debbano ballare. Se adunque il ma- 
re Alriatico, tècondo il Procopio mal intefo dal nollro Palcofilo, 
fpingeva di Ravenna i tuoi fiulfi per 30 miglia, ovvero per un»—, 
giornata di viaggio fra terra, ciò li vuole intendere, che avvenire 
vcrlò Santalberto, Argenta, e il Ferrarcfc.c non verfo Imola, Ce- 
f’cna, e la Romagna. Tutte le florie, e tutta la natura de’ luoghi 
un tale affare ci pcrl'uadono, come abbiamo veduto. Se le Itorie 
di quei tempi ci divilano il Ferrirelé , e i rimanenti tratti tra Ai- 
tino, e Ravenna come una perpetua difabitata laguna, le regole i- 
drografichc ci dichiarano quelle orizzontali , e livellate col vicino ma- 
re , col quale comunicavano. Se al contrario le medelìme ftorie_j 
non ci rappreléntano giammai paludi, ma correnti fiumi, c terre 
feoperte mai (èmpie nella Romagna, le geografiche regole ci divi- 
lano quelle non orizzontali, ma convelle, e inclinate verfo il mare 
in una media proporzione di lei piedi ad ogni miglio. Da ciò nè 
avviene nccelTariamente , che doveva di . leggieri il mare Adriatico 
.rovefeiare il fuo flulTo ordinario, che non s’ innalza più di due, o 
tre piedi, fopra le piane lagune del Ferrarefe perfino ad Argenta a* 
tempi di Procopio, e perfino ancora a Ferrara a’ tempi di Celare, 
mi no* avrebbe giammai potuto di (tendere il fuo flulfo per la de- 
clive, ed afeiutta Romagna, lenza innalzarlo all’ enoimc altezza di 
e roo. piedi, e per confeguenza lènza lafciare fommerla 1’ iltel- 
l'a Ravenna ad altrettanta profondità d* acque marine . Non v’ ha 
i nfatti cola più ficura di quefla , cioè che il mare doveffe rovefeiare 
i fuoi Aulii fulle Venete paludi. Erano quefie comunicanti, e li- 
vellate col mare Adriatico, anzi una porzione del medefimo. Una 
lunga, e tenue llrifcia di lido,o piuttofto un lungo fiiajo di bislun- 
ghe ifolette diftefo da Aitino a Ravenna, c tramezzato da vavj ftret- 
ti , formava del mare Adriatico, e di quefte lagune la divifione in- 
fame, e la comunicazione. Le moderne lagune diComacchio, e di 
Venezia, non meno che Lido ,Chioggia , Malamocco , ed altre Al- 
lunghe ifolette, che le cuoprono da Levante verfo il mare , tò- 
no delle antiche lagune, cd ilòlette, che fino a Ravenna fi di- 
lle ndc- 
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/tendevano , una perfetta immagine, o piuttofto ufi àvàtìzo O- 
ra quel fenomeno, che oggi n vede avvenire in quede , .avveni- 
va per avventura ancora in quelle. Talvolta il mare, come fa 
oggigiorno, tra gli ftretti , e le bocche, rovelciava i Cuoi falati fluf- 
ft liille antiche paludi, e talvolta le paludi per le i dette bocche nel 
riflulfo (caricavano nel mare le dolci acque del Pò, c degli altri fiu. 
mi . Ravenna era P ultima verfo Romagna a vedere un tale feno- 
meno, ficcome Aitino, o piuttodo Aquilcja verlo 1 ’ Iftria. Anche 
a Ravenna adunque le Folle di Al'cone , e di Augudo, che erano 1 * 
ultime bocche a quella parte, ora correvano a lcconda in mare , (eco 
recando 1’ acque delle loro laterali paludi, ora ritroccdcvano riceven- 
do il fluirò marino, trafportandolo , e facendolo piombare non già 
verfo Romagna, ma Culle paludi iltelTe del Ferratele , donde (blamen- 
te venivano derivate , e verfo dove unicamente erano rivolte quelle 
Folte. Tale era la direzione de’ Audi di Ravenna rammentati dal 
Procopio, c mal intelì dal Paleofìlo , fecondo tutte le (loric,e le leg- 
gi idrografiche, c geografiche , e fecondo ancora le chiare tediinonian- 
ze di tutti gli antichi Autori, e dell’ illelfo Procopio, il quale atte- 
rilcc nel medefimo luogo arrecato dal Paleofilo, che un tale recipro- 
camento di Aulii, e di riflulfi appretto a Ravenna non aveva luogo 
di qua da Ravenna medefima vcrlb Rimini, e la Romagna, ma lo- 
lamentc di là da quella Città per le Venete lagune perfino ad Aqui- 
leja, ed Aitino. Ma bada così. Tanto fi è dovuto dire per una_. 
perfetta dichiarazione dell’ antica (bprafaccia de’ luoghi fituati fra 
Rimini, Bologna, c Venezia, per Un ficuro annientamento delle 
tanto pretelè paludi del Fiumicino, del Piiciatcllo, e di tutta la Ro- 
magna, e per una (labile conferma, che i tre fiumi Lufo, Fiumici- 
no, e Piiciatcllo, non meno che tutti gli altri fiumi di quella Pro- 
vincia, anno tempre corl’o fenza alcuno impaludamento, per terre- 
ni, che furono mai tempre afciutti,e declivi, o nelle valli del Pò, 
o nel vivo mare , come fanno al prelénte . ( 17. ) 

XIX. „ Ora 1 ’ aver principio dal rimoto Apcnnino , corfo in ma- 
,, re , acqua perenne da’ fonti , 1' aver pefei , il poter condurre la__» 

,, ghiaia, o fiano latti, caratterizzano il Lutò per un vero fiume, 

„ e non per un torrente , né per un rio , come fono gli altri podi 
„ tra etto, c il Savio, cioè il Fiumicino di Savignano , la R igotta , 

„ c il Rigoncello, e finalmente il Rigonc, o Piiciatcllo, i quali 
,, tutti nalcono da’ vicini colli', fi perdono in paludi, o in altri fiu- 
„ mi, di date (ono Icnz’ acque, in ogni tempo non anno mai pe- 
» (ci, e niuno di etti conduce ghiaja, o latti. Le condizioni adun- . 

D 4 „ que. 



t *z] Si veda 1’ Appendice VU. Copra quell' ideilo paragrafo XVIII. 
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„ que , che vi ho «fette, caratterizzino il Lufo per OH. vero fiume, 

„ cd infieme per lo veto Rubicone. „ 

I.a descrizione di quciti tre fiumi c compita afTicme colla dichia- 
razione dell’ antico romagnitolo c veneto terreno. Ella è tale or- 
dinariamente la forte delle ricci che latte (il II’ antichità de’ luoghi, 
che fijno effe quali unite inficine, né quella d’uno fi polla recare 
fili tapeto, lenza clic vi fi accoppi ancora quella di molti altri vi- 
cini . Cosi noi appunto nel fare ricerche lòpra i rroHri tre fiumi , 
per intelligenza maggiore della prcfcntc, c delle figlienti dif fcrta- 
zioni, non abbiamo potuto trafindarc i fiumi, c terreni ancora del- 
la Romagna e della Venezia antica. Ma ritornando al noltto pro- 
pofito , abbiamo ornai vedute le qualità » e circollanze naturali de’ 
tre fiumi. 11 S'gnor Dottor Bianchi unitamente cogli altri riminefi 
Scrittori ha pretelo, c qui ripete, che il Lulo ^bbia l’origine, c un 
lungo" collo dall' alto, e rimoto Apcnnino, la foce da le folo in 
mare, l’ acqua perenne, i fonti, i pelei , e la ghiaia; ma che il 
Fiumicino, e il Pilciatello traggano 1’ origine, e un picciolo collo 
da’ vicini colli, fi fiano perduti irr paludi, cd oggi fi per J ino l’u- 
no in altro, dr Hate fiano lènz’ acque, e vadano privi di tonti , di 
ghiaja, e di pelei. Ma noi chiaramente oUèrvammo , che tutte sì' 
tute adertivc fi vogliono chiamare pretti fogni de’ riminefi ferita 
tori . Noi provammo, che tuttettre i fiumi pretendenti naleono 
da Pcrticaja, c da Strigara, due ultimi monti del Montcfcltro, 
trenta miglia incirca lontani fife 11’ alto e rimoto Apennino , d*e 
anno un quali eguale corfio di 14. o ió. miglia, che lenza giam- 
mai efTcrfi perduti in paludi, che mai non vi furono, ebbero lem- 
ure le foci in \»ivo mare, che il Pilciatello le ebbe tempre alla 
Tagliata, il Fiumicino alle due bocche, il Lulb a Brllaria, che 
oggi pure le ha comuni il Piffiatello col Fiumicino alle due Bocche, 
e a Bcllaria il lòlo Lufo, che finalmente tuttettre anno un’ acqua 
quafi femprc perenne, anno fonti, anno ghiaia, anno pelei.' Do- 
po quella ripetuta delcrizione de’ fiumi , poniamo ornai li mano nel 
primo argomento, che gli Scrittori Riminefi adducono a prò del Lu- 
fò , e che loro è lèmbrato femprc adii convincente, e adii forte. 
tIF) certamente é tale. Secondo le riferite circollanze, che limo in- 
ficine leggi acconcie a diltinguere i fiumi dai torrenti, e dai rufcel. 
li, il folo Lufo è un vero e reale fiume, e il Pilciatello, e il Fiu- 
micino fono piccioli rulcelli, o torrenti. Il Rubicone degli antrehi 
era un vero, e reale fiume, e non un picciolo micelio , c torrente. 
Adunque if lòlo Lufo à il Rubicone degli antichi, c non mai il Pi— 
fciatelio, o il Fiumicino. Secondo il metodo da noi flabilito nel 
proemio di quella dillcrtazione , facciamoci in prima a considerare . 

• nella 1 
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nella mtggbre le qualità di fiume, torrente, o micelio de’ moder- 
ni, per considerare poi nella minore le qualità di fiume, micelio, 
o torrente del Rubicone degli antichi, e per co firn ire finalmente 
un’ applicazione , e confègucnza , li quale s’appoggi fòpra Frcnclle 
pòi (labili, c lìcure, che quelle alfolutamc ite non fono. E qui o- 
gnuno fuiJc prime potrebbe Icovgere di leggieri la vanità di quelle 
leggi a noi qui coniate da’ Rimincfi Scrittori, e credute acconcio per 
diitinguere fiumi, torrenti, rutceili. Certamente che nè principio 
dall’ alto Apennino, nè acque perenni da’ tonti, nè corto in mate, 
nè ghiaja, nè pelei giammai dtllinfcro fiumi , (iccomc al contrario 
nè principio da colli, nc (ole acque di piogge, nc toce in paludi, 

0 in altri fiumi, nè mancanza di ghiaja, e di pelei diltinlcro giam- 
mai micetti , e touenti. 11 tentò comune, non meno che tutti gli 
Scrittori, e torta l’ antica, e moderna geografia , mentre ci dimoftra- 
no fiumi , rutceili 7 , e torrenti indrflèrentemente adorni di quelle, e di 
quelle cncollanzc r ci fanno vedere-tnficme la vanita, e il ridicolo di 
quell.* regole, che non anno bilògno d’ circve con lunghe prove ri- 
tritate. Troppi fiumi vi tòno filila lòprahccia della Terra non prov- 
veduti di lungo corto, nè nati dall’ Apennino, o da’ lemmi monti, 
ma forniti di breve corto, e forgenti da monticelli , e colline, non 
terminanti in mare, ma in paludi, o in altri fiumi, c troppi tor- 
renti, e ru (celli pur vi fono, che vantano, e ghiaja, c pelei, ed 
origine , ed acqua perenne da’ fonti . L’ Appendice di quello para- 
grafo darà di ciò molti elcmpj • Circollanze inlomma fono quelle 
die confondono, e non diflmgnono i fiumi, i rutceili, i torrenti, 
e fono leggi contraderte non iolamente dilla comune ollcrvazione , 
ma non piu udite ancora da Scrittore alcuno, e nate invita minerva 
dalla fola impegnata mente de’ partigiani di Lutò. O il Lulò ab- 
bia adunque circollanzc fuperiori a quelle del Fiumicino, e del Pi- 
Iciatcllo, come pretèndono i Rimincfi Scrittori, o tHttctre i fiumi 
le abbiano eguali, copie noi pretendiamo, nell’uno, e nell’ altro 
calò con quelte leggi larcbbe malamente provata , ed cleguita l’apo- 
teoli di quel Rimmclè fiume. .Laonde non credano più in fc loro 

1 Rimmefi Scrittori di aver provato quello per fiume, e per rulcel- 
li , c torrenti quelli con le luddecte teoriche , le quali falle fi vedo- 
no, e ridicole in sè medcfime.e noi pure lalciando ornai quelle nel 
loro bujo, ove nacquero ,/ caratterizziamo , le è polfibilc, con altre 
più vere, cd efiatte leggi, che quelle non fono, 1 tre fiumi. Quell’ 
acqua, le udire vogliamo il Varcnio, è un torrente, clic cftetnpo- 
ranea riceve il filo - fiiriofo corlo dalle Iòle piogge, è un micelio, 
che perenne non porta ampiezza , c profondità valevole ad ammet- 
tere navigli, è dualmente un fiume, che perenne ha ampiezza, e 

prò- 
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profondità b.idcvole a riceverli. Se nè il Pi feriate Ilo , ne -il Fiumi- 
cino, nè 1’ ideilo Lufo quanto fi voglia maggiore degli altri due, 
fi videro giammai coperti di flotte , tuttettre indidintamente__, 
fecondo il Varenio fi dovranno riputare torrenti , o rufccili , e 
non fiumi. Mi d’altra parte le Leggi civili pare che ci diano 
teoriche ben differenti. Secondo quelle 1’ opinione è il fòlo giudi- 
ce in tal materia, t quell’ acqua fi è o fiume grande, o picciolo 
micelio, e torrente, quale cita viene riputatale chiamata dagli 
abttanti , e dai popoli vicini . In quello calo le il Pifciatello , 
il Fiumicino, il Luto vengono riputati, e chiamati fiumi dagli abi- 
tanti, c da’ popi li , come lo fono veramente, tuttettre indidinta- 
mente , fecondo le Leggi civili, faranno fiumi, e non torren- 
ti , e rufcclli . Non fia però di maraviglia , le lcmbra , che 
il Varenio li dichiari torrenti, o rufcclli , e la legge civile fiumi. 
La quedione c di puro nome, e una chiara, c didinta difinizione 
de’ vocaboli , come fuole avvenire , renderà quella accordata . A- 
dunque il nome di Fiume prendere fi vuole talvolta in univerfale 
f'cnlò, e talvolta in particolare. S’ egli è prelo in univcrlàlc , ogni 
acqua che corra per uni conca, o letto naturale lulla (oprafaccia 
della Terra dai monti al mare, c fiume. In quello generale lenfo 
e i fiumi maggiori, c i piccioli torrenti, e i rufcclli ancora fono 
fiumi, ficcome quelli, che hanno tutti una conca naturale, e un* 
acqua, che corre in quella dai monti al mare. L’ ifte(To Varenio, 
e 1’ ideile leggi civili riconolcono , ed approvano la naturalezza , e 
verità di quello generale tento. Se poi avverrà , che noi prendia- 
mo il nome di fiume nel particolar lenlo di fiume maggiore, allo- 
ra nè i fiumi maggiori fono,o polfono chiamarli piccioli rulcclli , o 
torrenti, nè i piccioli rulcclli , o torrenti tono , o porlono chiamar- 
li maggiori fiumi. Le definizioni del Varenio, e delle Leggi ci- 
vili fu quello particolare lenfo lono fondate , c in quedo lenlo lo- 
fio ancora concordi. Il fiume navigabile del Varenio è quello i ftef- 
fo, che fecondo le leggi fi deve, e fi fuole unicamente chiamare 
fiume , e il torrente, o rulcello non navigabile del Varenio mede- 
fimo c quell’ iddio, che fecondo le leggi fi può chiamare fiume in 
tcnlo generale, ma in particolare fi dcve.c li fuol chiamare unica- 
mente rulcello, o torrente. Egli è adunque verilfimo come ab- 
biamo detto, che le un rulcello, o torrente non fi può chiamare 
fiume maggiore in ilpczic, fi può bene chiamare fumee in quel 
generale lenlo, che i piccioli , c i grandi comprende. Ollcrvare po- 
tiamo infatti il medefimo fiume dagli uni Scrittori talvolta chiama- 
to fiume, e dagli altri rufcello, o torrente. Non avvi in ciò con- 
trazione alcuua. Egli è legno allora, che i primi Scrittori anno 

lòtto. 
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fottopofla, e fottintefa al vocabolo di fiume la fola idea generale 
di fiume, che abbraccia ancora i minori, come la efprcfTero chiara- 
mente i fecondi tn adoprando i precifi vocaboli di micelio, e toi- 
rcnte . Cosi noi vediamo da Tito Livio chiamati fiumi 1’ Alfia, c 
il Numico, che i moderni padani vogliono chiamare Rio diNenri, 
e Rio di MolTò, cioè rulcclli, cosi 1’ Almone di Roma chiamato 
fiume da Plinio; e rulcclletto da Prudenzio, il Vergello di Canne 
pur fiume da Valerio MaiTìmo , e torrente da Floro, c finalmente 
1’ Abnla di Sicilia fiume da Diodoro Siculo, e micelio da Plutarco, 
e il Xanto di Troja micelio, e fiume da Omero medefimo. Nel 
primo calò, c Tito Livio, e Plinio, e Valerio MaiTìmo, c Diodo- 
ro Siculo, e Omero anno lòttopofta 1’ idea di picciolo fiume al ter- 
mine generale di fiume, come anno fatto nel fecondo calò Pruden- 
zio, Floro, Plutarco, Omero medefimo all’ clprello termine di ru- 
scello, o torrente. Ma noi abbiamo frattanto confermata con rego- 
le più autorevoli la maniera di diftinguere fiumi, rulcclli, e torren- 
ti. Secondo il Varenio non meno che fecondo le leggi civili il fiu- 
me navigabile fi deve lolamentc chiamare fiume, né li può chiama- 
re giammai mfcello, e torrente, laddove il fiume non navigabile 
chiamare ben fi deve rulcejlo, o torrente in ifpezie, ma fi può an- 
che chiamare fiume in quel generale lènlò, che abbraccia non meno 
i maggiori , che quelli minori fiumi . Regola fi abbia adunque la 
più elatta, e ficura Sopra tutto, che un’acqua non navigabile , e 
chiamata talvolta micelio, o torrente , c talvolta fiume, non fi deve 
riputare un maggior fiume, ma un lèmplicc torrente, o rufcello. 
Quindi applicando tale regola al noftro propofito, le il Pifciatcllo, 
il Fiumicino, il Lufo, (e quello, o fi voglia eguale agli altri due, 
come è vero, o maggiore, come i Riminefi pretendono) le dilli il 
Pilciatcllo , il Fiumicino, il Lulo non lòno di gran lunga in alcun 
conto navigabili, come è noto, e patente, e fe vengono chiamati 
dagli Scrittori , e da’ popoli ora torrenti, c rulcclli, ed ora fiumi, 
come fi c noto egualmente, è quello lènza dubbio un legno eviden- 
te , che quegli Scrittori, c que’ del Popolo, che gli chiamano fiumi 
tali li chiamano in quel generale lènfò, in cui anche quelli piccioli 
lo fono, ma che in ifpezie, perchè non navigabili, lòno tre veri 
torrenti , o rulcclli , ficcome ancora vengono talvolta propriamente 
chiamati da altri fra gli Scrittori, e fra il popolo medefimo. Vedu- 
ta in tale guifa la maggiore di quello argomento , flabi lite in cflà le 
teoriche pin acconcie a diltinguere fiumi , rufcelli , c torrenti , detto, 
minati chiaramente i tre fiumi, non per tfc fiumi grandi, ma per 
tre rufcelli, o torrenti, o piccioli fiumi, vediamo ora brevemente^» 
nella minore, che cola folle a tale propofito il Rubicone degli anti- 
chi* 
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. Ora quello antico fiume’, o picciolo, o grande, egli era ve- 
ramente un fiume in genere, poiché al dire degli Scrittori aveva un 
letto, e cario d’ acque dirtelo dai monti al mare. Ma quale fiu- 
me in ilpczic egli lolfc, ora è pregio dell’ opera il ricercare. Bte- 
vc però diverrebbe una tale ricerca , (e confidcrare volclTimo in pri- 
ma , che uno di quelli tre piccioli fiumi, e» torrenti, o rulcclli , ci- 
leni.! (lato lenza alcun dubbio il Rubicone degli antichi, altro non 
lì dovrebbe riputare, che lolle ftato quell’ antico fiume, che un tor- 
rente, o micelio, come fi è ognuno di quelli- Ma (corriamo pu- 
re , onJe meglio decidere un si latto aliare , tutti gli Scrittori anti- 
chi, che di cifir in qualunque maniera abbiano fatta menzione. Cer- 
tamente, die Cicerone il primo, e dopo lui Strabono, Patercolo , 
Plinio, Silio Italico, Plutarco, Svetonio, Tolommeo , Fedo, l’Au- 
tore della peutingeriana Tavola, Vibio Scquellro, ClauJiano , Ser- 
vio, Orofio, SiJonio Apollinare, c i’ Autore della Storia milcclla 
chiamano lui o Icmpliccmeiuc Rubicone, o al più flabìcone fiumt, 
due elptelfioni in guila dubbiolé, che non ci lanciano vedere, (<r_* 
in Iònio di fiume grande, o di picciolo abbiano quelli Autori no- 
minato quell’ antico fiume. Svctonio tuttavia. Appiano d’ AlcC- 
lindria, e Lucano ci dichiarano apertamente quello affare. Sre- 
tonio lo fornifee di un femplicc ponticello: quoi fi bunc ponticului» 
tranfieriniu : , che edere non può, fé non fé (òpra piccioli fiumi, 
c Appiano d’ AlclIànJria dopo di averlo chiamato più volte, fiu- 
me Torafio» t ardifee in uno di chiamarlo (chiottamente = , 

cioè fiumicino , o rufcelletto . Lucano finalmente , che in più 
luoghi lo chiama anch’ elfo generalmente come un fiume zz, Sta- 
bit jam flamine Cajar in allo poft Rubiconi: aqaa: zz Frati i jam fla- 
mini: undas zz Io divita poi altrove come picciolo fiume , =3 parvi 
fljtbicoois ad undas zz o come un micelio di picciolo fonte =3 fonte 
cadit modico zz o come torrente tanto fgombero d’ acque d' ellate, 
quanto ripieno d’ erte ne’ tempi di Iòle piogge, di nevi, e d’ in- 
verno, e per conlcguenza come un fiume in nclfùn conto navigabi- 
le =3 parvi fque imptllitur undit punicea s Pjtbicon , cum fervida can- 
dait ajìas, Tane vires prabebat biems , atque auxerat undas tertia 
jam gravido pluviali: Cyntbia corna , C T madidi: Euri refolutd flati- 
bus alpe: ~ Óra le autorità prccilc di quelli tre fcrittori dimoftra- 
no quali a dito lcconJo le teoriche da noi fermate col Varcnio, e 
colle leggi, che altro non era il Rubicone degli antichi, (è non fe 
un pretto rufcello, o torrente, o fiumiciattolo, e che fiume venne 
nominato dagli altri mentovati Icrittori antichi in quel folo gene- 
rale Iònio, che ancora quelli piccioli fiumi abbraccia, e contiene- 
5’ ella è cosi , quanto mai facile , c naturale ne verrà 1* applicazio- 
ne di ' 
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nc di quefto primo argoiftefttò , che fola ci rimane a difendere, 
fia nel vero cafo dell’ uguaglianza di tuttettre i fiumi da noi nc’ 
paragrafi luperiori dimoìlrata, e fia ancora nel fallo calò della mag- 
gioranza di Lufo prctefa da’ rimincfi l'crittori . Aveva adunque, 
per concludere rargomento.il Rubicone degli antichi un ponticel- 
lo, un’ origine da picciolo fonte, dilàgro d’ acque d’ diate , ab- 
bondanza di eflè nelle fole piogge, e nel verno, non era navigabi- 
le, e finalmente da alcuni fautori fu chiamato picciolo fiume, ru~ 
(cello, e torrente, e da altri fiume in quel generale fcnlò, in cui 
ancora i piccioli lo fono. Se pure i tre moderni fiumi anno pon- 
ticelli, piccioli fonti, difagio d’ acque d’ eftate, abbondanza di effe 
nelle fole piogge, e nel verno, non fono navigabili, e dagli fcr ir- 
rori , c dai popoli ora vengono chiamati rufcelli, c torrenti , ed ora 
fiumi, ma in quel generate fenib , che ancora i piccioli abbraccia, 
come tutto ciò è verilfimo, ne viene la legittima conseguenza, ed 
applicazione, che avendo elfi per quello conto tutte le picciole qua- 
lità, clic aveva quell’ antico fiume, faranno ancora tuttettrè per 
conlcguenza 'il picciolo Rubicone degli antichi. Che fe pot lì vuo- 
le dal Rimincfi il folo Lufo, come dotato di ampi ponti, di un 
grande , e perenne fonte , abbondevole d’ acque in tutta quanta la 
fiate, e che per confcguenza fia, e fi debba chiamare un vero , e 
re.tle fiume, cioè fiume grande c ancora navigabile, e non un pic- 
ciolo fiume , micelio, o torrente, il fòlo Lufò non ha le qualità dell’ 
antico picciolo fiume, nc è più certamente il picciolafiumc Rubicone 
degli antichi. E in tale ridevole guila fi va a compire il primo ar- 
gomento filile qualità di micelio, torrente, o fiume, che avelie 1’ 
antico, o abbiano i moderni, per due lecoli dibattuto tra’ Ccfènatr, 
e Rimincfi, ma argomento, come ognuno vede, il più vano, cd 
inutile, ficcome quello, che o favorendo egualmente tuttettre i fiu- 
mi, nclfuno ne preferifee, c diflingue, o che contradicendo elpref- 
famcntc al Lulò, tanto più viene ad deludere queflo dall’onore 
del Rubicone , quanto più il medefimo fi vorrà dichiarare, c pre- 
tendere maggiore degli altri due da’ noflri rimincfi lerittori . Lalci- 
no adunque ornai quelli per 1’ avvenire un sì fatto argomento, che 
ci rende, come prima, ignoto il picciolo fiume Rubicone degli an- 
tichi fra i tre moderni , o che lòlamente ci rende noto, che delir- 
io affatto il grande fi«me Lulò ne laida tutto 1’ onore in comune 
al picciolo Fiumicino, e al ridevole Pildatello. ( i8- ) 

XX. ,, Se i Romani avcirèro pollo per termine di quelle due va- 
„ (tilfi.ne Provincie, o regioni dell’ Italia, c della Gallia un rio, 

„ o riga- 



fxt) veda l‘ Appendici Vili, fppra quali’ ifttITo paragrafo XIX. 



„ o rigagnolo, che in oggi non ha altro, che quel ridevole nome 
di Pilciatello per la curi ola etimologi* , che ognuno da le , benché 
„ ignorante, ne può dare, il quale non principia , che cinque, o lei 
„ miglia fopra Celéna da quc’ piccoli colli di monte Codruzzo , e 
„ di Strigala, e che andava una volta a perderli nelle paludi della 
„ Bagnarola, della Mciòla , e finalmente nelle Saline di Cervia, che 
„ coi le lue limacciolé acque corrompeva, onde fu rimoffò, e con- 
„ dotto nel Fiumicino di Savignano , dal quale in oggi portato lèn 

va al mire, come da ben quattro decifioni di Ruota, due apprcl- 
*, (ò del Mantica , c due ne’ libri chiamati Diverforum fi ricava, in 
„ occafìone che la Badia di ChialTi di Ravenna litigò colla Comu- 
„ nità di Celcna, acciocché fi taccile la deviazione di quel rio, e 
„ non inondaifc più i loro beni. „ 

Se vano c 1’ argomento, che abbiamo finora pollo ad efame, noi 
proveremo egualmente vani i léguenti , che loùp come appendici ed 
cftenfioni del medcfimo . E primieramente tralalciate le circollan- 
ze- attribuite al Pilciatello dal Signor Dottor Bianchi, che avemmo 
agio di riconol'ccrc interamente falle nc’ palliti primi paragrafa dell* 
dilatazione, mi giova P olfcrvarc , che quello periodo non termina- 
to di Iònio, e ondeggiante, come lui chiamerebbe 1* inclito autore 
dei Rcttorici , non mi laida certamente vedere , qual dura cola fa- 
rebbe giammai avvenuta , le i Romani avellerò col Pilciatello, ov- 
vero col Fiumicino terminate le Provincie di GaUia,e d’ Italia. S’ 
inganna veramente quello l'crittore, s’ egli è qui d’ awifo, che le 
grand’ ornare de’ Metelli , degli Scipioni, de’ Marcelli, c de’ Fabj 
avellerò covuto fremei e di fdegno al vedere filile rive di quelli due 
fiumiciattoli 1’ inonorata confine d’ un impero il maggiore degli li- 
tuani, e il fecondo dopo quello degl’ immortali loro Iddìi. Mentre fé 
ciò egli folle, io vorici ben credere al contrario, che con eguale dif- 
degno quell’ anime grandi avrebbero rifiutato il confine del Lufo, fic- 
comc ancor elio un rulcello, e torrente al pari degli altri due, o 
piuttoilo nclfuno de’ tre fiumi, ben làpendo elfi, che la loro Roma 
più bramola di polfedere confini lontani, che grandi, e di difende- 
re quelli con I’ armi , e non co’ fiumi, non aveva avuto in orrore 
di porre altrove piccioli confini alle Provincie del v*fto fuo im- 
pero. ( zq. ) . 

XXI. „ Appjrilce al dire di Lucano, die il Rubicone non avefle 
„ origine dai vicini colli, ma dalle alte Alpi degli Apcnnini, di- 
,, cendo, che nel tempo, che fu pafTato da Celate , s’ erano lique- 
3 , fatte per venti aullrali le nevi dell’ alpi, le cui acque riceveva il 
v . „ Rubi- 



ti 3 Si vtda 1’ App»ndic« IX. fopr» qutft' iftcffo pars^ali XX. 
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» Rubicone, che gonfio di cfTe Cefare dove coi cavalli valicare* 

>, r unc virei prabebat biems , atqae aaxerat undas 
x> T erti u jum gravido pluvi din Cyntbi. t corna, 

», Et maiilit Euri re fatati fiatibm sAlpei . 

» Prima s in obliquai n fonipes opponitur amnem 
,» Exceptarus dqads , malli tum reterà rumpit 
», Turba vado fratti facilet jam fiumi ni i andai, 

, , Ca far ut adverfam fu pera t a gii r gire riparte 
n ■'ittigit , Hrfperia ve ti t il CT confìitit arvh CTc. 

» Con quel che ficgue, dalle quali paiole fi raccoglie chiaramente, 
»> che il fiume Rubicone allora a cagrone delle nevi liquefatte nelle 
„ alpi fi era gonfiato. Or dunque bilògna, che elfo folle un fiume, 

„ che ricevcllc 1 ’ acque dall’ alpi , cioè dagli alti monti dell’ Apcn- 
„ nino, e non dai loii vicini colli cinque, o lei miglia dittanti dal- 
„ la pianura, come fa il Pil'ciatello : dunque nella fua origine il Ru- 
te bicone era più lontano, che non è il Pil'ciatello, e che non lo- 
„ no gli altri fiumiciattoli a lui vicini, cioè la Kigolla, c il Fiu- 

rn i c i no • 

Se P antico fiume nafeeva veramente dal giogo d’ Apennino lon- 
tano 45. o so- miglia dal mare Adriatico , ella c finita per tuttettre 
i fiumi. Nelfiino di elfi potrà elleie il Rubicone degli antichi, poi- 
ché nalcono tuttettre da Pctticaja , e da Strigava, due monti lonta- 
ni jo. miglia incirca dal-g'ngo, e fole 16. dal mare Adriatico. Ma 
quell’ antico fiume non rulccva certamente colalsù. Ellendo egli 
un picciolo fiume, un picciolo micelio, -c torrente, come ancora io 
fono i moderni, anzi cllcre dovendo uno di quelli alFolutamcnte , 
conforme non fi nega, nè può negarli, non poteva avere altro cor- 
to, e altra origine, che 1 ’ una de’ medefimi. Doveva nafeere nc- 
celfiriamentc ?o. miglia incirca lontano da Apennino dall* uno de’ 
due monti, donde Igorgano i moderni. Lucano iftclfo, che qui lì 
reca dal Sig. Dott. Bianchi, nc è, né può ellère giammai contrario 
a quello affare « Ciò pertanto, che dicemmo de’ fiumi, è da dire de’ 
monti , e Jiftinguete fi devono due (enfi d’ Alpe, o fia d’ Apenni- 
no. In fatti anche il nome d’ Alpe, o d’ Apennino fi vuole pren- 
dere talvolta in univerfale lenlò, e talvolta in particolare. Prctò 
in univerlàle, non folo il giogo, ma tutte le propaghi de’ monti f 
e de’ colli, che egli manda pcp Italia, lono , e vogliono chiamarli 
Apennini . Preio in particolare, il iòlo lommo giogo è Apennino, 
e gli altri colli, c monti d’ Italia altro non lono, che di lui ra- 
mi , e radici • O il nome adunque di giogo , o altre eircottanze 
dimottrare polfono il lènto , col quale taluno Scrittore nominò 
quel monte. In particolare fcnlo lo nominarono Eutropio» Oro- 
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fio , Agitia , Polibio, e Paolo Diacono, perchè o lo chiamarono 
lommo giogo, o il fecero confine tra Tolcana, ed Emilia , o lo 
dittero diftante <So miglia dal noltro mare Adriatico . In generale 
poi lo nominarono fra gli altri Vitruvio, Strabone , c Polibio Hel- 
lo in altro luogo , o perchè ditterò , che la Strada Emilia folle ^ 

laftricata fotto le radici di Apennino, o che 1’ Apcnnino fi (tende- 
va fino a’ luoghi vicini a Rimini, ad Ancona, e al mare Adriatico, 
o che giungeva perfino a tutto il territorio degli Umbri Sarfinati, 
che le diocefi A Montefeltro e di Sarfina a noi vicine, c fituate 
di qua dal giogo abitavano . Altro non c adunque generalmente 
1’ Apcnnino di Vitruvio, e di Strabone, che il gruppo tutto dei no- 
ftri monti, e delle noltre colline, che fi vedono lòlla carta della 
diltertazione , e che fovraitano al mare Adriatico, a Cefcna , a Sa- 
vignano, e a Rimini, e tanno corona all* Emilia, o piuttodo fe- 
condo Polibio c il gruppo de’ Ioli monti più alti, che dal giogo lì 
difendono fino a Perticate, e Strigala due ultimi più alti monti 
del Montefeltro, e di Sarfina, o fia degli Umbri Sariìnati , da’ qua- 
li due monti appunto cominciano ad abballarli, come rami di que- 
gli Apcnnini, le nodrc collinette delle Diocefi di Rimino, e di Cc- 
lòna , e da’ quali due monti fgorgano pure i tre moderni fiumi , 
e ancora doveva fgorgare l’antico nume, che elter debbe uno di 
auedi moderni . Ma Lucano Hello in qual tenfo dovette prendere 
1* alpi, o gli Apcnnini, che qui nomina, e dalle quali fa dilccnde- 
re il (iio Rubicone? Egli c quel medefimo fautore, che chiama P 
antico fiume il picciolo Rubicone, rulccllo di picciolo fonte , tor- 
rentello (gombero d’ acque nell’ citate, c ripieno d’clfc ne’ foli tem- 
pi di piogge, di nevi, e d’ inverno, come abbiamo veduto. Con 
quelle cucoftanze egli intete afiòlutamente per alpi , o fia per Apcn- 
nino, come fecero anche Vitruvio , c Strabone , i noitri colli , e i 
nodri monti vicini al mare Adriatico, ficcomc quelli , dai quali io- 
li può dilcendere un picciolo fiume, un micelio, c un torrente, o 
particolarmente, come lece Polibio, egli inteiè Perticate , e Strigata 
ultimi monti del Montefeltro, e di Sarfina, dai quali (òli dùcen- 
done i tre moderni, uno de’ quali elter deve 1’ ideilo Rubicone 
degli antichi . Falla è adunque 1’ origine dell’ antico fiume dal 

f ^iogo d’ Apennino, e fallo è 1’ argomento ricavato lù tale propo- 
ito da Lucano, c per 1* autorità degli altri lcrittori, c per 1’ au- 
torità di Lucano medefimo, e per 1’ ollcrvazione ancora de’ prc- 
fenti tre piccioli fiumi, che difendono da que’ foli monti. Che 
fé, noi ripetiamo, vero folte l’ argomento, e 1’ origine vera dell’ 
antico Rubicone dal giogo d’ Apennino, non meno il Lufo , che 
il Pilciatcllo, e il Fiumicino, i qualjjulcono da Perticala, e Stri- 
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garai 50- miglia incirca lontani da quello, tutti potrebbero ornai 
falciare ogni fperanza dell' onore, che pretendono, di quell’ antico 
fiume. O' a qual ufo noi dovremo fare di quello argomento, che 
è fallo ad evidenza ,e le folle vero, varrebbe più ad deludere tuttet- 
tre i fiumi dalla gran prctclà , che a decidere , quale d’ elfi veramen- 
te aveife il pregio del Rubicone degli antichi . (30) 

XXII- „ Non c venfimile, che la Gallia e l’Italia fepra Cefcna 
m non avelfero, che un dillretto di cinque, o lei miglia, e 1’ altro 
„ pacle al di fopra del Pilciatello parimenti non fi larebbc laputo, 
„ a chi avelie dovuto appartenere . „ 

Se pure 1 ’ antico fiume nalcendo dall’ alto giogo de’ tolcani A- 
pennini , di là divideva interamente la G^llia, e 1 ’ Italia fino al ma- 
re Adriatico, ella è pure finita egualmente pc’ tre fiumi, i quali na- 
scendo, come abbiamo detto, da Perticaja, e Strigara , laliciano in- 
divil'o, lenza deludere il Luto, un intero fpazio di 30. miglia, che 
fi frappone tra quelli monti, e quel giogo. Ma fiecome il campiel- 
lo delle autorità antiche, e la natura de’ pi eleni i fiumi, che dichia- 
rammo ne’ luperiori paragrafi, dimoltrarc potevano ai riminefi Icnt- 
tori , che il picciolo Rubicone nqn v’ era tra monti oltre a Pertica- 
la, e Strigara , liccome non vi lbno i moderni, così un picciolo lume 
di antica ftorìa, c di geografia, che a dichiarare verremo nel para- 
grafo prefeme, poteva renderli pei (uaG , .che e quello, c quelti vi 
farebbero fiati inutili. Ogni antica fioria poteva loro ldioprire, che 
generalmente le ficlfc vette de’ monti , ed ogni picciolo privato le- 
gno di follo, di tronco, di l‘alfi> erano valevoli a terminarvi 1’ I- 
talia fino al giogo , c particolarmente poteva loro far vedere 1’ antica 
Geografia, che in quelli luoghi l’Italia, la quale terminava alla li- 
nea del Rubicone nella pianura, la medefima lovpj Dando tra monti 
non meno quella linea, che l’altra del Savio (correva perfino a’ 
fiumi di Forlì chiamati Ronco, e Montone, filile Iponde de’ quali 
terminava-. Le moderne valle Diocelì di Montctcfiro, c di Sarfina, 
con tutti i monti che fingono tra le pianure di Romagna a laten- 
ti ione, il giogo degli Apennini a mczzog'orno, il Ronco, o il 
Montone a ponente, appartenevano a que’ tempi all’ Italia, c non 
alla Gallia. Componevano quelli monti una tamoià porzione dell’ 
Umbria italiana, che Tribù Sapinia , o cantone del Savio fi nomi- 
nava. Gli Umbri Sapini, o Sarfinati, que* popoli italiani, alleati 
numcrofi della rómana Repubblica, e non mai vinti, o di colalsù 
cacciati da’ Galli l’abitavano. Sarfina la capitale, S- Maria, e S. 
^Pietro in Bagno, Galiata, Ber t inoro , Terra del Sole, una porzione 
i E del fiu- 
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de! fiume Savio dalla fua origine , e dall' alpi perfino a* monti di 
Celcna, fin dove la fendeva, c le dava il nome, la militare .ftrada 
Sapinia, che dalla Tofcana , e dall’ iftelfo giogo dell’ alpi la traver- 
lava perfino a Meldola , e alla via Emilia, erano tutti paefi , firade, 
e fiumi, nella Tribù Sapinia degli Umbri, e per conkguenza in 1- 
talia comprcfi, febbene oltre alla linea del Rubicone fituati . Rcfta- 
no ancora evidenti fegni dell* Italicilmo, diremo così, delle mnn. 
tuofe Dioccfi di Montefeltro, e di Sartina, e del Gillicilmo delle 
piane di Rimini , di Celcna ,di Forlimpopoli ,e di Forlì ne’ loro con- 
imi , e ne’ dialetti loro. I moderni confini di quelle, e di quefte lo* 
no tjuafTi medefimi antichi confini della G alila ,c dell’ Italia a quefte 
parti» Siccome oggidì cominciano i moderni confini tra quelle Dio- 
cefi , e quefte, da Perticaja, e daStrigara primi rrlonr» del Montefel- 
tro, e prolcguendo lungo una linea di altri monti vicina a monte Co- 
druzzo , a Bertinoro , a Meldola, a Terra del Sole arrivano perfino al 
Ronco, c al Montone , nccorac è noto, così anticamente i confini di 
Gallia, e d’Italia, che prima dal mare Adriatico fu per la linea del 
Rubicone fi (tendevano perfino a Prrttcaja , oSttigara, appunto l'opra 
a que’ monti al terminare dell’iftdTa linea, e al principiare degli Um- 
bri , non prolcguivano più oltre, ma volgendofi a ponente tendevano 
lungo il medcltmo filo di monti perfino a Terra del Sole, e al Ron- 
co, e al Montone, per andare poi lù per la linea di quelli fiutili a 
terminare alla vetta dell’ alpi e alle (teffe origini loro. Ma le ri 
Savio tra monti, le la ftrada Sapinia dall’ alpi fino a Meldoh , fe 
Sarfina, S. Maria , e S- Pietro in Bagno, Galiata , Bertinoro, Ter- 
ra del Sole, luoghi, paefi, e fiumi dell’ antica Umbria Sapinia non 
ti pollòno far dubitare , che 1’ Italia collalsù non terminafTe al 
Ronco, c al Montone, il moderno dialetto di que’ medefimi luo- 
ghi ci compiile di ciò dimoftrarc. Tanti differenti dialetti, che 
s’ odono in Italia noftra, certamente non anno altra otigme, che 
dalle differenti antiche lingue, e da differenti antichi popoli, che 
in Italia medefirne ebbero luogo, e foggiorno. Il dialetto adunque, 
che rozzilfimo rilùona per le pianure di Romagna, e che piu puro, 
men tronco, e più toicano fi alcolta tra’ monti di Montelcltró , 
e di Sarfina , come è noto, appieno fignifica i due differenti anti- 
chi popoli, e le due differenti anttehe lingue, che dominarono in 
quelli, e in quelli paefi, e che ai due diverfi moderni dialetti diede- 
ro tutta 1* origine. Laonde appartenevano que’ monti a lingua, « 
a popolo trillano, a lingua e a popolo g litico appartenevano que» 
fti piani. Ma per reftringere 1’ argomento, le il Rubicone degli an- 
tichi terminava la Gtllia, c 1’ Inlia dal mare Adriatico pei fino al 
giogQ dell’ Apcnnino, ella c dilperata per tuttettre i fiumi , che 

: . • <noa 



Digitized by Google 



rtoft oltrcpafTario Tmicija, e Strigli i còtirf abbiamo veduto Ma le 
la. critica , e l’elpenenza c’ in t ormarono unitamente nc’ lupeiioti pa*- 
ragiafijChe non correva tra monti fino al giogo l’antico picciolo Ru- 
bicone , liccome non vi corrono i moderni, così l’antica fioria , c geo- 
grafia nel preferite paragrafo ci polfono appieno dimoftrare , che quan- 
tunque vi toilè (lato, larcbbe dato inutile per terminarvi quell’ Ita- 
lia, che l’opra Pcrticaja, e Strigira oltrepaifando non loto il Rubico- 
ne, ma ancora il Savio, aUoIutamcnte lui Ronco, e lui Montone an- 
dava a porre termine, e confine. Fallò è adunque l’argomento, le 
fuppone , che il Rubicone corredi tra monti fino al giogo, ed cficndo 
vero, contrario farebbe egualmente ai tre fiumi che non vi coriono; 
Se poi il Rubicone o non correva tra monti , o non vi terminava 1 * 
Italia, come l’uno, e l’altro calò è verilfimo , ognuno vcJe, quanto 
fia quell’argomento egualmente favorevole, e comune, e perciò inu- 
tile ad ognuno de’ tre fiumi, che non olrrepalfano Pcrticaja, e Stri- 
gara, come abbiamo veduto più volte. (31 ) 

XXIII. ,, Lucano, che viveva in tempi affai micini a quelli, ne* 
„ quali il Rubicone era dato il confine dell’ Italia, e delle Gallie, 
„ non dice, che avelie i termini così incerti, che non fi lapcde , 
„ dove andadè a finire , come in realtà non fi lapcva, prima che 
,, folle podo nel Fiumicino di Savignano, dicendo di elfo: 

„ Fonte cadit modico , parvi fque impelli tur undit 
,, Vunictut Rjtbicon , cttm fervida canduit a fìat , 

,, Terqne imas ferpit valiti , (T gallica cerini 
,, Limtt ab ^Aufoniit difterminat arva colanti . 

„ Or un fiume, che non è mai andato, e che non vada sé in mare; 
,, non può mai clFcre termine di Provincie marittime, come erano 
,». T Italia, e la Gallia dalla parte del Rubicone, perciocché ci ia- 
,» rebbe lempre dato un pezzo di paelc indivilo dalla parte del ma- 
„ re, che non fi avrebbe laputo, a chi appartenelfc , o all’ una, o 
,, all’ altra Provincia. L notate, che Lucano dice, che elio ben- 
„ che piccolo, e benché di poche acque nella date, c cernii limeiCPe. 

„ che divideva i campi de’ Galli da quelli degl’ Italiani, ma verlò 

„ del mare non fi avrebbe avuta quella certezza, e tempre fi (àreb- 

33 be contefo a quale delle due Provincie un tale o tale campo a- 

„ vede dovuto appartenere . „ 

Autorità più chiare di queda ofeura di Lucano noi abbiamo recato 
nelle appendici per dimodrarc, che il Rubicone degli antichi aveva un 
certo termine , e una certa tbee in vivo mare , e forti autorità pure 
recate vi abbiamo per provare, che tutti >i tre fiumi l’ anno avuta, 

Ei e 1’ 



C l* I Si v«d« 1’ Apptndlea XJ. Copi» qu«ft“ rftifo Paiagufe XX IL 



Digitized by Google 



■n 

e 1’ anno in mare egualmente, e che perciò è fallò r argomento ' • 

0 almeno fondato (opra I’ ipotefi dell’ impaludamento de’ dumi me-’ 
defirm, che e la piu fognata, e la più falli. Ma le dattórno pine 
come vera una tale erronea circoltanzi, e le concederti, no I* impa- 
ludamento dell i Ilei Hi Rubicone, e dei moderni fiumi, noi non la. 
premmo pure di piu vedere contradizione alcuna fu- tale propofito. 

1 luoghi dclerti , le folle , i lalfi, le colonne, gli alberi, le ftrade 
o puuco Ito le paludi fteffe , che tanto fi pretendono , ficcome cole 
tutte .che dt vi ‘ero mai (empre non melo i privati , che i pubblici 
confini delle Provincie, de* Regni, c degl’ Imperi, cosi potevano 
dividere 1 Italia, , c la Gallia dalla parte del mare, e formarvi un 

tab ‘ C ’ C ncuro »_ quanto il poteva il Rubicone al- 

Z T .mo VL l" ,ntl ’ OVC , nofl n n,cg3 ’ nè può nc S jrr * » che non 

av.irc uno Itabile, e certo letto, c che non potere almeno in que- 

ro°l Zr r ?T*° d J a 1 fr ,,Carlo > ^ eJ <^fcrlo realmente) un cer- 
* , Gl Ila ; , c del1 Italia medefima. Potrebbe adunque 
allolutamentc alcuno de moderni fiumi clfère flato il Rubicone de- 
gli antichi , lebbene non aveife anticamente corlò in mare, c po- 
ti eboe aver diviu perfettamente I* Italia, e li Grtìia col dio iftclfo 
rf ° VC \/t ' m ?' n, \ e 'negtio colle lue paludi velò il mrc m.de- 
limo. Ma a che prò tante bajc, a cui difendiamo p-r abbattere 
un argomento, che non è punto diifomigliante dagli altri, che ab- 
b a, ”° ' n ? ra r ' tcrlt ' ? N'>« è contrario I’ argomento nel calo, che 
alcuno de moderni fiumi abbia una volta terminato in paludi, è- 
ì o, e i pretende , che alcuno de’ moderni vi abbia realmente ter- 
minato, c murile , e comune, lec l'antico, e i moderni correvano, 
e corrono in vivo mare, come c vcrìlfimo.e come abbiamo più voi- 

m jV°r alc 1 , ‘? ni ° d .' P'ù invilupparci in si fatti argomen- 
ti prodotti finora, e dibattuti cotanto dagli Scrittori si Cclcnati , 
che Rimi neh, lopu le grandezze, le origini, c le foci in vivo ma- 
re e l an ico, e de moderni fiumi, de’quali argomenti io non cre- 
do e ervi perlona tornita di fior di lènno , che non abbia potuto 
vedere finora da una parte la falfità, e dall’ altra la vanità, e co- 
munanza fino a l inetto e al ridicolo, c palliamo piuttofto a ve- 
dere, le alcun altro potette avere la lòrte di comparire e più vero , 

no^ ( a Jr°Oz ) trC hUm ' P '“ propri0 ' c P 111 Particolare , che quelli 

XXIV 1 . „ U Fiumicino di Savignano , la RigofTa , e il Rigoncel- 
„ lo, c finalmente il Rigone, o Pilciatelio non conducono, che a- 
„ rena , o terra buncaflra, c lpecialmente il Pilciatelio, che gli an- 
» tichi, 
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Z ticbf, Tc $’ averterò volato prèndere la péftà di mentovarlo, piut- 
„ torto 1 ’ Alhpne, che il Rubicone 1 ’ avrebbero chiamato, dove il 
„ noftro Lulo lu con ragione da Romani l{Hbicon con greca termi- 
„ nazióne, o Rabico con terminazione latina chiamato, al qualc_^ 
„ di più da Lucano tu dato 1 ’ epiteto di pitniceus , il quale epiteto 
„ non fi vuole già intendere, perche in elio, o appretto di elfo a- 
,, veliero che far nulla 1 Cartaginesi fabbricatori del colore puniceo, 
,, o purpureo, come erano anche i noftri Riminefi in que’ tempi , 
„ e gli Anconitani, lécondo che dice l : erto,e Silio Italico, ma per- 
,, che la fila ghiaja è d’ un color rubicondo, come (piegò Sidonio 
,, Apollinare dicendo: Qui [{{ubico nempe ] originem nomwis de gl.u 
j, re.irttm puniceo colore mutu.itur : (Sidonio lib- i. cap- 5.) Io ho in 
,, cala moltilfimi lalli tolti parte da per me, e parte portatimi dal 
,, Sig. Arciprete Giovenardi, dal Lufo , i quali fono roflcgg'anti 
„ tutti di colore, mallimamcnte quando fono bagnati dall’ acqua, 
„ il che non accade negli altri lalfi, che fi trovano in abbondanza 
,, nella noftra Marccchia, nella Conca, o fia Crultumio , e nel 5 a- 
„ vio, giacche, come ho detto, ne nel Fiumicino di Savignano, 
„ che da alcuni fi pretende, che fia il vero Rubicone, c molto mc- 
,, no nel Pilcutcllo, che di lui è minore, non fi ritrovano làlfi di 
„ tòrta alcuna, non- conducendo elfi nelle loro piene ltmaccioic, 
„ che terra, o arena aliai m’nuta. „ 

Veniamo ora al bell’ argomento del nome; e del colore dell’antico 
Rubicone , neH’.clame del quale troppo avremo più bilogno d’ una (oda 
critica, e di molte, edelattc olici vazioni , che delle vane, c ridicole 
ricerche de’ làlfi ro(fì , che finora con tanto impegno (1 tòno fatte 
da deputanti ne’ tre fiumi - Prctcndcfi adunque, e fi è lcmpre pretelò 
dagli Scrittori Celenati , e Riminefi, che il Rubicone degli antichi 
traellc il nome (tettò di Rubicone da’ lalfì miniati di rollò colore, 
i quali vagamente Jiftinguc(rero,c ricuopriifero il (ilo letto dii mon- 
ti al mare. Poiché varj altri fiumi, e contrade prclcro una volta 
il nome da fimili colori, fi creda pure il medefimo anche di qtie- 
fto fiume , fe per ora cosi piace . Ma data ancora una tale cir- 
costanza, non fi lufinghi alcuno di avere feoperto il vero colore 
del Rubicone degli antichi. Erano bizzarri certamente 1 Latini in 
p’ù loro ambigue cfprcffioni , e bizzarrilfimi in quelle de’ colori.' 
L’ ottica loro, che non era poi quella della natura, c di Neutono, 
ammettendo il verde, il bianco, il rollò, il nero, come (oli prima- 
ri colori, riduceva al nome, c alta dalle di quelli tutti gli altri, 
eh’ elfi credevano nati dalla miftura loio, e lecondarj. Richiama- 
vano elfi poi. Ipecialmcnte al nome, e alla claifc di rollò , oltre 
al rodo vero, anche il roffigno, il rollò bruno, ilferiugineo, il 
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baio, il ceruleo, il violetto, il giallo, il biondo; noci meno che i! 
color d’ oro, di fuoco, di lingue, d’ offro, e di croco- Tutti que- 
lli colori lecond* elfi erano rolli, e tali con generai nome fi chia- 
mavano. Troppo c comune quell’ ulò de’ Latini per doverne ora 
qui dubitare. Ora la cola cosi edendo, noi certamente tempre tra- 
vieremo dal vero, le non veniamo prima a fcuoprire, qual rodo 
colore fra tanti , che lòievano, o potevano, applicallcro i Latini 
al rollo colore, o della terra, o dell’ acqua , o dei tallì del loro 
Rubicone. N/rn è però difficile il rinvenirlo. Lucano, e StJonio 
Apollinare particolarizzano quello affare . Il primo , che fu uno 
degli Iciittori più vicini a’ tempi Ceiariani, e il iecondo, che pal'sò 
lulle rive dell’ ideilo fiume nel ilio viaggio di Roma, e Icride qual 
tcllimonio di veduta , gli adeguano d’ accordo quello Ipcciale rodo 
colo r e , che cllì loievano chiamare puniceo zs Vuniceus Rubicon 
zz De ghtrrarum puniceo colore — . Ora il puniceo colore degli an- 
tichi , checche fi lia credito finora , non era certamente quello, che 
noi chiamiamo vero rolf}. Noi lappiamo di fi curo , che il vero rof- 
io colore propriamente fi nomina coccinco dagli antichi Latini, e 
che lo ipadiceo, e il bidio, il mirteo, il fenicio, il puniceo era- 
no propriamente apprcifo ai medefimi Latini , cinque nomi di un 
altro colore, il quale adii piìt nero, che rodò corri Ipondeva perfet- 
tamente ad un bajolcuro, o rodòbruno, o altro fimilc più nero, 
che rodo colore- Il ramo di palma chiamato c B*i>» e 

la mortella chiamata Myrtus davano a quello colore i tre pri- 
mi nomi di fpadiceo, di badio, di mirteo, c le porpore feni- 
cie, c punicee, cioè Cartaginefi, c Titianc, e di tutti i meridio- 
nali paefi davano al medelimo i due ultimi nomi di fenicio, e di 
puniceo. I nericci non maturi datteri, i bajolcuri cavalline le ne- 
re mortelle rapprefentavano perfettamente il colore fpadiceo, ba- 
dio, mirteo, o fia bajolcuro, e lo llretto aggrumato nero (àngue, 
le rolè brune, i fichi neri, 1’ uve nere, le circgie nere, e le mo- 
re nere, la (apa, i carbonchj punici, il porfido, e la primiifim’ Al- 
ba nell’ atto che rapprefentavano perfettamente il colore rolfobru- 
no delle porpore fenicie, c punicee, rapprefentavano ancora il fe- 
nicio, o puniceo, o fia rodòbruno colore, che per conto di nerezza 
era poi il medefimo, che il bajolcuro di fopra riferito. Ora nel più 
nero, che rodo colore di quefli naturali generi, che giammai non fi 
cangia, noi dobbiamo ravviiare a detta degli antichi medefimi , quello 
loro colere di quintuplice nome, e dichiararlo per quel rodòbruno, o 
bajofctiro, o altro più nero che rodo colore, il quale appunto in tali 
generi odèrviamo- Erano adunque il puniceo, il fenicio, lo fpa- 
dicco, il badio, il mirteo un folo colore appredo agli antichi , e 
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quello èra il mcdefimò roflubrufto , bajofcurò; 6 altro più nero; 
che rodò colore dei moderni . Che le quindi noi vorremo ammet- 
tere un tal puniceo degli antichi , noi avremo perfettamente rinve- 
nuto il colore della ghuja de 11’ antico fiume. Eflo l’aveva tinta 
di quel puniceo, cioè rolfobruno, o bajofeuro , più nero che 
rodo colore, di cùi rimiriamo carichi i bruni naturali generi, che 
abbiamo rammentati . Ma le una critica la più eiatta ha potuto 
chiaramente a noi moftrare il colore puniceo, cioè rolfobruno, o 
bajolcuro dell’ antico fiume, un ollcrvaaione non meno ditta vaglia 
a dimoftrarci il colore de* moderni. Certamente che le il Pilcia- 
tcllo conduce ghiaja tra ? monti , e labbia in pianura , e fe il Lulo al 
contrario lòlpinge una fàllàia quafi continua da monti fino al ma- 
re, certamente che, dilfi, noi vediamo quelle ghiaje, e quelle fab- 
bie nell’ uno, e nell’ altro fiume, tutte mille di que’ tre varj più 
niplc udenti , e piu vivi colori bianchi, giallaftri, c rodi, i quali 
ancora noi vediamo comuni alle ghiaje, ed alle fabbie della Marec- 
chia, della Conca, del Savio, della Foglia, c di tutti i fiumi. I po- 
poli (iano tefltmonj di una verità l'u tale propofito la più patente, 
e incontradabile , liccomc quella, che giace lottopolla agli occhj 
di tutti . Noi lappiamo bene, che gli odinati Partigiani del Lu- 
<o,e del Pifciatcllo anno finora fieramente contradata una verità 
sì icopcrta , e che raccogliendo elfi alla giornata da’ medcfimi due 
fiumi, (come anno fatto ridcvolmente finora, c come qui pme_, 
confelfa ingenuamente il Sig. Dottor Bianchi di aver fatto inficine 
col Sig. Abate Giovenardi Arciprete di S- Vito) quegli alcuni fallì 
rodi, che fra i molti gialladri, c bianchi vi fi didinguono, preten- 
dono di far credere tutta quanta la ghiaja , e 1’ arena de’ medefimi % 
fiumi di un tal rodo colore leggiadramente ammantata . Ma le elfi 
ìnfidono tuttavia in pretendere vero un tale maravigliol’o, e vermi- 
glio color rollo, rifplcndemc filli’ arena, o lidia ghiaja de’ nomina- 
ti due fiumi, noi lipremo a loro concedere di leggieri un affare, 
che ad occhi veggenti c fallo , ma che elfendo vero , farebbe a loro 
contrario egualmente, o ancora più* Tanto meno la ghiaja roda 
de’ loro fiumi s’ alfomiglia alla punicea del Rubicone degli antichi , 
quanto il rodò coccinco colore è nella natura dopo il bianco il più 
vivo di tutti, c per confègucnza ancora di' tutti il più contrario al 
puniceo, cioè al rolfobruno, o bajofeuro , che dopo il violetto nel- 
la natura è fi più fmorto, e vicino al nero medefimo, ficcome ab- 
biamo nella fottopoda lunga appendice di qucfto paragrafo ampia- 
mente dimoftrato. Particolare all* incontro è il colore della ghia- 
ia, che mena il Fiumicino tra’ monti fino a Montilgallo, e che, co- 
me dicemmo, ccncinquanta anni fono, per la maggior caduta, 
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che oggi non ha più, conducèva fino al mare. Priva di rodò colo- 
re ella è in qualche parte fornita di quel puniceo rolTobruno, o ba- 
joicuro colore attribuito all’ antico fiume, colore tanto più carico» 
e folco, quanto il rofTo, il biancó, e il giallo (ono i più fioriti, e 
i più vivaci. Ma ié ad un tale propofito particolari fono alcune 
bajolcure, o rollobrune ghiaje del Fiumicino tra’ monti, afifai più. 
riguarJcvoli Icmbreranno le di lui ripe, che pure tra* monti s’ in- 
nalzano. Quafi tutte 1’ erte rupi , che 'pai leggano il Fiumicino 
da Strigata periino a’ contorni di Roncotrcddo , e de’ Borghi com- 
pone fi vedono di varj terricci , e làllofi ftrati , fregiati in gran par- 
te di un particolari (fimo color rollòbruno, o bajoicuro. La cola di 
quelle rupi del Fiumicino c tanto più mirabile , quanto che le vi- 
cine rupi, che fpalleggiano il Pilciatcllo, e il Lido, prive fi vedo- 
no di un tal colore, c all’ incontro adorne di fi li giallallri , o bian- 
chicci llratt . Quelte rupi, che lommintllrare dovevano una volta 
arena, e fallì biuniccj in copia alTai maggiore al Fiumicino, in og- 
gi sfiancate , corrofe , e affatto coaljmatc ne fomniniflrano tuttavol- 
ta al medefiuno in alcuna quantità, come abbiamo lignificato. U 
folco colore bajoicuro, o roifobruno, che noi riferiamo alle corrote 
rupi circondanti il Fiumicino tra’ molti, fla (otto agli occhi di tut- 
ti , nc temiamo a quelto propofito d' elferc convinti di avere avan- 
aata una moderna circollanza , che fia falla. Erano adunque fiddt- 
te rupi quella miniera, che fommmiflrò una volta in abbondanza 
al Fiumicino quell’ arena , e quei filli punicei, o fia bajolcuri , e 
roifobruni , che furono una volta sdegnati da Lucano, e da Sidonio 
veduti nel Rubicone degli antichi. All’ elperienza , che può dimo- 
ftrare agli occhi di tutti quello puntcoo colore della ghiaia, e mol- 
to più delle rupi del Fiumicino, noi abbiamo la fortuna di aggiun- 
gere ancora una folenne, e doppia tcflimonianza • Vide cogli oc- 
cm proprj il CluverÌD quella ghiaja tinta di puniceo roifobruno, o 
bajoicuro colore, ccncinquanta anni fono, lidia foce del Fiumicino, 
qui le l’aveva ve .luta mille, c dugent’ anni prima Sidonio Apollinare 
lulla foce del Rubicone, e quello, che c più rimarcabile, rimane 
ancora fili Fiumicino meJefimo un antico-Romano Ponte gucrnito 
di punicei marmi, quifi appunto per decidere interamente il prelcn- 
te^ adire. Ella c cosi. Magnifico, ed antico, quanto quafi adat- 
to rovinato dal tempo, e dagli uomini, e perciò anche quafi adat- 
to ignoto il Ponte Savignanelè, che unilce le due rive del Fiumici- 
- no, ed il Borgo di S. Rocco col maggior corpo della Terra , tutto 
fabbricato di bianchi, e groffi marmi, appoggiai piloni de’ luo i tre 
archi (opra un’ ampia platea ladricata di groìfi pezzi di altri marmi 
più prcziofi, clic diraoftrano felicemente i* maggior parte il puni- 
ceo , 
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ce o, o rolTobrufid colore, di cui favelliamo. Se quella nobile pla- 
tea giace da quarant’ anni fepolta all’ altezza di un geometrico pa ( - 
fo, e più, (otto all* arena, ed c per confluenza inaccclfibilc a chi 
volelfe oggigiorno ammirarla, tutti i Sav gnanefi di età avanzata, 
che 1’ anno veduta, ne tanno una concorde, ed irrefragabile tcP'— 
momanza , e noi flclfi avemmo in fine il defiderato contento di ve- 
derla per la prima volta, e in picciola pnrte, tre anni fono, quan- 
do i Savignancfi diedero al medefimo Ponte quel riflauro, che, co- 
me dicemmo, fu l’origine delle prefetti difpute, e 1' eccitarr.cn: o 
delle prclcnti diircrtazicni . Faccia adunque ogni pregio dell’ opera 
prcleote la memoria di qucùo antico ponte, che ancora rimane iiil 
Fiumicino, fornito di punicei rollobruni marmi. Ponte, che troppo 
chiaramente additale ci deve il puniceo Rubicone degli antichi nel 
Fiumicino rr.cdtfimn, c che con egual chiarezza ci deve far cono- 
lccre , clic il di lui autore, qualunque egli fu, volle alludendo pc::- 
ncllc 'g'are nel colore di que’ marmi la punicea ghiaja, c le punicee 
fallolè rive, che ha quello fiume al preferite, e che in maggior ar- 
pia aver doveva anticamente. Se adunque Lucano, e Sidonio alfe- 
gnano il puniceo, rolfobruno , o bajofettro colore alla ghiaja dell’an- 
tico Rubicone, un’ offervazione delia ghiaia, e delle rupi moderne, 
un Cluverio di ciò tellimonio, un ponte Romano, che ancora ri- 
mane con una platea di punicei marmi arti ;builcono il medefimo al 
Fiumicino, e tanno per lui un’applicazione, che gli dovrà clFcre 
per 1* avvenire mai tempre particolare, e incontTallabile . S’ ella c 
così , egli c quello il primo argomento de’ tanti controvcrfi fra i 
Celénati, e i Kimincfi, che non eden lo affatto inutile, o fallo, è 
tale però, che onninamente delude tl Luto, e il Pilciatello, per 
edere tutto favorevole aiuòlo Fiumicino. (33) 

XXV. „ Il nollro Lulò fu con ragione da’ Romani J{nbìron con 
„ greca terminazione, e pubico con terminazione latina chiamato. „ 
Un’ erudizione certamente debole, o falla ci FOige in quello luo- 
go il Signor Dottor Bianchi filila terminazione del nome dell’ anti- 
co fiume . Se univcrfalmcnte noi favelliamo , la tciminazione ma- 
fcolina in non è in gitila de’ (oli Greci , che non lo lia anccta 
dei Latini, nè la terminazione malcolma in ò è pure cosi prrpiia de’ 
Latini, che non Io (la de’ Greci ugualmente. Ma fa generalmente 
e Greci, e Latini anno F una, e 1’ altra terminazione malcolina in 
on , e in o, anno dippiù i Latini effettivamente pronunziato quelli 
HelTà voce con 1’ una, e con I’ altra terminazione di Hjibifo, o R«- 
bicen , come c facile il riconolccre nelle appendici di quelli par.iga- 
, , 'i fi . Co- 
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fi . Comunque però fia la cola , una tale o picciola , 6 falfa of- 
fervazionc del Signor Dottor Bianchi ne richiama ora da noi un" 
altra, la quale amiamo di credere altrettanto vera, quanto ella 
è nuova certamente , o a tale affare non mai applicata . Per noi fi 
reputa adunque orientale , ed etrutea , e non latina, o greca la 
terminazione, e l’ origine del nome di quefto fiume. Riluonò cer- 
tamente per le bocche di tutti gl’ Italiani avanti alla latina una , 
lingua, che in qualunque maniera, e in qualunque tempo vcnillè 
qua arrecata, lenza dubbio fu orientale, ed affatica. La lingua lati- 
na, chc-a quelia poicia lucccdendo ulurpò il luogo infìeme coll' im- 
pelo, altra noi lì ravvila in parte, che una figlia impura della mc- 
defima , come dotti uomini anno a* nollri tempi incominciato a di- 
moflrarc. Ma le la lingua latina col notabile numero de’ vocabo- 
li da quella prefi dimoltra 1’ cfìllenza in Italia di quella orien- 
tale antica lingua, da cui in parte provenne, più chiaramente la di- 
moflrano, oltre a' noti antichi monumenti di clfa, i quali tratti 
di lotteria rivedono a’ nollri tempi da ogni parte la luce del gior- 
no, più- chiaramente dilli, la dimoltrano i nomi orientali de’ fiu- 
mi, c delle città italiane, che ricevuti da’ popoli italici, nella loro 
J.uina lingua, e ne’ loro latini libri a noi conlérvarono i Romani. 
.Anche quelli nomi proprj antichi de’ fiumi, e delle città d’ Italia, 
non effóndo J itisi di origine, come lembrano, o come almeno fi 
iògliono riputare, poiché in quella lingua non anno alcuna imma- 
ginabile lignificazione, e talvolta ancora non recano alcuna termi- 
nazione propria della mcdefimi, fi riconolcono al contrario tutti 
pretti orientali • In tale fola lingua elfi ci rendono un chiaro 
lenlo, che per lo più elprime alcuna circoùanza, c qualità natu- 
rile delle fleifc città, o fiumi, o elprime il moderno nome italiano, 
ie in quello talvolta anno cangiato 1’ antico , e ancora talvolta ci 
conlcrvano 1’ illclfa terminazione rnafcolina in on , c in o , la quale 
quanto è più rara, e la meno feconda, e la più irregolare nella la- 
tina lingua, altrettanto è la più ufàta , e comune alle lingue ori- 
entali. Una lunga enumerazione, ed una lunga clpcrienza già fatta 
4 òpra i nomi di molti fiumi , e Città italiane ha principiato a con- 
vincere un tale affare, c a dimollrarci tali nomi quanto vani , c pri- 
vi di lenfo nella greca, o latina lingua, altrettanto nell’ orientale 
italica lingua pieni di una chiara lignificazione , ed efprelfivi o del- 
le loro naturali circoflanzc, o de’ loro moderni nomi , i quali altro 
non fono, che traduzioni degli antichi Etrufchi nomi latte dagl* 
Italiani primieri in quel tempo, nel quale ancora la reflante etruf- 
ca lingua cangiavano nella latina. Ma fe etrulca, ed orientale fi 
ravvila f origine di quafi tutti gli antichi nomi delle Città, c de* 
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fiumi d* Italia , non dovremmo riputare diverfii fa (orte del nome de 
Rubicone, che vanta il noftro antico Hume. Tanto più dobbiamo 
ciò credere, quanto che ce lo perlu.ide , oltre all' analoga ragione 
degli altri nomi , anche la ftranicra (Iella terminazione orientale ir» 
», 'ovvero in on da lui confcrvata , la (lelfa irregolare provenienza di 
Rubicon dal latino '■ubicundus , e finalmente, confettiamolo pure, l.t ttcìlà 
infelice coerenza del puniceo, cioè del roirobmno,o bajolctiro colere, 
col vero rollo colore, che abbiamo divilàto di fopra. Jn tale c.do 
noi avremmo certamente (coperto 1' amico fiume fra i tre Preten- 
denti, fe o una moderna circoftanza, o il moderno nome di alcu- 
no di eflì riferilfc (chictta-nente , ed ìfpurgattc il lèntimento, che:., 
reca nell’ antica lingua il nome medefimo di Rubicone. Ma è da 
dolere fu tal propofico , che il Valentuomo Signor Mazzocchi Na- 
poletano, che più degli altri (piegò quell’ affare in molti fiumi , e 
Città d’ Italia, abbia appunto traùndati quelli della noftra Roma- 
gai- Noi avremmo il nome antico etrulco del Rubicone, dichiaràfrv 
con quella maggiore erudizione, che tutta propria di lui, e d’ uo- 
mini dotti nell’ etrufca, c nelle orientali lingue, non fi dee lucra- 
re da chi n’ è affatto foraffiero. Noi ci prenderemo tuttavia. 1’ ar- 
dire di adumere quella Provincia, e di accertare coll’ etrulca , ci 
orientale lingua italica, primieramente il nome di alcuni fiumi vi- 
cini , onde vieppiù fi comprenda la certezza di quello nuovo argo- 
mento; indi quello dell’ Niellò Rubicone, per farne un’ applicazio- 
ne al folo Fiumicino diSavignano. Porremo principio a. queft’opeva 
fai folo rifletto, che non fu fcmprc la colà la più 'malagevole il tare 
giunta all’ altrui derrate, il lègitirc le altrui tracce, c il proleguire 
un’ altrui, come dicemmo, già di ifclco cominciato, c celebre ar- 
gomento. Sia dunque primo il fiume della Città di Pclaro. Ben 
merita quello onore ( qualunque egli fiali ) la degna Città, nella 
quale ora ferivo, c la quale oggi me onora qual luo Macltro pri- 
mario. lfaurus , o piuttoflo Tifaurut c il nome del di lei fiume 
ulato da’ Latini, ma nome, che niuna idea a noi prelevando in_» 
quella lingua, nell’ etrufca, ed orientale, che dicemmo, lignifica fe- 
licemente = Fiume Foglia = quale oggi fi appella'. Non manca l.i 
naturale circollanza , o la ragione , clic ebbero forle gli antichi di 
dargli un tal nome. Scorre qucflo fiume una valle circondata da 
due filaj di monti, che vicini tra di loro verfo 1’ origine s’ allarga- 
no alquanto in cerchio nella pianura, e poi di nuovo rillretti ,c vi- 
cini vanno a fporgere, e a por fine dentro all* illelfù mare , lafcian- 
do tra loro fui lido poco piu altro lito, che il ballevolc alla Cirri 
per dillendcrvi le lue nobili fabbriche, e al fiume medefimo per in- 
ìalarvi le lue bell’ acque, come dice 1’ Ariplto, nel maggior vale 
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<kl mare Adriatico. Quella rifonda valle, che noi diremmo il Pe- 
latele cratere, c che oggi è un fruttifero giardino , in que’ primi tem- 
pi altro non doveva eirere, che una felva piena d’alberi, e di foglie, 
cilcndo fiata" così chiufa una volta, com’ è al prefcntc,fra due catene 
di monti perfino al mare medefimo . Sicgue il fiume Cruftumium , 
clic con eguale felicità tn quelle antiche lingue riluona il moderno 
Fiume Conca- Abbiamo -qui ancora la ragione di un tal nome. Di- 
ritto quafi tempre a filo quello fiume, c circonvallato lemprc da due 
pa ti, o da alti monti verio 1’ origine, o da erte rupi fino al mare 
melcfimo, o almeno fino al moderno ponte di legno, che un mez- 
zo m'glio lungi da quello unilcé la littoralc Via Flaminia, (colà', 
clic non avviene al più de’ fiumi , i quali o girano tortuofi , o anno 
le fiponde balle in pianura, c dapprcifo al mire) dimoltra perfetta- 
mente quella ancor regolare figura di conca, che dovette movere i 
primi abitatori a dirgli un tal nome. L’ Ariminum , che dà il no- 
me alla Città di Rimini , cui bagna, fi vuole fimilmcnte (piegare: 
— Fiume Mareccbiazz nome ne’biffi tempi proferito Marituh t quafi 
Muriculum , cioè Fiume Muretto, o Fiume picciolo mare. Quelto fiu- 
me Iva un ampio letto oltre ogni credere, ed oltre ogni bilogno 
dfdle lue acque, nel quale (pandemio le medefime ne* tempi di lue 
fui mi ne alfoiniglia aliai bene ad un mirctto, o fia un picciolo ma- 
te. Sapis , il Savio fiume, che bigia il fianco a Cclèna, fi vuole 
tradurre zz Fiume de' Vini , Fiume d'ila Vianet* — . Se quello fiu- 
me non ha cangiato il fuo nome amico di Sapii in altro differen- 
te, ma fedamente lo ha corrotto in quello di Savio, egli conlcv- 
va una circollanza ancora vifibilc, che naturalmente (piega di tal 
fuo nome la cagione. La pigncta antich'lfima detta Jcl Savio, o di 
Ravenna abbraccia , e circonda da due putì quelto fiume filila (ua 
foce ancora oggigiorno, cuna volta foilc lo coronava perfino alla 
(ua orig'ne. Altro pure non lignificano i due fiumi Bcde/ìt , c Vi- 
tti, che = il Montone , e Bidente zz cioè ~ Vuora zz Un tal nome ri- 
tengono ancora que* due fiumi, i quali corrono apprello alle Città 
di Folli, c di Ravenna. Suona non altro AprtiJ'a , che zz Fiume 
delta Vcrtìea zz . Se quello fiume ancora non ha cangiato il fuo 
nome in un altro, ma corrottolo (blamente in qucldil.ulo, egli con- 
ferva ancora una nota circoltanza di quello. Egli nalce, come ve- 
demmo dalla Pcrticajj, che ne’ pallini tempi fi chiamò lèmpre Ver- 
tice. Se il Lufo è il fiume della Perticala, o della Pertica, non lì 
dubiti più, (è 1’ ideilo Lulb fi debba riputare I* Aprufa, e non il 
Rubicene degli antichi. Vcnghiamo finalmente, eh’ egli è ornai 
tempo, ai noltro fiume Rubicone. Un tal nome fignifica pure Ict- 
cialmcnte := fiume, Fiumicino =; . Quello nome di Fiume, o Fiu- 
micino, 
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micino, che pare appellativo,' é comune a tutte 1’ acque correnti, 
c a tutti i fiumi, tu dato quale proprio, e particolare al Rubicone, 
ficcomc fu attribuito egualmente a molti fiumi anche i maggiori. *A- 
rar , , f {beuta, Eridunus , RJuod.inui , ^trnus , e molt’ altri, fono 

tutti nomi proprj di grandi fiumi, che nlill’ altro fignitìcano appun- 
to, che I’ ideilo (èmplice, e appellativo nome di fiume» Ma que- 
lla particolare lignificazione di Fiume , o di Fiumicino, che noi ab- 
b'amo data alla voce antica di Rubicon, fi c dippiù tale, che non 
lolo le orientali lingue, ma i latini, e greci autori mcdelìmi a noi 
quali la dimollrano. Appiano, Tito Livio, Plutarco, Dione Cal- 
ilo , raffembra , che quali traduccndo abbiano talvolta chiamato que- 
llo fiiune non Rubicone, ma con iichietto latino, o greco vocabolo 
fiumi , o Fiumicino. Claudiano altresì Poeta Egizio, e orientale, e 
per coniéguenza perito, e intendente delle lingue orientali medefi- 
me, ci alficura francamente, che il Tevere, e il Rubicone anno 
due nomi fomiglianti , e vicini. Non s* ingannò Claudiano. Tibi - 
rii, bibula, R^umon , che lòno i tre nomi antichi del romano fiume, 
tuctettre aneli* elfi nuli* altro figmficano, che =: fiume , o Fiumici- 
no, =3 quale appunto ancor oggi fi chiama il Tevere liilla lua foce. 

L* ideila Roma, la gran Roma col (no etrulco nome di Roma, o di 
Ruma, altro non lignifica egualmente, che = La Città dell' inon- 
dazione, z: Lt Città del umane , o del Tevere, =3 c più lichictta- 
mente s La Città del Fiume , o del Fiumicino . zi 11 nome di Ru- 
mone o Fiumicino, che aveva il Tevere, e il nome di Ruma, o 
Città del Fiumicino, che aveva la gran Roma, varranno a rifehiara- 
re vieppiù la lomiglianza traril nome del Rubicone c del Tevere 
prctcla dal Poeta Claudiano, e a vieppiù dimollrarc la fìgnificazio- ' 
ne della di Fiume, o Fiumicino, che noi abbiamo sdegnata al Ru- 
bicone meJcfimo. Ora ad un tal nome dell* antico Rubicone o- 
mai contrapponiamo i nomi de* moderni fiumi. 11 fiume di Celè- 
na ci rapprelènta oggigiorno il diftòrcntilTìmo nome di Pifciatello , 
c il fiume di Rimim ci rapprefenta l’altro egualmente differente* ' 
di Lillo . Il fiume di Savignano non porta certamente altro luo no-* 
me proprio, e particolare, che quel medefimo di Fiume , odi Fiumici- 
no, che aveva il Rubicone degli antichi. Ella è così. Non conc- 
iono oggi i Savignanefi con tutti gli altri vicini abitanti, nè co- 
nobbero giammai tutti i loro antichi lino di là dal mille, e di là 
d* ogni memoria de* nodri archivi , altro nome in quedo fiume, 
che quello appunto di Fiume , o Fiumicino. Qucdt nel così chu- 
nurlo alrro non fanno, che dare al loro fiume una lèmplice tri le- 
zione di quell* antico etrulco nome di Rubicone , che per avventura 
incominciata dagli dellì antichi italici bilingui, come avvenne nc’ 
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nomi degli altri fiumi, è proficuità. dagli abitami de’ mézzi temi 
pi, elfi maravigliolàmente lenza intenderne la ragione confervano 
fino al pielente. Ril'chiarate in una tale guilà le qualità del nome 
dell’ antico Rubicone, c de’ moderni fiumi, altro non rimane, 
fecondo la legge da noi (labilità a quelle dilatazioni ,che una faci- 
li (fimi applicazione. Né il fiume di Rimini, nè quello di Cefena , 
i quali portano i differenti nomi di Lulo, e di Filciatcllo, ma il- lo- 
lo fiume di Savignano , che perfino forte da’ tempi /lelfi de’ Latini 
ha il lolo nome di Fiume , o Fiumicino, dovrà riputarfi egli folo ad* 
elclulìonc degli altri il Rubicone degli antichi^ che pure (blamente- 
Fiume , o Fiumicino lignifica. Abbia dunque il fiume di Savignano 
per luo proprio, c particolar nome il generale di Fiume , o Fiumici- 
no , qual 1’ ebbe anche il Tevere, qual 1’ ebbero ancora molti altri- 
maggiori fiumi del mondo, e qual 1’ ebbe finalmente il Rubicone 
fteifo degli antichi, il di cui nome perciò in un tale conto il fudder- 
to fiume Savignanefe perfettamente rapprelenta, e lignifica. Ma an- 
diamo ormai a por termine alla prelènte dilfcrtazione , e a dar luo- 
go alle leguenti appendici , dopo che avremo fatta una fola , c breve 
oilervazione . Potrebbe taluno qui certamente ingannarli , le folle d’ 
avvilo di mirare alcuna contradizione fra il prelente paragrafo, e il 
fuperiore • Siccome nel prelènte paragrafo noi abbiamo affegnata l’ e- 
trufea origine di Fiume , o Fiumicino, e nel pairato la latina del ru- 
bicondo colore delle ghiaje al nome di Rubicon, cosi potrebbe crederli 
da taluno con una (òmmi contrizione 1’ aver noi approvate quelle 
due contrarie origini, delle quali 1’ una efclude F altra, nc può cf- 
ferc vera la latina , che non lia falla 1’ etrnlea , né polfa abbracciar- 
ci 1’ etrulca, che la latina non li debba nel medefimo tempo riget-, 
tare. Breve a ciò, come dicemmo, è la rilpolla. Noi reputiamo 
più vera, più analoga all’ origine de’ nomi degli altri fiumi, più 
naturile, c conveniente alla fua flcffa Uranista definenza , F origine 
cerulea del nome di Rubicone , ficcom: riputiamo men vera , meno' 
analoga alla latina definenza , meno naturale, c conveniente al pu- 
niceo roirobruno, o bajolcuro colore tanto diverfo dal rollo , la lati- 
na origine da noi aflègmta al medefimo nome di Rubicone. Ma__» 
due colè fi vogliono didinguerc nel fuperiore paragrafo. La circo- 
danza de’ fallì rolTobruni , bajolcuri, o punicei, che aveva il Ru- 
bicone degli antichi, e F origine del fuo nome dal colore di qae’ l'af- 
fi . Se proviene quell’ ultimi JalF opinione , che è foggetta ad er- 
rore , proviene la prima dii fatto , che nc lì può , nè fi deve da noi 
controvertere. Falla potrebbe edere adunque , e a mio credere lo è 
certamente, 1’ origine del nome dell’ antico fiume dalla latina voce 
ài ntl/icunius , perchè, oltre alle ragioni di lòpra .riferite , c le quali 
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<lon vogliamo ripeterei ella proviene dalla fola opinione di Lucano, 
« di Sidonio , i quali fìccorae non Italiani , efTendo l’un di elfi Fran- 
<efe,'e I’ altro'Spagnuolo, dovevano perciò ancora affatto ignorare 
1’. antica lingua italica. Io mi fo a credere , che vedendo quelli nel- 
la lingua latina, che intendevano / 1’ idea del folo rodo colore 
nel nome di Fobico » , e dall’ altra parte mirando alcun poco di rollo 
colore tra fparente tra il cupo nero de’ punicei fallì di quel fiume, fl 
potettero lufingare come formato da’ Latini un tal nome, e derivato 
appunto dall’ iftelfo puniceo, che in piccioli Ifima parte anche il rollò 
eoi ore contiene.. Ma fe, come dilli, è falla 1’ origine del nome 
-dell’ antico fiume dalla voce latina di rubicunius , ci rimane però 
tuttavia lèmpre vera l’altra circoftanza della ghiaja punicea rolfobru- 
na, o bajofcura, Somigliante al colore de’ punicei, o brunice) gene- 
ri, che di (òpra abbiamo riferiti, la quale ficcome proviene dalla 
nuda oflcrvazione degli occhi, e dal fatto, cosi cerne dicemmo, nc 
fi può, nè fi deve da noi controvertere. Se adunque il Rubicone^ 
degli antichi non ebbe un nome proveniente dalla latina irregolare 
origine di mbicundus , quale fi figurarono i due nominati Scrittori, 
rimane però lèmpre vero, che 1’ uno di elfi, cioè Lucano o leppo 
dagli altri, o vide cogli occhi proprj , e I’ aitilo, cioè Sidonio, vi- 
de lenza dubbio cogli occhi proprj in palandovi fopra U punicea, o 
bruniccia ghiaia di quel fiume. Elfi ci atteftano quella circoflanza 
che fola, e diftinta da ogni loro opinione, che potè elfere falla, o 
lo fu certamente, alficura tutto il pregio al lupcriore paragrafo lèn- 
za alcuna contradizione col prelèntc. Vantava adunque il fiume de- 
gli antichi , come cola di fatto, una punicea, o brumccia ghiaja fe- 
condo il fuperiore paragrafo, e fecondo il prelèntc, come cola di fè- 
ria critica vantava un nome non latino, ma etrulco, o antico itali- 
co, lignificante Fiume, o Fiumicino, due qualità , che fole ravvi- 
sandoli nel Fiume, o Fiumicino di Savignano, ornai 'comincieran- 
no anche in quella dilfcrtazione, che è la prima fu tale Soggetto, 
a rendere, e a far credere lui lòlo il Rubicone degli antichi. Se 
fono vere le idee da noi prelè intorno a quelle due circoflanze 
dell’antico fiume, le quali finora abbiamo cipolle, e le quali ci 
luiìnghiamo vcriflime, ornai potrebbe ognuno cominciare a temer 
forte, che il Signor Dottor Bianchi col Signor Abate Gianpaolo 
Giovenardi fra’ Riminefi , e Monfignor Brafchi con tal altro fra’ Ce- 
fenati, i quali finora fi fono fatti il picciolo pregio di empirli la 
giornea di falli rubicondi raccolti nel Lulo , e nel Pifciatello , ab- 
biano avuto finora anzi che no la forte di ricercare I* clitropia al 
Mugnone, o gli fmeraldi a Monte morello. Ma liamo alla fine. 
La dillèruzionc ha qui termine per dar luogo alle Seguenti ap, 
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pendici, che tutte fi dovranno, riputare nccefiarie, e alcune di ef. 
le ancora per le materie feriamente trattate fi dovranno credere co- 
me altre particolari , c dipinte dillcrtazioni . Quella medefima fe- 
conda verrà poi Icguita a fiuo tempo non folamente da un’ altra 
terza, come nel proemio dell’ antecedente abbiamo promeffo, ma 
ancora da una quarta dillèrtazione . Ciò richiedono le materie, che 
ci vediamo lòccrelcere più gravi, e più abbondcvoli di quello, che 
avremmo giammai penfato. Tacciano alla perfine i buoni Amici 
Savignanefi, le i miei ferj ftudj, e vieppiù i miei necellarj uffizi 
anno, come fi vede, potuto ritardare la prefenre oltre al dovere. 
Se io amo quegli lludj, che anche in parte amò Orazio, sfuggire pe- 
rò non pollo quegli uffizj , che potè adatto Ichivaje mercé del tuo 
buon Mecenate quel valorol’o filofofo Poeta. ($4) 
tAijecert bona pattilo pitti artis ^irbena, 

Scilicet ut poffem curvo dignofccre re cium , 

‘ lAtqtte inter Jìlvas Scadenti qttétrere verum • 

Orazio nell’ epillola lèconda del libro fecondo. 

J^on ego , nobilium Scriotorum auditor , ultor , 

Grammatica! ambire tribus , (T pubica dignor . 

Il rucjdimo nell’ epillola diciottefima del libro primo. 

Fine della seconda Dissertazionf 
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APPENDICE I.“ 

JOPM IL 0 V L 

DELLA DISSERTAZIONE. 

L A teftimonianza de’ popoli, fra’ quali " fcriviamo , e la no- 
flra carta corografica aggiunta alla fine del libro dovranno 
fare una prova dimoftrata intorno a tutto quanto fi alle- 
rilce non l'olo in quello, ma ancora negli altri leguenti 
Paragrafi della Dilatazione lopra il fito, c la forma de’ fiumi con- 
troverfi , e de’ paefi circonvicini. Dovrà il Lettore, come dicem- 
mo , predare una piena fede fu tale propofito , o a’ popoli , che in 
materia di fatto non logliono ingannai fi, o alla fuddetta cal ta co- 
rografica, che non lo deve. Quella carta inlatti lèbbenc aliai de- 
ferente dall’ altre formate finora da’ deputanti, e nella politura ge- 
nerale, e nella particolare di cialcun luogo, e fiume, tuttavia lic- 
come non tirata a colpo d’ occhio, qual pare che liano 1’ altre tut- 
te , ma con iftromenti, c geometriche ollcrvazioni, lari ancora di 
tutte per avventura la più elàtta, e la più corrilpondcnte alla fac- 
cia de’ luoghi medefimi. Tanto più ci giova di ciò credere, quan- 
to che noi ritroviamo le noftre milùre filila ftelfi» delineate , o nul- 
la, o quali nulla differenti da quelle, le quali apparirono nella ge- 
nerale carta dello Stato Ecclefialhco formata ultimamente dal Chla- 
rilfimo Padre Bolcovich. Il giovane Si£. Abate Vincenzo Olivieri 
Savignanele , c già noftro Icolare, ha delineata, ed india quella—* 
carta fecondo le nofire ollcrvazioni , e ha dato il primo faggio dell’ 
eminente lua abilità lù tale ptopofito, con averla eleguita lenza pre- 
fetti, e lènza maeftri . Apparilcc adunque lulla medcfinu noltra 
carta la Perticaja, 5 I’ origine di Lulo fituata in gr> 43. 56 e la 
foce del medefimo porta in gr- 44 9. e cosi tutto il cono del Lu- 
to , e la lontananza di Perticaja dal mare di 13. minuti di latitu- 
dine. Se giufta le più recenti olfèrvazioni 60. minuti di latitudine 
fogliono qui corrilpondere a 73. miglia, in proporzione di i. ad 1. e 
un quarto, 1 liiddetti 13. minuti renderanno a Perticaja una lontananza 
dal mare , e al fiume Lulò un coilò di miglia 16. e un quarto. E 
co s ì Perticaja, e 1’ origine di Lul'o rimarrà lontana dalla vetta dell’ 
A pennino 30 miglia incirca, offendo vero, come c verilfimo, e tut- 
te le carte de’ Geografi lo dimoftrano, che la nolfra vicina vetta—» 
d Apenmno fia lontana dal mare Adriatico 43. ovvero 30. miglia, 
«ebbene Polibio ne! lib. 1. delle lue Itoric l'allontani ancora a 500. 
ltadj, o I14 a miglia 61 . 
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SOTH^f IL VUKAGt^djFO VII. 

S Opra la fifica cagione , che fi aflègna in quello paragrafo VII. 

alle più fpefTe nevi, e piogge de’ monti, fi conliilti il Muf- 
chembroech , ed ogni altro Fifico , che tratti di meteore • Oggi la 
tale propofito non fi vuol tralcurare 1 ’ efatto Filololb Italiano Padre 
Beccaria, che ne’ fuoi trattati fulla materia elettrica a leuoprire ci 
comincia le leggi di quella invifibile molla, o principio attivo del 
mondo, produttore di quafi tutti i fenomeni della terra, e dell* 
aria. Egli il primo dà alcuna adeguata chiarezza alla Ipiegazione 
del Fenomeno noftro, clponendo, che le elettriche dileguali atmo- 
sfere delle nubi, e de’ monti più l'oventc, come più vicine, fi toc- 
cano, e al toccarli, appunto qual avviene nella macchina elettrica, 
con violenti moti, ed irruzioni fi equilibrano, cd uguagliano Cer- 
ta è adunque la legge , che tettris paribus i monti lublimi più Ipef- 
lo , c prima eflèr debbono (oggetti alle nevi , e alle piogge , che i 
balli. Che poi la Perticaja s’ imbianchi di neve dopo il giogo d’ 
Apennino, la Carpcgna, c gli altri monti più lublimi del Monte- 
feltro, i’ efperienza, e i popoli, come dicemmo, ne fiano i giudici* 

APPENDICE III. i 

SOTI{^t IL V^^G\^FO XII. 

* » • 1 

A Pparifce fulla medefima carta della DilTèrtazione il monte di 
Strigara, c l’origine del Fiumicino, e del Pifciatcllo in gr.44. 
e la foce de’ medelimi alle due Bocche in gr. 44. n. di latitudine, 
e così anno tutteddue i fiumi un collo di 11. minuti. Tali mimi- 
ti fecondo le liiddctte più recenti olfervazioni renderanno a quelli 
due fiumi un corlò di miglia 15. c tre quarti. Il Lulo adunque av- 
rà un corlo maggiore, che quello del Fiumicino, e del Pilciatcllo 
di due minuti, o fia di miglia 1. c mezza. La carta d’ Italia di- 
rtela dal Chiariamo Monsù dell’ Ifola, la carta dello Stato Ecclc- 
fiartico comporta dal Padre Bolcovich * ed altre migliori di tal lor- 
ta, non meno che la carta della noftra dirteTtazione in ciò peitet- 
tamente concordi rapprelentano la vetta de’ vicini Apennini, e la 
l'piaggia del nortro mare in una obliqua direzione da maertro a Ici- 
locco, cofa non ollervata, c non elprelfi nell’ altre carte particola- 
ri di quelli paefi recate in luce da’ deputanti , che danno ai mede- 
fimi tutt’ altra direzione. Ora una tale obliquità é la (ola cagio- 
ne, per 
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tè i ptfr cui Pcrticaja , è P origine di Lufo, fcbbertd più ùtóridiomu 
le , che Strigata , e 1 ' origine del Fiumicino , e del Pilciatello di 4. 
minuti, o uà di $. miglia, tuttavia la foce di quello a Bcllaru fia 
meno lettentrionalc , che la foce di quelli alle due Bocche, di 
minuti 2. o fa di miglia 2. e mezza , c per conlcgucnza , che il 
Luto non abbia un corto tuperiorc a quelli degli altri due, che dei* 
li mcdcfimi minuti 2- o fia di miglia 2. e mezza» 

APPENDICE *V. 

SOT^ IL V^U{>4G\<AF0 XHL 

V Anta certamente il Lutò la fontana del Becco adorna di va- 
le artefatto, c che Icaturilcc lotto il monte di Perticala. 11 
Puciatcllo due ne vanta, 1 * una appiedò alla villa de’ Bondanini, 
e 1 ’ altra (òtto alla villa chiamata di monte Campo liecondo la no* 
lira carta, c fecondo ancora le giurate teftimonianze , che produrte- 
lo Scipione Chiaramonti, irtoria di Celcna, in apparata, parte 2» 
e Vincenzo Cclenate de Rubicone antiq. tbl. 97. e 99» Vanta poi il 
Fiumicino artài più tonti degli altri due. 2* Primieramente i prin- 
cipali due fonti perenni lòtto Sti igara medesima , de’ quali uno a 
ponente chiamato Ronchi, e 1 ’ altro a levante ciangolino produco- 
no due rufcelli, i quali unendofi inficine poco dopa danno princi- 
pio all’ alveo del Fiumicino medcfimo. 3. Altro fonte col luo va- 
fc artefatto, chiamato il fonte di Vignola prelfò ad una Chicli di 
tal nome . 4. Altrq con vale artefatto a ponente del fiume in fon- 
do Cafella . 5. Altro con vale artefatto a levante del fiume, in_> 

fondo pure Cafella . 7* Altri due co’ loro vafi artefatti a ponente 

del fiume fondo * 8- Altro a levante col fuo vale artefatto, 

fondo Marzano. 9. Altro vicino a ponente nell’ iltertb tondo* 12. 
Altri tre lenza vafi , fondo Felloniche a ponente. 1$. Altro 4 le- 
vante col fuo vale artefatto, chiamato il fonte di Saletto. if* Al- 
tri due a ponente, uno lenza nome, e lènza vale, e 1’ altro col 
fuo vale, e col fuo nome detto di Argimontc, in Parrocchia di 
Mufano . Qpefto fonte produce un micelio , che da lui prende il 
nome di Argimonte , c che fi vede a condurre ancora d’ citate ac- 
qua perenne, e quali la più grorta nel Fiumicino* 16. Altro fonte 
col fuo vaie, che (corre nel fuddetto micelio di Argimonte. : i 3 * 
Altri due a ponente, fondo Mutano* 19. Altro chiamato il fonte 
della Sdozza. 20. Altro lotto le rive di Cavignano. zn Altro a 
levante , chiamato il fonte di Fogoreto , col luo vafe artefatto. 
Tutti fonti fono quelli notilfimi ai vicini abitanti , che danno ac- 
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qua perenne al Fiumicino, e fparfi fu que’ monti, che lo fpalleg- 
grano. I primi due fonti, e rulcelli , che danno origine al Fiu- 
micino fi vedono fulla carta fteir» della dilatazione . Gli altri 
non vi appar arono , ma avranno luogo in altra dilatazione lòpia 
una carta più diflmra, e particolare di quello fiume. 

A P P E-N DICE V. 

30V^ IL XVL 

C Luverio Italia antica lib. i. cap. 28 . =: Sant ntque punìceut 
lìarearum color apud pradtélam infcriptiontm (al ponte di S. 
Lizzerò del Pilciatello filila via Emilia) conj'picitur , terra Mìe Jtrt 
albicante, ncque arundtnrtum ibidem ullutH unqu.im fuiffe potuti in 
fava, aridaque valle, forum ad oftium Hjtbitonis , Jìve , ut num vo- 
tante , Fiumicini, utrumque bodie quoque vi fi tur . zz Noi dobbiamo 
credrre, eh? la ghiaja punicea veduta dal Cluverio alle due Bocche 
folle piuttoflo propria del Fiumicino , che del Pilciatello , perche que- 
llo fiume al di (opra fulla via Emilia appiedo all’ Menzione con- 
duceva fecondo il medcfiino Cluverio non ghuja punicea, ma fida 
terra btancaflra. Ora un fiume, che dalla parte liiperioie condu- 
ca terra biancaflra, non può lolpingcre ghiaja punicea alla luce. 
Adunque era quella del Fiumicino . 



APPENDICE VI. • 

SOT\^f IL T >AH^lG^>AFO XVII. 

E L’Appendice prefente, e il Paragrafo XVII. a cui fi aggiun- 
ge, dovevano da noi tralcmarfi adatto in quella dilatazione , 
c piuttoflo rilcrbarfi ad altra dillertazirne per l’ ai g< mento de’ balli 
tempi, che edere dovrà tra tutti il più cdelo , il più forte, e il 
più decifivo pel Fiumicino di Savignano. Ma ci fidino noi trovati 
nell’ ind'fpenfabile neciffità di traleegliere da quell’ ai gomcnto alcu- 
ne poche colè, onde comporne la prefente Appendice, e il lóducr- 
to ino corrifpondente paragrafo XVII., ad effetto di rendere più 
perfetta la delcnzione \era, c naturale di queftì tre fiumi preten- 
denti, e de’ paefi vicini- Incominciando adunque, non d< bbiamo 
più dubitare dell' antico cerio del Pilciatello dalle Vinciglie alla 
Tagliata in mate. Oltre dell’ orma di tal Ino letto, che fi vede 
fulla tàccia del luogo, c che giullamcnte fi vede legnata fólla car- 
ta lùd. 
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ta fìiddetta della diflcrtaaione , le feguenti derilioni della (agra Ruo- 
ta romana compilcono, e decidono 1’ affare. 

Cor a m Man tic* 

Ctfenaten. Bonorum 
Ventrii II- Maji 1591 . 

Deci/io CX Llll. 

Dubitavi, an probe tur , quod Viffateltns a ntiquitus incipiendo a Vin- 
fjlus , <7 decurrendo per S. Veltegrinum ptrventnt ad mure prope Ta- 
fiatar» in eaju , (7 dd tffeilum , de qi-.o agitar. Et quidem circum- 
fcriptss demon ftrutionibus , (7 probationibus Civitdtis Cajena pldcebant 
D omini s proba titnes _ Abbati a dd demonftrandum fic Viftadtìlum defu - 
xi/Je . ? ium quod alveus Tifjadelli fuerit in loco Vinciliarum , primo 

dtponit -Alojfius teftis annorum 70 - exdmìndtus tn vifiont loci , qui in 
fummario jnrium num. l 8 - after it fe cum pdtre plani affé canne tum in 
aiuto Tilfadelli , idemque dtponit Dominicus ejus pater tertiuj teftis , 
ut in fummario te fiumi num. 2j. Juper 18 . , (7 in probandi t finibus 
major etiam fides rufiicis fmpiiciorlbus , t7 Jenioribus circumcolentibus 
ddbiberi folet <7c. Secando quod Viffateilus a Vinciliii defiuxtnt per 
S . Vellegrinum , placide demonft ratio dtfumpta ex fiatato civitdtis Cd - 
Jena, quo confiitutum tft , ut manutentantur duo vada, qua ingrtdian- 
tur Vijfadellum , unum ad S. Velleirinum (7c. ex hoc enim datur in - 
te II ili , Vtffadellum ad S- Tcllegrinum defluxifft . Quod quidem vi de- 
tur intei ligendum de S. Vellegrino verfus Mejulam , quia exjat aliai 
ftatutum ejujdem civitdtis , quod Jeflus Viffadelli re pare Par a Bagnaro- 
la. ufque ad mare . Quare tum Bagnarola fit ultra fratoni , qua ten- 
di t ad portum verfus Ctrviam , ntct farlo Jequitur quod Tijatellus fiu- 
xerit prope Mejulam per S. Vellegrinum , quod apertius probatur ex 
eodem fiatato in illis vtrbis — (7 fieri debeant arzjnts magni , (7 di- 
ti per loca praiicla a latore verfus Mefulam ~ <7 contìrmatur ex 
alio fiatato tjufdem civitdtis, in quo dijpvftum tft , ut via, qua in- 
cipit a firata Cervia, <7 protendi! ufque ad Vijsadellum , fìat ampia , 
<7 fiat unus pons de tapidibus fupra viam , per quam tranfit Mefula , 
cui conftquens tft dietro , Tifsatellum fuifst prope Mefulam, (7 ideo 
quod dicitur Tifsatellum dtfluxifst ad S • Velleirinum , dtbet intelligi 
de S. Vellegrino , qui prope Mejulam fitus tft . Tertio quod Vijsatel - 
lus a S. Vellegrino pervtnerit ad mare prope T agli at am , placuit etiam 
Dominit probatto , qua colligitur ex inftrumento anni 1573 . ' n 
^Abbatta Civitdti Cafena in empbyteuftm tonceffit Tenimentum , de quo 
agitar , declorando anttquìffimos con fine s , quod Tenimentum incipit 4 
Tagliata, (7 decurrtndo per ftrattllum marina maris , (7 ptrveniendo 
per difhtm ftrattllum ufque ad fiumen Flumicelli juxta Urtai maris . 
Igitur Tagliata tft finii ctrtus Tenimcnti conceffi (7(. Quod autem 
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Vìfsatelìus di Tagliatam pervenirti, tx to vi deh 4 tur Vimini s p 0 fsé 
colli p , quod in omnibus antiquis inftrumentis fìnti diili Tenintenti fu 
defìguantur ss ex primo latcre (ictus marie , a fecundo Vifsatellus , 

4 tertio Cedrerà, CT Vavcrianus , a quarto lattee lima, qui dicitur 
argine fofta luparia t? c. Et quidem confidi tertiam , <T quartam pt- 
tìam bujus Tenimenti incipere a Fiumicino, (T per firatellum littoris 
maris Je extendere ufque ad Tagliatavi, ut continetur in itilo inftru - 
mento anni 1575. lgitur confequens tfi , quoi Vifsatellus fteunium al~ 
veum antiquum pervenerit ufque ad Tagliatam, ai boc ut Terra Ci- 
mitati concefsa intra fines deferiptos comprebeniantur , fiotti compreben - 
di debent C Tc- Et bac fìnium demon/lratio confirmatur tx duplici con - 
ftfjionc civitatis de anno 147$. T^am ipfa fate tur bona Cafaleccbii , 
(T bona Heiìoris Fattibonii , qua in pianta fune defcripta juxta fira- 
tam portus , comprebcndi intra fines Vifsatelli , ergo fequitur VifsateU 
lum non de fi uxif se verfus Salam , ftd verfus Tagliatam. Hoc ampliai 
eaiem civitas afferai t , alveum Vifsatelli nane a firata portus verfus 
Salam fluenti! noviter failum effe annis 10. vtl 11. cifra, ipfumqut 
Vìfatellum antea defluxiffe a lattee via portus verfus Cervi am juxta 
S. Vellegrinum ad Tagliatam iTc. lgitur ex ejus confezione apparti 
Vifatellum per S. Vellegrinum ad Tagliatam defluxiffe, qua confe/Jìo 
probat fines in prajudicium confìtentis (Tc. His omnibus demonftratio- 
nibus accedit etiam itpojitio \quinque teftium ciitnmcolentium , qui depo- 
rtane de publica voce, ( 7 " fama, Viffatellum antiquitus per S. Vtlle- 
grinum ad Tagliatam defluxiffe, ipf inique civiratem ejus alvtum mu- 
taffe » quia falinas txiflentes prope Tagliatam inuniabat • Iidemque tt - 
ftes deponunt , fe vidiffe alveum , per quem olim decurrebat Vifattllus , 
C 7 * civitatem illum illis , qui proxima pradia poffidebant , vendidiffe C 7 "c. 
-rieque ex bis, circumfcriptis probationibsis Civitatis, vi detur probari 
Vifatellus antiquitus a Vsnciliis per S ■ Vellegrinum prope Tagliatam 
< i mari iefìuxifst . ( 

Coram Manticd 
Cafenaten. Honorum 
Venerii 15. Maji 1591. 

De ci fio CLXIX- 

Vropofui bine caufam die io. Maji proxime preteriti, circumfcriptis 
probationibus Communitatis , CT Dominis placcbant probationes - 4 bba~ 
tia ai demonfirandum , Vifsatellum antiquitus tncipitndo a Vinciliis , 
13 * decur rendo per S. Vellegrinum ad mare prope Tagliatam defluxiffe. 
Tfunc rurfus eundem articulum circumfcriptis juribus ^Abbatta propo- 
fui , (T Domìni , perfpettis probationibus Communitatis , procliviorts 
fucrunt in eam fententiam , quod Viffatellus antiquitus dtfluxcrit per 
loca defcripta ab Abbate C Tc. Itcm de di/lo anno 1372. apparet Vi- 
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tdrittm Epìfcopì Cervi in. toncejjiffe D. BJrtbolomti de Bdgnat avallo S. 
Miri* in Ttrficu de Ravenna oranti poffejjionts , qnas dittum Mona- 
fterium tener, CP pojjìdet in fundo Pignola , Tlcbaìus S. "Pellegrini , 
intra finti infra pofitos in fundo Pignola ~ videlicet a Decimano ver- 
fm ufque ad mare, a Piattello veltri ufque ad Mefulam ~ a quibus 
etiam verbi s colligitur , quod Tiffatellus antiquitus trat juxta S. Ttl- 
iegrinum, CP apud Mefulam CPc. Fuit refponfum , quod in ditto In - 
finimento renovata conceffìonii de anno 157}. in defcriptione confi ni Min 
txprefie dicitur cr CP modo juxta locum nnncupatum la Tagliata , di- 
videntem territorium Cafena a territorio Cervia dij'currtndo per ftra- 
te/lum marina ad littus marii, CP pervenendo per diti am fìratellam 
ufque ad flumen Flumicelh juxta littus maris , in quibus verbts por- 
tai etiam videtur pofse coni intri , qui dicitur antiqui tus fuifse prope 
TagHatam, ut tcfies dcponunt CPc. Tacque videbatur in dubium pof- 
ft re fricari , an Tiffatellus prope Tagliatam ad mare deflueret , quia 
hoc videtur pofse col ligi ex Inffrumento renovata conceffìonii de anno 
1573. Tertia tfi interruptio , qua obììcitur ab ingrejfu Tifsatelli in 
dtftas valiti ufque ad viam fuegina* Sed bac quoque ex antiquitatf 
tanti remporis , quod txcedit annoi $oo , videbatur pofse fubmoveri . 
Septimo loco objicitur , quod -Abbatta in articulit , CP interrogato - 
riis anno 1475. una dixerit , ante annoi 2f. proxime prateritos 
flumen Tifsatelli defluxifse verfus Cerviam , CP campai inuniafte , no - 
viimque alvtum ftttum efst , CP per illum annoi otto defluxifse , in 
quibus indicai io, CP probatio abbatta videtur pofse verificari . Sed 
fuit refponfum ex dittis articulis indicationem -Abbatti non pofse Jub- 
verti , prafertim quia Communttas in articulis fatetur TifsateUum an- 
te annum 1475- verfus .Ariminum defluxifse ai FltimicinumCPc. -Ac- 
que ex bis indicatio -Abbati a Dominit videbatur magis verijìmìlis , nc- 
que eam ex jnribus Communi tatis fhkverti pofse. 

Ora ognuno, clic legga le liiddettc decifioni, non dubiti più dell’ 
antico codio, che aveva il Pilciatello dalle Vinciglie tra il rio del- 
la Mclola da una paitc, e tra la Chiefa di S. Pellegrino dall’ altra 
lino alla Tagliata, c al mare, antico corfo, che le mcJefimc de- 
cifioni autorevolmente confermano con teftimonj , con iftrumcnti , 
con diplomi, c con quell’ iftelTà orma di letto, che allora rimane- 
va fu Ila faccia del luogo, e rimane ancora oggigiorno, e che clpreHa 
fi vede fulla carta della dillertaziorfe medefima- Le carte poi de- 
gli Archivj della Badia di Clalfe,c del Velcovado di Cervia, che 
prima dell’ anno 1210. incirca, chiamano Pilciatello l'emplicemen- 
-tc quel fiume della Tagliata , incomincianp dopo a quel tempo a 
-ckiamarlo il Pilciatello vecchio , evidente legno, che allora lola- 
sncntc il Pilciatello incominciò ad abbandonare il fuo antico corto 
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della Tagliata. Tra i molti documenti , che fi potrebbero recard 
fopra il tempo di tal prima mutazione del Pilciatello , badino per 
ora i Ioli due feguenti . Lo Statuto di Cervia formato (ul princi- 
pio del ijoo nella rubrica de per u diiflrantit CTc = 7 {iillus au. 
deat, vel prdfumat adiflcare , vel dii Acari facete in territorio <i iti di. 
ftricht Cervi*, CT ootijìmum m loco 9*» d>citur Tifsatellus , feu Cur. 
tis S ■ Tbom* a Pifateìh veteri ufque ad nvum Zeni , O" a decima - 
no ufque ai mare, s Le luddette deci (ioni pitie rifeuicono uno 
Strumento dell’ anno 1371., ove il Vicario del Velcovo di Cervia 
dà in enfiteufì alla Badia di Porto di Ravenna vatj poderi fìruati 
=r a decimano verfut ufque ai mare a Vifsatello veltri ufque ad Me . 
falam . =3 Adunque il Pilciatello intorno all’ anno ino. fu la pri- 
ma volta limotlo dal fuo antico letto della Tagliata. Venne poi 
rivolto per quell’ altro fecondo letto, che fi vele pure lulla fac- 
cia Jel luogo, e filila carta della dubitazione , e che va a termina- 
re nel fito, dove ora forge il Porto Celenatico. Oltre all’ orma, 
che come dilfi, vi rimane, P attcrtò anche il Biondo, che Icrillè in- 
torno all’anno ij,fo. nella tua Italia illuflrata, nella Romagna. 
— Qjf* R'itiron torrens .( il Pilciatello) influii iriaticum , portut 
e fi Cafenas parva admittent navigia ^ Autori di quella prima mu- 
tazione del Pilciatello dalla Tagliata al Celenatico furono lenza 
dubbio i Cefcnati. Dopo il mille, e in tempo delle Repubbliche 
italiane elfi cominciarono coll’ armi a riprenderli quella bella por- 
zione del loro antico territorio, che fi difende tra il Pilciatello , e 
il Fiumicino, e che perfino da’ tempi de’ Longobardi avevano per- 
duta, come nel forte argomento de’ balfi tempi avremo a provare. 
Intorno al lecolo 1133., di cui favelliamo, ora con guerre, ed ora 
con trattati ne avevano già elfi riguadagnata fopra i Rimincfi quel- 
la piccioli parte, che ancora polficdono . Tutto il moderno terri- 
torio di Celcni , che giace a levante del Pilciatello è una riconqui- 
fti, che allora fece quella Repubblica, come pure altrove vedre- 
mo. Avendo elfi cosi di nuovo dirtele le frontiere del liio terri- 
torio quafi perfino alla RigolTa, e al Fiumicino a levante , e perfino 
all’ l Hello mare verfo greco, pensò di trarne tutto il profitto. Per 
fare un porto fui nuovo liio lido dirtelo tra il Pilciatello della Ta- 
gliata, e tra il Fiumicino, c probabile, eh’ ella rivolgere dentro a* 
luoi dominj l’iftclfo Pilciatello, di cui non polbdeva che la fpon- 
da orientale alla Tagliata medefima, ove fervivi di confine tra il 
fuo territorio, e quello di Cervia, ficcome oggi ferve quell’ iddio 
Ietto abbandonato, e la Tagliata. Lo dicono l’ ideile luddette de- 
cifioni — Et modo juxta lontra nuncupatum la Tagliata divìdente!» 
territorium Cdfend a territorio Cervi d . S Certamente che poi il 
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Porto Cefenatice (loft fu fabbricato da’ Cefenati prima della fudder- 
ta riconquida, e prima del (addetto anno izzo* Dopo quel tempo 
folamente incomincia a nominarli quel porto , che andò crefcendo 
Tempre (ino all’ anno 1303- e 1314* nel quale fu gucrniro di quel 
regolato canale , e di quel borgo , che ora vi vediamo , come dimo- 
diano le delle Cronache di Celcna appiedo il Muratori rtr. italie . 
tom- 14. aCa. r 1 2 3. 1134. La codi uzionc adunque del porto Celcna. 
tico fu probabilmente la carila della puma diverfione fatta del Pi- 
fciatello da! tiro antico letto della Tagliata, e quella della codru- 
zione fu probabilmente a queda diverfione contemporanea . Llla è 
follia il pretendere, qual fa il Signor Dottor Bianchi, che i Cefe- 
nati rivoigedero il Pilciatcllo dalla Tagliata nel Celenatico, perchè 
non inondade le Ialine di Cervia. Ticppo a’ Cefenati doveva pre- 
mere di non inondare 1 loro nuovi campi, e le loro nuove faline 
del Celenatico mcdelimo colla diverfione di quel fiume, o almeno 
molto poco doveva loro premere di liberare in tale grilla dalle inon- 
dazioni col danno loro proprio le Ialine di Cervia, cicc di nna cit- 
tà, che di Celcna era a aue’ tempi, non meno che Rimini , ur» , 

quali perpetua nemica. Erano tali infatti a que’ tempi le inimici*- 
zie fra Cervia difel'a da’ Ravignani , e fra Cefena , che fra l’ altre 
volte nell’anno izoi- giunicro i Cefenati a prendere perfino d’afi. 
(alto quella piccicla città, (ebbene poco dopo ne fodero fcacciati 
dai Ravignani, i quali pure nell’anno 1134. vennero di là sloggiati 
da Giovanni Vclcovo di Cervia della, come riferì Icono le Crona- 
che di Celcna apprelTo al Muratori rtr. irai. tom. 14. a Ca. 1109. 109?. 
ec. e più ampiamente il Chiaramonti nella lùa ftoria di Celcna agli 
anni (addetti. Prolèguiamo le altic mutazioni del Prfciatcllo* Que- 
llo fiume nell’ anno 1435. fu rivolto dal Celenatico per la prima 
volta nel Fiumicino alle due Bocche per quell’ idedo terzo letto, 
che fi vede ancora filila faccia del luogo, e che apparifee filila dei- 
fa carta della dilfertazione . La feconda delle Decifioni pode di lo- 
pra così dice ~ Abballa in fummario Communìtatis de anno 147$- dixit 
ante annos zf. proxime preterito! flamen Tif saltili dtflaxifse vcrj'as 
Cer-viam zs ed altrove =: Communitas fate tur , Tifiate! lum ante anntnt 
I47f. verfas ^r, minar» , ad Flamicinnm deflaxifse . E più chiaramen- 
te la prima “ De anno 1475 • eadem Civttas afferai t , alveam Tifiatelli 
nane a firata portai verfas Salam fluenti s noviter faEinm efse ab annit 
20. vel zi. ci tra • s Dunque li Conunità della di Cefena confelsòa 
que’ tempi dell’ anno 147$., che il Pilciatcllo fu rivolto dal Ccfc- 
natico verfo il Fiumicino zo ovvero zz. anni prima del mcdelimo 
anno 1475 il che ribatte intorno all’ anno 1433. ovvero 14^5- che 
abbiamo divilato. Gli IL: fi Cefenati furono anche gli Autori di 
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quella feconda mutazione de! Pifdatcflo dal Ccfenatico a! Fiumici- 
no , e ne tu il motivo, che li molle , l’ allontanamento del me-Jeft. 
mo fiume , che troppo inondava i campi, e le Ialine loro funate.^, 
pi elio al Ccfenatico, e alla Tagliata. Le fuddette dccifioni sr ip- 
Jdmqae civitatem (di Cclcna) ejus alvenm mutasse , quia J'alinas exi- 
ficnui prope Taghatam inundabat . Iidrmqiie te/ies deponunt , fc vidifi 
j; alvenm , prr q'iem olir n decurrebat Tifiatellm , <X Civitatem iiluiH 
tllis, qui proxima pradia poffidebant , vcndidifse t ~ e altrove =: Fili- 
men Tifiate Ili campai intmdafse , novnmqut alvenm faflum efse.rz An- 
ello gli rtelfi ftatuti di Cclcna comporti nell’ anno 1586. cioè quan- 
do il Pilciatcllo andava al Celènatico in mare, alla pagina 293. di - 
inoltrano tali inondazioni, e i grandi arginamenti, che fi andavano 
tacendo da’ Cclénati perèimpcdirlc • — Qjtod ledum Vifsatelti cave- 
tur , (X reaptetur a Bagnarola ufque ad mare, (X ab inde Jupra , fi 
opus fuerit , <X ab utraque parte didi Vif lattili fiant ,<X fieri debeant 
argine s magni, tX alti per loca pradida , (X fint didi argiaes ampli - 
.in f undo odo pedes ad peiem pertica . rr Otto anni dopo , cioè nell’ 
anno 1463- fu mutato I’ alveo del Pilciatello per P ultima volta da’. 
Cclcnati • E’ noto agl’ Idrografi, che quanto le pianure fono incli- 
nate per linee dirette vcrlò il mare .altrettanto lono elleno orizzon- 
tali lungo le linee al mare mcdcftmo paralelle. Tal era il terzo 
letto del Pilciatcllo verfò il Fiumicino. Era erto paralcllo al mare, 
come apparilce full’ irtclli carta della «dubitazione , ed elfcndo per 
conleguciua orizzontale non dava moto baftevple all’ acque, che per- 
ciò lormontando le rive inondavano i palcoli vicini . Quindi 1 Ccle- 
nni rivollero il Pilciatcllo per un quarto letto vcrlò il Fiumicino, il 
qua! corto è il prcientc, diretto dalle Vinciglie verfo Sala.c il Fiumi- 
cino, giù per una diagonale comporta parte di piano inclinato verfò 
greco, c verfo il mare, e parte di piano orizzontale verfò levante, e 
perciò baftevolmente idoneo a Polpi ngerc le acque verfo del medefi- 
nao Fiumicino, come apparilce filila rtelfa carta della dillcitazione . 
Ecco la prova del tempo di tal ultima mutazione del Pilciatcllo < 
Le luddctte dccifioni tr de anno 1473- ante annoi 13. proxime pia - 
teritos fiumen Vifsatelli defluxifsc verfus Cervi am ,CX c am poi i nunia fi- 
fe , novumque alveum faclum efie , (X per illum annoi odo defluxifi 
fe . sz Se dunque dall’ anno 1433. corle il Pilciatcllo pel terzo luo 
ietto nel Fiumicino per otto anni, egli vi corle fino all’ anno Pud- 
detto 146}- che farà 1’ epoca per conlegucnza dell’ ultimo prefente 
corlò del Pilciatcllo me Jcfìmo. Ecco poi la prova del motivo fili- 
co, che di fòpra abbiamo addotto, rr quia Vifsatellus trai excava - ' 
tus nimis in inferiori parte pafcuontm , (X propterea babebat minoiem 
caicntiam ad Flumifccllnm , (X fnperinnndabat pafetu , (X pofseffionet 
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ipjorum de Mdfmìs — Memorie fono quelle dell* Archìvio di Clailc 
Cacf. lift. Cafenct, e date in luce dal P. Guaflucci nella l'uà diteli, 
paragrafo 65 - II Pifciatello adunque c tèmpre corto in vivo mare , 
e non mai in paludi. Primieramente egti corte pel fuo primo let- 
to alla Tagliata in mare perfino all’ anno nzo. incirca. Colle in 
mare pel fecondo tuo letto del Cclènatico dall’anno l'udJetto ino. 
perfino all* anno 1455. Corte nel Fiumicino pel terzo tuo letto 
dall’ anno 1455. all’ anno 146$. Corre finalmente dal liiddetto an- 
no !4<Sj. pel quarto fuo letto nel Fiumicino fino al giorno preteri- 
te . £’ probabile, che il fuo letto della Tagliata fu l’ antichillu 

mo, e che ivi correlfe quello fiume perfino da’ tempi Romani . Co- 
me dicemmo nella dilatazione , ogni regola di critica ci pcrtiiadè 
a crederlo, finche per alcuno non fi fia ritrovato, c un corlo più 
inclinato, e diritto vcrlo il mare, che non v’ è, e un’ altra orma 
di letto, che non fi vede, e contrari documenti ; che non apparii- 
cono. Se finora noi dobbiamo così credere per ogni regola di cri- 
tica , vedremo P affare più dimoftrato a lùo luogo nell’ argomen- 
to de’ baffi tempi . 

Palliamo dal Pifciatello alla Mefola* Quella Mcfola pure altro 
non è , nè fu giammai, che un fèmplice toffo, o rio, che tempre 
alciutto d’ citate, raccoglie nell’ inverno le acque delle pianure fi- 
niate tra Cervia, e Cclèia . Fu quella adunque mai tempre un 
micelio, e non palude, nè giammai in paludi andò a terminare . 
Andava prima al mare unita col Pifciatello nella Tagliata , e oggi 
fi getta nel mare in luogo più vicino a Cervia medefima , verlò 
dove è flato rivolto il filo corlo, come dimoftra la carta della dil- 
fcrtazione. Pezzo d’ Iflrumcnto di rinnovazione d’ inveftitura del- 
la Pieve di S. Pellegrino fatto nell’ anno 1474. =: Bagnarola ju- 

st* vi dm S. Mdrtìni in Jìlv a ufque di rivum Me n fui a itfuper De- 
timano , CT" de fubtns Decimano ufque ad rivum Ziants , ufque ai lit- 
tus marie, C 7 * Vifsatellum veterem . ~ Le luddette decifioni fanno 
pure menzione di quella Melola come iio,c non palude. Alcu- 
ni tellimonj efaminati da’ giudici in quella occafionc così di fièro 
55 che al la Tagliata veniva un Traturo (un follo) abboni antiffimo d.' 
acque ietto la Me futa , acciocché Je ne facefee porto = Archivio Clal- 
fe Capf. Ut. CétJ'tn*. Guaflucci nella tua ditela §. 6 5. 

La Rigoffa fu fempre confluente del nollro Fiumicino, ne erta 
pure andò giammai a terminare in paludi. Il tuo antico corto vol- 
geva da S. Tconifto al ponte chiamato delle tre miglia tuffa via H- 
milia, e di là tra S- Maria del Ronco a ponente, e Gualdo a le- 
vante, paffàva dietro a Gttteo,e a S. Angelo in Salute a fare la tua 
antica unione col Fiumicino nc’ contorni del mulino de’ Signori 

Marche- 




Marchefi di Bagno. Un tale antico corto della RigolTa àpparifee Cul- 
la nollra carta, li vede lulla faccia del luogo, c fi prova ancora co- 
gli atti della pace de’ contini fatta' tra’ Cclènati , e Riminefi da U- 
berto Pretore di Bologna nell’ anno 1105. conlcrvati originalmente 
odia Libreria Gambalunga di Rimini, e riferiti ancora dal Clemen- 
tini,edal Chiaramonti nelle loro Itone di Rimini , e di Cel'ena . 
— Terminiti defeenirt ufqut ai vadum de Fantisi quello palio è vici- 
no a S Tconilto ) CT fìcut trabit Funium Bpgofsa ubi fuit pons tra- 
bis de Rugo fsa,CT ab ipfa flrata infcrius , qua vadit ante bofpttalt Bu- 
_ irli } incipit Comi taf ut Cajena , CT diflriaus in ipfa firata ibi , ubi 
fuit pons trabis, CT dejcrndit per aiitqti nm alveum Bfigojsa ipfo 
alveo redeunre j'uper Ecciefsam de Rancore ( S. Maria del Ronco t 
tra la quale, c Gualdo correva li Rigolfi) ipfa Eccle/ia remanen- 
te in Tlebatu Bulgaria , (T Comit.itu Cajena . zz Poco prima poi . 
del liiddetto anno izof. dovette eirére rivolta la Rigolfà da quelita 
(rio antico letto nel moderno, die ora da S. Teonillo va- a iende- 
je la via Emilia apprcllo all’ ollcria del Budrio , e di lV va ad 
unirli col Pilciatcllo, e col Fiumicino alle due Bocche. Nell’ anno 
iùddetto 1105. certamente era allatto vifìbile P antico letto, e da 
tutti fi Capeva perfino il luogo, ove eravi un ponte di legno, che 
loleva unire le rive della Rigollà Culla via Emilia, come negli Art! 
luddetti abbiamo veduto. Ora legni fono quelli , che la Rigolfà ave- 
va allora di trelco abbandonato quel (ito antico letto. E' cola pro~ 
bibile, che 1’ ìftellà Città di Celena faceiCe elcguire quello cangia- 
mento dell’ antica Rigod.i, come aveva fatto al Pilciatello. Era in 
fatti tale il prurito di quella Città di buoniHcare il luo territorio di 
riconquifta coll’ ulo dc’fiumi , e de’ui, i quali la travcrlaio, che 
ve li fece l'movere quali tutti. Eccone alcuni elémpj- Gli fta- 
niti della ftellà Ccléna , pagina 19». zz Statuimut, cr ordinamus , 
quod mit fatar rivus Al. it.tl.tr di , ita' qitod flu.it , < 7 * labatur aqua in 
Tifadellum zz I/lud etiam ftatuendo declaramus , quod clavica de pe- 
tra flint ri vis , tratturis viarum , qua congrue decurrere pofflnt in ipfum 
Tifsadeilum per Comitatum Cefena ZZ pag. Z9J. zz Statuimus ,€T or- 
dinarmi! , quod mittatur ,<7 fodi.ttur , 0 * reparetur , ubi necefse fuerit , 
C7" utile rivus M in^anibii capienlo de Lavello lettnm e/us , CT curfum 
eonjuetum , CT trabendo ufque in viam Cafln Tifsadelli , (7 ducendo 
ufqut ad Montale , dein derivando in Tifsadeilum = pag. 103. Zz Quod 
Domi nus Vicarius , ZT yAnciani ,qui prò tempore filtri ut , tene an tur , <T 
debeant mitttrt , feti mirri facere flumen Sapis , feu par rem ditti fluminit 
in Tifsadeilum per eum locum , qui mgis videbitur efse convemtns Ma- 
gi (ìris , Z 7 aliis , qui fune temporis futrmt eletti ad dittum opus facien- 
dum ■ zz E qui ognuno potrà fcorgerc di leggieri , quanto fia probabi- 
le ciò 
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ciò che dicemmo j cioè che iCefeflati facelTcrò rivolgere per la prima 
volta il Pifciatcllo dalla Tagliata nel Olènatico pel motivo di co- 
flruire un loro ideato nuovo porto (opra il nacquiftato lido del 
mare. E veramente a che prò il conJurre il Matalardo, il Man-, 
zambio, tutti i rulcelli, e folli artefatti delle firade, e palino P i- 
(leiro grah fiume Savio nel loro Pilciatello, fe non era quello moti- 
vo della coflruzione del nuovo porto Culla foce di quello fiume alCe- 
fenatico f Vero è, che quelle unioni del Savio, e degli altri rivi nel 
Pilciatello a cagione forlc della contrarietà de’ piani non fi effet- 
tuarono, o almeno non fi vedono effettuate • Ma quella cnco- 
ftanza appunto ci sforza a credere, che la Rigolla folle da' Celè- 
nati rimolTa dal lùo antico letto di Gualdo, e dalla (ita antica con- 
fluenza col Fiumicino apprelfo a* mulini di Bagno , intorno al lud- 
derto anno i;o>-, ad effètto di formare con quella P ideato por- 
to, ma che poi mediante i contrarj piani li trovalTèro corretti a ri- 
mandarla pel predente nuovo fuo cerio nel Fiumicino alle di 
Bocche. Apparirà la cola ancora più probabile , le ci piaceri d' 
avvertire, che poco dopo cioè intorno all’ anno ino- i Celenati 
finalmente fòflituirono per quel porto il divertito Pilciatello, c che 
ebbero penderò alquanto dopo di provare un altra diverfione della 
/Iella Rigcili da S. Tconifto lungo le radici della collina di Mon- 
tiano per la llrada di mala notte nel Pilciatello medefimo; la quale 
pure non fu, o almeno non fi vede effettuata, forfè a motivo dclP 
irteli contrarietà de’ piani, che abbiamo detta. Quella feconda ten- 
tata diverfionc della Rigolla nel Pilciatello accadde cent’ anni do- 
po incirca, dacché era fiata efcguita la prima al Budrio, cioè nel 
fecolo ijoo. in cui furono formati gli ftatuti Celenati , che così 
P atteftano alla pag. 191. =: Statuimus , & ordinamus , quod CTe. 
per Dominum Vìcarium per /f, C 7 * qui prò tempore fuerit, i? Do - 
mi noi A fidano! eligantur boni , (T idonei Onciale!, qui videant pra- 
ditta fofsa luparia , ftu goffa poffit conduci in ledo , [me loco , nude 
decurri r modo 4 Tifi.tdello incipiendo a Trìvio de Farnie, (apprelfo 
a S. Tconifto) & ducendo per viam de mala notte ufque in tettar» 
Tifsadetli praditti . ~ La Rigolfà adunque fu rivolta dal Ponte ^clle 
tre miglia, e da’ mulini di Bagno al Budrio, e alle due Bocche ,. dove 
ora corre, poco prima dell' anno 1105., c fu tentato indarno di 
divertirla la lèconda volta nel Pilciatello , lungo le radici di Mon- 
dano nel Iccolo i ;oo. 

Il Fiumicino, e il Lufo ficcome non foggetti mai flati alla giu- 
rifdizione di Cefena , cosi non anno mutata giammai né foce, nc 
letto. EIH conlèrvano l’ ificiro letto, e Piftelfa loro propria loce 
delle due Bocche , e di Bollarla , che anno avuto lcmpre lenza aver- 
vi né 
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vi nc orme di altri letti, nè documenti contrari . In quinto al Piud 
micino ben Io dimoftrano le Suddette decisioni, ed atti de* confini, 
che abbiamo arrecati , e in quanto ad amendue lo proveranno i di- 
plomi, che arrecheremo fra poco. Nelfuno adunque di quelli fili- 
ni, fi c giammai perduto in paludi. II Pilciatello è Tempre corfo itj 
mire unico col rio della Mclòla alla Tagliata, la Rigotfà nel Fiu- 
m:cmo a’ mulini di Bigno, il Fiumicino, e il Lulo alle due Boc- 
che, e a Dettarla pure in mare. Tale è credibile, che dovelTe el- 
icle il covlo di quelli quattro fiumi anche ne’ tempi Romani, c Su- 
periori alle nollrè memorie, come dicemmo. Ogni regola di cri-" 
tica lo vuole, le prima non fi viene a mollrare o una maggiore.^» 
naturalezza di altro corl'n, o altr’ orma di letto, o altri documen- 
ti, che non vi Tono. Ma come pure dicemmo, diventerà più fi- 
euro l’affare colle prove della Seguente Appendice , e dell’ ampia Ap- 
pendice lui paragrafo de’ balli tempi, che avrà luogo nelle tegnenti 
dilfertazioni . 

Palliamo ora brevemente a far vedere dopo de’ fiumi, che i ter- 
reni ftelfi a tali fiumi frapporti, com’é naturale, non tiirono ne- 
men’elfi giammai loggetti a’ paludi. E pr umidamente i terreni fi- 
tuati tra la MeSola a ponente, c il Pilciatello antico della Taglia- 
ta a levante erano tutti alciutti , e fruttiferi , (oliti a darli in enfi- 
teulì a varie perlònc da’ Velcori di Cervia, a’ quali appartenevano 
una volta , c forle ancor oggi in parte appartengono , non oliarne 
le varie liti l'opra di ciò occorle, e le quali per ora volentieri tra- 
lasciamo. Balli adunque a ciò provare uno linimento dell’ anno 
1171. riferito dalle Suddette dccilìoni = In quo apparet Vicarìum 
’Epifcopi Cervieri/] i conce fjìftt D. Bartbolomao de Bagnac avallo S. Mi- 
ri* in VorticH de f^tvrnna omnes pojie/jionei , quas diflttm Mona/ie- 
ri um tener , (7* po/fUct in fundo Vignai* Vlebatui S. Vellegrini intra 
fi nei -videi tee t a decimano u/que ad nure a Vi/ lattilo ve t eri u/que ai 
Mrfnlum . re 

Erano pure alciutti , e fruttiferi i terreni fituati , come fi vede 
filila carta della dillertazione , fra il mare a tramontana, le ville di 
VcJs^to, c Pavirano a mezzogiorno, il Pilciatello vecchio della—, 
l'agliata a ponente, c il Fiumicino unito coll’antica Rigoffa de* 
mulini di Bagno a levante. Componevano quelli una Tenuta di 
figura quali quadrata, chiamata Sala , e appartenente prima agli Ar- 
civclcovi di Ravenna, e polcia per regalo di quelli alla Badia di 
Clalfc* Ecco alcuni diplomi eflratti dall’ archivio di quella Badia, 
e dati la prima volta in luce dal degno Padre Guaftucci nell’ Appen- 
dice del luo parere lui Rubicone degli antichi . 

Anno iooi. In nomine fantte , (F individue Trini tatti Otto divi - 
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pa favente dementi 4 JQ>manorum Imp- *Attg. Sineerorum fìdelium peti- 
tionibus tXc. omnium j anele l)fi igi tur Ectle noOrorum fidrlium prefet- 
ti um fetlieet ac futurornm noverit fo/ertia H .riefatum Tresbittrum 
ac Monacum , acque -Abbatem Ravenna tem Monaftern Sanili ^4vol- 
iinaris quod afserunt fundatum iudum in rivirate cognominata Clafjìs , 
noftrumque devottffimum fideiem noftram in omnibus exorafse celfitudi - 
nem €Xc. cujus fiacri* petitionibus (7 c corroboravimus , atque confir- 
mavimus , (X noftrtx jure tX Dominio in e/us jus (X Dominium tran - 
sfiuiimus videlnet quccumqne confa cent res monafterii tam in monar - 
tbia , quam per fingala loca noftri regni tn tornitala ariminenfi viliam t 
qui dicitur Sala cum fuis appendiciìs in integrum C Xc. (X Eectefiam 
5. Dei genitrici t Marie in prediiìa villa <X corticellx Sale, (X Eccle- 
fiam S. Martini, que nomtnatur in Aqualvnga • Hcc omnia in inte- 
grum cum omnibus Jais pertinenti* <X cobnrentiis , atque fiubjactntii* t 
cui prataxate Sale Junt coberentes undique fee. . . primo latere fluviue 
qui dici tur Tifciatetlus ficcando latrie Vedreta (X Taverianue t err io la- 
tere hmes qui dicitur arxjr perenrrens a Taveriano ufique in firatel - 
tam , Ct" rivus qui vocdtur de Fabrica definiens ac derivane ufique in 
mare , CX ipfium littus mari s quantulumcumque inibì pertinere videtur 
in integrum . Concedimi** etiam Salam novam in integrum cum omni- 
bus appendiciìs finis > (X quidquid regale e fi in Cafianeto , CX in Bul- 
garia (X Branchie . lterum CXc Quod ut melius credatur (Xc. mani- 
bus propriis paginam roboante* C Tc- Herìbtrtus Cancellarmi mite Tetri 
Cumani E pificopi (X tirchie ancellarii recognovi . Data VI. Cai. Ma j. 
anno Dominici incarnationit mi/lefimo primo indizione XIIII ■ anno ve- 
ro tertii Ottoni s regnanti s V. Imperli autem XVII. -Aria Ravenne feli- 
ci ter amen . 

xAnno i:ro. In nomine (Xc. Otto quartus divina favente clemtntia 
ftpm.tnorum Imperator fiemper xAuguftus . Si Ecclefias Dei (Tc- Quid- 
quid bt in Civitate Crimini, (X in ejus tornirai ■ videlicet Caftrum 
Caxji cum curte fina integra, (X Muffar» Uqani integram. Quidqmd 
babet in tafìro Lonzjtni (X in ejus curte, locum qui d'dtur fontana 
fiabadina, (X faturium , cr omnes fiplaras U^ani , (X Curtem Sale vi- 
terie <X nove cum termi n i s et rum a primo latere littus marie • Secun- 
do Tifisatellue . tertio Vetretum (X Tavtrtanum , a quarto limts qui 

dr. arcin. pcur. a paveriano ufique in firate'.la , (X rivus fiabrut » 

dteur. in mare , (X qi bt- in cafìagneto Brancbrfe Bulgaria , (X 
Bulgar novum , (X curtem Cafalecb mm ta/lro fino , (X caftrum 
Tifateli i cum curte fitta (Xc. Hafìa funi bac anno Diù MCC. X. In- 
dici. XIII. die fiecundo infrante mafie mare. Datum H.tun. per ma- 
num W alte rii imperai aule pto T^ot regnante dfio Ottone quarto I{p- 
manor. Impatorc l'ofiffimo . -Anno regni XII. impii v. primo. 

-Anno 
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glorio l \6l> Alexander Eous Servai Servono» Dei diledii filili Vrtori 
0 " fratribut Heremitis Camaldulenf. Heremi Ari fin. D re. <Tc. Cum s 
rtabis petitur (fé. Sdite petitio ve (ir a nobis exbibita contineb.it , quoi 
bone memorie G. -Xrcbiepifcoput I{avenn.ti0'c. contufit bona tpftui mo- 
nu/ierii 0‘c. 7{os itaque 0 J c. audoritate apiifìolica confìrmamut O'c. 
tenorem litterarum 0"e. qui talis e fi. In nomine 0'c. Guai tenui Dei 
pratili fanale Ravenna t. Eccl. iArcbieoìfcor>*s diledo in Xpi f ìlio *Azj>ni 
Camaldulenfium Triori 0'c. In Comic. *Ai tminenft fot in c rotiate fé» 
etiam extra civitatem per quecumjue loca adiacentia tam in planis f 
qitam in montibus culla t? intuita, 0" Mafia que vocatur Utiana. 
Et cafirum unum quoi vocatur Gajo cum futi jufiii <T certi t in terra 
finibili , nec non 0“ curtem imam tntegram cum cafro fino quoi vocatur 
Tifaiellum cum cafaltbut <er appeniictii fuit , 0" cum omnibus ad tan~ 
iem ptrtinentibui . In eodcm antem comitatu curtem unam integrai» 
que vocatur fontana Sabbati cum fiuti /udii 0“ certii in terra fimbut , 
nec non 0“ alia cuttem que vocatur Sala, 0“ etiam Salam que dititur 
nova in iutegrum cum onnibm futi atqae fubjatenr in , Cui pretaxate Sa- 
le funt coberentet uudique a primo tatere flavi us qui dicitttr Tifatellui , 
a fecundo Tetreta 0“ "P.iveriano , a renio lima qui dia tur arzjr per- 
current a T.tveriano ufque in Arateli, tm 0" rivut , qui vocatur de fa - 
brica defìcient ufque in mare, 0* ipfum littut matti quantumlumque in 
ibi pertinere vtdctur in integrum . Et qnidquii e fi in Caflaneto 0" in 
Bulgaria 0“ Brancbife • Et tafirum unum quod vocatut Cafaliclum cum 
funiit 0* cafaltbut futi 0'c. aitino Diti incarnationit M. C ■ XXX. Vili. 
Juiid. prima die XXI. menfìi Olobris Ravenne 0'c. er Ora da quelli 
tre diplomi non meno, che dalle fopradecte decifioni cfvaramcnte fi 
piovano i léguenti quattro confini di quc'ta Tenuta. Il pruno fi c 
il lido del mare, o lo fti addio di marina di itelo tra la Tagliata, e 
il Fiumicino. Le Dectfioni = incipit a Tagliata , 0“ decurrendo per 
ftratellum marine marii, 0" pervenicndo per dicium ftratellnm ufque -ad 
fiamen Fìumicelli juxta Intuì marii r: I diplomi, rr juxta littnt ma- 
rit — recito ftradello del lido del mare altro none, che la mcdcfnna 
moderna (bada littorale mie lira ,che pure oggi fi III nde d llaTagliata 
ai Fiumicino, e alle due Bocche . Il fecondo contine a P nente è il 
vecchio Pilciatello dalle Vmciglie per S Pellegrino alla Tagliata, la 
di cui orma fi vde l'ulla faccia del luogo, cd é legnata, come di- 
cemmo , fulla carta della diifèrcazoie . Le decifiont, c i diplomi ~ 
a fecundo Tifatellui ~ Le dee fioni — Tifitellut a Vinciliit per S. Tcl- 
Irgriuum prope M rt a n ad Tafiiatam in mire . =r II terzo confine a 
mezzogiorno fono le ville di VMreto, e Pavirano . Le derilioni , c 
i diplomi = a tcrtio Tedierà, 0* Taviranut . — Le ville di Vedre- 
te, e di Pavirano anno ancora conlcrvaco il nome, e legnate lono 
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full* carta della diflcrtazione . Li villi di Vedrete è' più vi- 
cina al Pifcjatello vecchio, alle Vinciglie, e alla Bagnarola. La 
tilla di Pavirano è più vicina all* antica unione della RigoiTa, c_, 
del Fiumicino, e al mulino de’ Signori Marchcfi di Bagno. Il qqar- 
to confine a Levante è 1 ’ argine del Rio della fabbrica, Fofia lupa- 
ria , o RigofTa, e del Treponcio, o Fiumicino uniti in un lol Ietto 
dalla villa di Pavirano, o dal mulino di Bagno fino allo firadello 
del mare . Le decifioni ss a quarto laure limei , qui dici tur ardine 
Tofsa luparia S I diplomi SE lima, qui dititur arejr percurrtns aVa- 
•veriano ufquc in ftratellam , C7* rivus , qui vota tur de fabrica , defi- 
niens , ac derivarti ufqut in mare . rs Gli fiatati di Celcna lib- 4 . tol. 
241. 2+2. et Hjvus fabrica decttrrens «/««f adTrepuncium , Tre pun- 
tini ufqtte in mare . “ Era in fatti la RigoiTa chiamata a que’ tempi 
anche Rio della fabbrica , e Folfaluparia , ficcome il Fiumicino anche 
Treponcio. Statuti di Ccfcna pag. 292- zzaquam fofja luparia ,/euF^e- 
&o (fa ss Dùcetti di ClalTc D. fol* 14. ann. 1501S.EE Rjvut fabrica dccur- 
rem ufqut in Tripontio , qui dicitur Fiumi celi uì , IT a Tripontio , qui dici- 
tur Flumicelluj ufqut in mare. ss L’argine poi , che quivi fi rammenta 
altro non è, che la (pondi Re (là di que Ri due fiumi uniti, che comin- 
ciando dalla villa di Pavirano, e dai mulino di Bagno, predo a’ quali 
s’ univa anticamente da Rigoffà al Fiumicino, come abbiamo detto, 
era arginata fino al mare. Per tale ragione anche oggi la Tenuta 
del Comune di Celcna vicina al detto mulino fi fiegue a chiamare 
la Tenuta di Capo d’ Argine, come c noto. Ora colla (corta di 
tali confini adeguati da quelli diplomi, e da quefic decifioni alla 
fuddetta riguardevole Tenuta di Sala, potrà ognuno da le rincon- 
trare filila carta della diircrtazionc la (ua efienfione , c i terreni 
afetutti, e non già paludofi in ella contenuti. Difielà in un quali 
regolare quadrato di quattro miglia incirca per ogni parte compren- 
deva l’antica Villa di Sala, gli antichi caRclli chiamati del Pilcia- 
tello, c di Calilccchio co'loro varj quà, c là fparfi calali, e infic- 
ine il moderno Celcnatico, il (uo ftradone , che conduce a Celè- 
na, il mulino di Bagno, la moderna Sala rimafia alla Badia di Cùf- 
fie, la Tenuta di Capo d’ argine del Comune di Cclèna , la Bagna- 
rola de’ Monaci Benedettini del Monte di Cefena , e tutti gli altri 
poderi appartenenti oggigiorno a varj padroni , e limati tra i iud- 
detti quattro confini del mare a greco, del Vedrcto, e Pavirano a 
mezzogiorno, del Pilciatello vecchio della Tagliata a ponente, e 
del Fiumicino unito colla RigoiTa a levante. Di cosi grande Te- 
nuta non rimane oggigiorno alla Badia di Clalfc, che un piccolo 
avanzo chiamato ancor Sala , e fituato in mezzo all’ antica Tenu- 
ta. Vedremo altrove la fioria, c la cagiqnc di quella perdita, che 
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ha fitta là Badia, ter ora baffi brevemente l’ avvertire, éhe dopo 
il mille le città italiane, e i loro Tiranni rapirono in gran pare 
ai Nobili, e alle Chicle Coralliere il dominio, e la giurifdizione 
de’ confiderabili beni, che potredevano in varj Contadi, e con far} 
trattati coftrinfero polcia e quelli, c quelle, piuttoflo che perdere 
tutto, a concedere loro l’utile dominio, e contentarli del lolo di-' 
retto (opra i medefimi beni con una involontaria Enfitcufi . Ma 
lò la Badia di Clade in tal maniera ha perduto l’ utile dominio di 
tanti beni coltrerà di ralfegnarlo a’ cittadini di Celèna dopo la fud- 
detta riconquilta da clfì fatta, la quale dicemmo, di più verfo la fi- 
ne Jel» fecole 15 OD- corte il grave pericolo di perdere 1 ’ ideila cn&- 
teuffi, e l’ilteiro diretto dominio appunto per le tante mutazioni, 
che narrammo fatte da’Cctenati al Pilciatello. Quello fiume, che 
anticamente componeva il confine occidentale di tale enfiteutica—. 
Tenuta tralportato negli anni 1455. e 146$. nel Fiumicino comin- 
ciò a tagliare la raedelima, come fa al predente, eoa quella diago- 
nale, che fi vede lulla carta, tirata dall’angolo delle Vinciglie all’ 
altro oppolto delle due Bocche, e dell x foce del Fiumicino, e così 
a partirla in due eguali parti, 1’ urta fintata tra il Pifciatello, e il 
Fiumicino, é l’altra tra il Pilciatello, c il mare. Di qua prefero 
occafione i Cctenati polfdfòri della parte inferiore, ficcomc elclufi 
dal moderno Pilciatello, così di crederli ancora elclufi dall’ antica 
enfiteutica Tenuta. Si accefe quindi la gran lite lii tale propofito 
tra il Comune di Ccfena , e la Ridia di Clafie, e appunto (opra tal 
lite la Ruota romana pubblicò negli anni 1591- 1591- le decifioni 
che di (opra abbiamo riferite , facendo vedere , che i Cetenati pof- 
léllori della parte inferiore, (ebbene elclufi dal moderno Pilciatello, 
tuttavia fi dovevano riputare indilli nell’antico Pilciatello della Ta- 
gliata, e comprefi nell’ enfiteutica Tenuta di Sala, che perfino colà 
come a liio antico confine fi dillenJcva anticamente. Che qnclfa 
folle la cauta di tal lite, (ebbene abb.ifianza lo (piegano le ri ferite 
decifioni , pentiamo tuttavia di fogg’ungcre un pezzo di altra dccifio- 
nc fu tale propofito pubblicata egualmente, e che meglio dichiara 
la cagione medelìma . • ' • • , . 1 

Deci fi CXLVIIT. 
inter noviffitmas .<' < 

*Aopdret indicationem non effe -ver i fimi lem , ntc convenienttm inflru- 
mtntis antiquis , nani infìrument a antiqua ponunt d primo latere lit- 
tut maris, d fecundo Ti /fitteli ut » , quare oportet ifta duo confini* ita 
fimnl jungi , ut ab il/is lateribus capiantur, CT comorebendantur bona 
confidata <Tc. dt juxtd indicationem fiaElam Viffattllut non ft con /un - 
gir cum littore maris , ut capiat , <T comprebendat terra s in empbiten- 
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firn conce fai , nam fi capiamus e dm indUat'mnm, qua fit }ttx (d dive. 
i un antiqui T ifatel li , tujut etium nunc extant vefiigia ufque jn fin* 
yium j qui dicitur Flumicellus , bue indie ut 19 excludit littut maris , ». 
ttm excludit magnarti parttm honorum in empbiteufim toncefarum ,qun 
remanti extra TifattUum tdnquam intra terminum datum rebus in_ , 
empbiteufim conte jjìs , fi -vero capiamut e am inditationem ,ad quamnune 
Je refìriAgit Communi tuj , vide lice t ut Vifatellus judifttur folum ufque - 
quo pervenitur ad pafeua , qua dcjcnbuntur prò fecunda petia , appa- 
rar ttiam juxtd bene indicationtm non /ungi locum Tifatela indica - 
fum cut » littore mar/t , quia potila ab eo plurimum di fare ,unde piu - 
ra bona ex tonte (fu tn empbìteu/ìm remunerine fine confine , 0 "'bac in 
parte magis mo’vcbantur Domini contea Communitatem , tum ipfa non 
Hegel fe Jemel mutaffìe alveum Tifatela . cr Io non Io, (è il Signor 
Dottor Bianchi abbia lette le fuddette decisioni, che egli cita nella 
Iuj lettera, onde potellc egli conolcerc chiaramente, che nè vi tu 
lite tra la Badia di Clalle, e la Comunità di Ceicna, nè le deci- 
fioni mede fune furono pubblicate per profferire (èntenza dilla diver- 
Tione da farli del Pilcutello, perchè non inondadc più i beni della 
della Badia, o che in lomma in elle fi rammentino le paludi della 
Bagnarola, e della Melala da lui pietelè, ma che anzi accadde la 
lite lulla confufione de’ confini cagionata dal Pilciatello divertito tre 
lecoli prima, che anzi le (teflè decifioni ampiamente leuoprono , c 
confermano tale antica divcrlione del Filciatello, che non fi c giam- 
mai quello fiume perduto anticamente in paludi, ma che corte tem- 
pre in vivo mare alla Tagliata, che i terreni fituati tra quell’ an- 
tico Pilciatello, e il Fiumicino compolcro una Tenuta chiamata Sa- 
la alciutta, c fruttifera, appartenente alla Badia di Clalle, c dalla—, 
jnedelìma poi conceduta in enfiteufi a’ Cittadini Cclcnati , che più 
fpczialmentc la Mclòla fu lempre non una palude, ma un lemplice 
folfo, o rulccllo, qual è al prelcnte, c che ialine la Bagnarola c- 
gualmentc al prelcnte alciutta, e fruttifera villa’ de’ Benedettini di 
Ceicna, non tu giammai ancor eda palude, ma una porzione dell’ 
alciutta, e fruttifera tuddetta Tenuta di Sala, fituata tra il Fiumi- 
cino, e il vecchio Filciatello, e della quale ornai troppo per que- 
lla Appendice abbiamo favellato . 

Rimangono i terreni fituati tra il Fiumicino , e il Lufo. Alciut- 
ti , e fruttiferi ancora quelli componevano un’ altra gran Tcnut*_j 
chiamata Giovpdip, di Itela a bislungo quadrato tra il mare a Tra- 
montana, la Brada Flaminia a Mezzogiorno, il Fiumicino a Po- 
nente, e il Lutò a Levante, e appartenente agli Arcivescovi di Ra- 
venna . Ecco antico Strumento tratto dall’ Archivio dell’ ideilo 
Amvcicovado di Ravenna, e dato io luce dal luddetto Padre Gua- 
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Olirci nell’Appendice del Tuo Parere, numero if. 

ioS 7 in nomine Tatris , tT Tilii , V Sptrttus Santi, unh 
ak incarnatone DM Kofi" Jebtt Xpi mille fimo qutnqitagefimo fepUrr . • 

£ SMW/J *••&*. (T untverjalisTaoa in ape 

Zitta Lcratiffima beati Tetri Apofloli DM Seie tento ite vtgefimo 
ottavo M- Junii ini- decima K*v. Henrints Servni Ser ™ r * m ® d l~ 
vina grafia Leto Tabelloni Ve. damusVc. quartam 
enne idra qua vocatur Juviiia una cum quarta parte fina !* ra * e cd ~ 
infitto ini .... pofitus cum funài tV cafialibus fieu Ve. fiuta, V cum 
tetri t vìneisVc.V cum omnibus ai praitttam quartam f!*™™^** 
de preiitta eurte integra que vacata parte tdta f J rré 

infra fé pofitus Ve. confi tf. ternt. anm. plebe Sanili Viti . In t 
fines ie preiitta curte idra que vocatur Juvtiia in qua conce . .. * 
fiate Cuora lezi tur , boc'tfi ab uno Ut- littus mans , ab alto Ut. t tu- 

;t° ZZ, 

eatur Gatfi ufique ai cafirum quoi vocatur. ., . quarto Ut ' r 'J 
qui ii citar Ufie que prefata res ,uris Sanile nofire \av. Ecclefie Ve. 
quoi fi in aliqua tariicate aut neglettu Ve. iaturt fitis Ve. Santo 
nofire R.tv. Ecclefie pene nomine auri obrtzj unctas otto. = l con 
del mare, del Fiumicino, e di Lulo, che aveva * ’ 

no vilìbtli , e patenti. La firada pictrola data per confine qu 
Mezzogiorno, non è altro, che la ftrada fteira Flaminia, 

trovc meglio vedremo. . . dell’ 

Adunque il Pilciatello da’ tempi antichittìmi fino * c o"* omI r 5 ~ 
anno ilio corlé in mare alla Tagliata infiemc colla Melola- P 

quell’ anno corte in mare al Celcnatico perfine all anno I 4 iv 
anno 145?. por un terzo letto, e nell’ anno 1465- per un <1 
letto fu rivolto alle due Bocche nel Fiumicino, ove ancora corre . 
La Mcfola pure è fiata rivolta lui territorio CervieW . La n igoua 
anticamente traverlava 1 ’ Emilia appretto al ponte detto deUe t 
miglia, e lcendcva nel Fiumicino apprettò al mulino di Bai gì no, 1 m 
dall’ anno iiod. incirca fu rivolta per altro letto al Budno, e a>»e 
due Bocche nel Fiumicino medefimo. iCelénati furono gli au . J* 
tali cangiamenti di qucfti fiumi. Il Fiumicino, c il Luto ono .• ' 
prc corfi pei medefimi prefenti loro letti, e per le medehme Paren- 
ti loro foci delle due Bocche , e di Bellaria in mare. I terreni tra 
il micelio di Melola, c il Pila atei lo vecchio della Tagliata . W|" 
tenevano a’ Velcovt di Cervia, quelli fituati 1 tra 1 in- 

vecchio, e il Fiumicino appartenevano alla Badia di dalie, 1 
reni finalmente pofii tra il Fiumicino, e il Lufo appartenevano a-, 
gli Arcivelcovi di Ravenna- Tutti quelli fiumi per conleguenza-^ 
andarono lèmpre fenza impaludarli in mare,c tutti 1 terreni a or 



/ 



/ 



Digitized by Google 



1 



• . 8j 

frapporti furono afciutti Tempre, e non mai paludofi. In fine intor- 
no all’ anno 1593. nacque lite tra il Comune di Ccfena , e la Ba- 
dia di Gialle lopra i confini de’ terreni fituati tra il Fiiciatcllo vec- 
chio, e tra il Fiumicino, confufione appunto nata da tanti cangia- 
menti latti al Pilciatcllo medelìmo da tre lécoli prima . Che final- 
mente il Tribunale Romano della (aera Ruota fcuopri, e confermò 
P antico corlò del Pilciatcllo alla Tagliata in vivo mare, che c la 
primaria circoBanza , che in quella BelTa Appendice brevemente fi è 
dovuta eliminare, per aver da principio una abballanza chiara de- 
scrizione corografica, e de’ fiumi , e de’ terreni vicini controvcrfi. 

APPENDICE VII. 

S 0 T -A IL Vot\-AGK-AFO XVlll. 

L A Romagna non c mai Hata loggctta a paludi , e a lagune , 
non lòlo ne’ baili tempi, come particolarmente in quanto a’ 
fiumi , e paefi controvcifi abbiamo dimoitrato nella l'uperiorc Ap- 
pendice, ma neppure ne’ tempi più antichi, c romani, come dimo- 
Itrcrcmo univcrlalmcntc nella preicnte Appendice . Sarà quella per 
conieguenza diretta contro il Palcofilo , il quale rtraniifìmamcntc 
pretelc, che a’ tempi romani tutta Romagna tra Ravenna, Golena, 
ed Imola , lòtto ad una valla marittima laguna vernile univcrlal- 
mcnte ricoperta, e perciò che neppure tollero fiumi il Piieiatello, 
e il Fiumicino a que’ tempi. Ma non v’ ha nell'un dubbio, che la 
Romagna fu aicjutta, e fruttifera ne’ tempi romani, quale tu ne’ 
baili tempi , c quale li è al preléntc . Ogni Boria antica ci di- 
moilra non già paludolà queita Provincia, ma piuttoilo ripiena di 
fclre, di fiumi, di culture, di Brade militari, di antiche Città, di 
palfaggt , ed accampamenti di armate, cioè di cole, e di fatti, che 
a lagune, c a paludi apparirono direttamente contrari- Eccone le 

S rove. 1. Si vede filile Borie il fiume Viti, o Vitcntc, cioè il 
Lonco, a tempi di Tarquinio Priico, o quali 6oo. anni prima della 
noBr’ Era volgare, a fendere in mezzo queBa Provincia, come ta al 
preicnte, e a dividerla fra i Galli Boj, c Lingoni a ponente, e i 
Galli Scnoni a levante. Tito Livio lib. 5. cap. 19. De tranfitn in 
ltalìam Gallorum Ime accepimm . Tri/co Tarquinio Bpma regnante C 7 V. 
"Pennino deinde Boii , Lingonefqne tranfgreffi , qnum j<tm inter Vainm , 
atqne JClpes omnia tentrenrur , Vado rattbut tra je ciò , non Etmfcot 
molo , fei etiam Umbros agro pellunt , Intra ^ Apenntnum tamen fifi 
tenuere- Tum Senones retentiffimi advenarum a Fetente flttmine ujque 
ad^iefim finn babnere. e: z. I Galli non avrebbero tatto guerra per 
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la Romagna contro gli Etrufchi , c gli Umbri primieri abitatori del- 
la medclima , nè lì avrebbero quella divila fra loro , le fode Rata 
tutta una laguna inetta a render frutto. Egli è infatti noto , che 
fi fecero le prime guerre tra le antiche nazioni a fola cagione de’ 
campi, c del vitto, e che guerre a cagione di comando non co- 
minciarono che aliai tardi almeno fra* popoli occidentali . Dilce- 
fero adunque i Galli in Italia non per comandarvi , ma per foggior- 
narvi, come appunto fecero, e per podèdere, e lavorar campi frut- 
tiferi che non avevano di là dai monti , e finalmente per vivere • 
L’ i Hello Tito Livio lib. f. cap. 19- =3 Eam gentem traditur fama , 
dulcedine frugum , maximeque vini nova tum voi up tate captar» edipei 
tran fife , agrofque ab Etrufcis antea culrot poffediffe. zs Nient’ altro 
elfi in fatti dimandavano ai Chiufini, che terra, fecondo Tito Li- 
vio nell’ 1 (fello luogo. — T^o/i fe pacem af per nari , fi Gallis egenti- 
bui agro ,'qacm latius poffiìeant , quam tolant C tufi ni , partem fmium 
tonceiant , aliter pacem impetrare non poffe . = Ora a che piò av- 
rebbero i Galli acquilfata colle fpade, e divilifi fra loro quella Pro- 
vincia, le aveiTe (omminiflrate a loro fole paludi , e non già ter- 
reno » del che lòlo ed» andavano in traccia? j. Conquillarono per la 
prima volta i Romani nell’anno 180. avanti all’ Era lòpra i Seno- 
ni una parte di quella Provincia fino al fiume Vitentc, o Ronco. 
Da quel tempo in poi continui furono i paleggi dell’ armate Ro- 
mane per quella Provincia , che venivano delibiate a far guerra agli 
altri Galli, Cartaginefi, e Liguri. Noi faremo contenti di rimette- 
re per ora (opra tali guerre galliche i Lettori alle llorie di Tito 
Livio, e di Polibio , con promedi di dare una efàtta fioria delle 
medefime nell’ Appendice di altra didertazione. 4. Ne‘ primi tem- 
pi de’ Romani , e de’ Galli era quella Provincia ingombrata in 
gran parte da una gran lelva chiamata Litana , e malfimamente 
lungo la llrada, che fu poi chiamata Emilia, dii Rubicone perfino 
verlo Bologna. Il fito, ed altre circollanzc di quella tamolà (èi- 
ra fono pure dedinate ad eliminarli in altra didertazione. 5- Nell’ 
anno 187. i Romani avendo quali affitto o vinti , o (cacciati i 
Galli, vi fabbricarono la llrada Emilia dal Rubicone perfino alla 
Trcbia, ficcome avevano fabbricata la Flaminia da Roma fino al 
Rubicone medefimo , come avremo agio di egualmente eliminare in 
altra diXertazione- 6- Vinta alla perfine interamente in tale tempo 
da’ Romani quella felvoli Provincia (opra i Galli , cominciò eira da 
loro a coltivarli. Si cominciano a vedere i contorni della Via E- 
milia popolati da alcune picciole Terre, che allora forièro . Sono 
quelle Claterna, oggi Quaderna , villaggio tra Imola , e. Bologna , 
Forum Corntlii ora Imola » ¥ aventi* ora Faenza , Forum Livii ora 
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Forlì, Forum Vompilii ora Forlimpopoli , Cxfena oraCefena, Compi. 
tum , ovvero Confluente! oggi S. Giovanni in Compito, Pieve fituata 
tra le mine dell’ antico paefe un miglio a ponente di Savignano 
fulla via Emilia. Troppo dovremo pure parlare di quelle Città, 
e naaflìraamcntc dell’ ultima antica Terra di Compito, o di Conflu- 
enza in altra dilfertazione . 6. Da quelle prime popolazioni , che 
forièro full’ Emilia appena 200. anni avariti all’ Era volgare, dovet- 
te affatto dibolcarfi la lclva Litana . Vediamo infatti i contorni 
della fteira via Emilia da lèlve ridotti a vigneti a’ tempi di Plinio. 
L’ ifteirò Plinio lib. 17. cap. zj. della lùa dona naturale. =: De 
putatione vitinm Ctc Vitis Gàllica in traduca porrigitur , JEmilix vi* 
in ridicati =: 7. Oltre 1’ Emilia fi vedono altre tre firade fabbri- 
cate per quella Provincia da’ Romani. Era la prima una drada, 
che da Ravenna conduceva a Faenza* Era la feconda quell’ idei- 
la , che oggi lì chiama il Decimano , e che da Ravenna conduce- i 
va prima a S. Giovanni in Compito filli* Emilia, c di là per la Fla- 
minia fino a Rimint. F>a finalmente la terza quell* idelTa , che 
paralella alla moderna littorale lì chiama oggi Rema , e conducrva 
dirittamente da Ravenna a Rimini medefimo. Più antica é quella del 
Decimano , eper cilipalsò Celare nel venire da Ravenna al Rubicone^ 
più moderna, e fabbricata dopo di Celare fi è quella chiamata Re- 
ma . Amendue apparirono filila carta della ditlcrtazione . Noi trat- 
teremo ex profeffo 1’ affare ancora di quede drade in altro luogo . 

8. Ancora quede tre Iliade fi vedono circondate da colture, e popo- 
lazioni a’ tempi dei Romani. La drada di Faenza fi vede circondata 
dall’ Uritania ( che come vedremo , era la della pianura di Romagna 
fituata tra Ravenna, e la via Emilia) contradi già diboscata (otto 1 
Romani, e a tempi dì Siila divenuta abbondevole di grano, e log- 
giogata da Metello di lui Generale , nel mentre che da Ravenna li 



f iortava a Faenza medefima, al riferire di Appiano Alellàndrino nel 
ib. r. delle guerre civili , e fecondo le conferme ancora del Cluve- 
rio , e del Cellario nelle loro antiche Geografie, ove decorrono del- 
la Gallia ci (padana- La della drada di Faenza fi vede circondata 
dal Territorio Faentino coperto quali dapertutto undique da iclve 
di pini, fecondo Silio Italico Tnnicorum lib. 8* verfic. 59(5. rr Un- 
dique folert ^Arva coronantem nutrire Faventia pinum . cr Sebbene 
anch’elfo in qualche parte ridotto a coltivazione di vigne, e di li- 
ni fecondo il (iiddetto Appiano nel lib- 1. delle guerre civili , e Ca- 
tone apprettò Varrone de’ R. R. lib. r. e Plinio lib. 19. cap. 1. de 
Uni fattone 9. La drada Rema circondata pure fi vede dalle Città 
di Cervia , della Città nuova, di Ccfurea , e di Clatte , dal campo 
del Candiano, dalla Pigneta Ravignana, c traverlàta come 'oggi dal 

Savio, 
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Savio, c dal qualunque Rubicone- La Cervia d’ oggidì è veramen- 
te la meno antica. La Tavola pcuttngeriana comporta fecondo la 
più probabile opinione fotto l’ Imperatore Teodolio prcllo alla fine 
del quarto fecolo non la nomina . La prima comparii della mede- 
fima è nell’anno 6*1. nominandola come un villaggio Anallafio Bi- 
bliotecario nella vita dt Teodoro Papa, che ville in tal anno. se 
"Pcrvenerunt ante civitatem \avennatem in lotum , qui dici tur Fich- 
tlas , duodecimo miliario e civitate . =: Checché fi dica dell’ origine, 

e de’ primi Vefcovi di quella Città, noi chiariremo pure altrove, 
che ella nacque nel fettimo, ed ottavo fecolo a’ tempi de’ Lang< bar- 
di , e de’ Greci, e che i Greci ftelfi le diedero il greco nome di Fi- 
coclc , che portava una volrfi . Più antica è la Città nuova - La 
nomina il ludJctto Itinerario Teodoftano ss Ravenna, XI. Sapis , 
XI. ai Trovai, III. R ubico , XII. *Ariminum . — Neminolla anche 
Agnello apprelfo al Muratori rer. italic. fcriptor. tom. i. part. i. 
Ca- iSi- =2 Et veniens non longe a Ravenna , quafi milliarios quin - 
decim ad Trovai , ubi ohm fuit civitas mine dirupta infra Ecclefiam B. 
Steobani per dies quindecim ibi commutai us e/i ■ r: Il fito di quello 
antico luogo appirilcc l'ulta carta della dilatazione a mezzodì del 
Celenatico lu Ila Via Reina. Era (ituato tre miglia a ponente del 
Rubicone, e le lue rovine lòno tre miglia a ponente del Fiumici- 
no, come altrove pur vedremo- Clallc, e Celàrca furono notilfimi 
luoghi apprcllo a Ravenna. Galle fu irti grollo cartello guernito di 
grande porto, ove foggiomava una legione romana, ed il marina- 
refeo equipaggio di 153. navi da guerra, che per collumc de’ faggi 
Romani incominciato da Augullo colà dimoravano per difendere i' 
adriatico mare- Di quello gran Cartello fanno menzione oltre a 
molti antichi anche il Rolli nella (via Storia di Ravenna , e il Pa- 
dre Berretti nella lua bella dilatazione corografica medii avi inlè- 
rita nel tomo io. medii avi del Muratori . Era diftante da Raven- 
na, come c noto, tre miglia, e appunto laddove ora é la Chicla, 
c Badia di S. Apollinare di Clallc - Cefarca poi non era una Cit- 
tà, ma un aperto Borgo lenza mura, o piuttofto una lemplice ftra- 
da chiamata Cefarea, o di Celare, lunga tre miglia, e lpalleggiata 
da due fili) d’ interrotte 1 calè tra Ravenna, c Clallc medefima . Gior- 
dano nel cap. 19. de rebus ittici s — "Prima Ravenna, ultima Cta/Jìs , 
media C afarea inter urbem, <T mare , plana mollitie , arenaque munita , 
•oeflationibus apta. — Sidonio Apollinare nell’ Epi. 5- lib. 1. = Ra- 
vennam panilo poft curfu dexteriore fubeuntes , quo loti veterem civita - 
tem , novumque portum media via Cafarit ambìgas utrum conneElat , an 
feparet . Infuper oppidum duplex pars interluit Tadi certa , pars aU 
luit. = Qui chiaramente Sidonio nomina due (ole Città murate, cioè 

Ravcn- 
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Ravenna , e ClaITè Er oppidum duplex ts vtterem civitatem, novumque pjr- 
tu'» =r chiama la Cclarca una (cmpltcc ItraJa funata in mezzo ~ niella 
va Cafaris = interrotta di cafe.che parte univano, parte feparavano 
Ravenna , e ClalTc medefimia =; ambigui utrum conneElat , an feparet > =: 
Rimane ancora una porzione della Via Keina , la quale legnata (ulta 
carta della dilettazione fi dirtende a filo tra Ravenna, c la moderna 
Chiefa di Clafle . Non potrebbe elfcre quella la Via, e il Borgo 
Celàreo? certamente che quella fi é firada antica Romana, come 
dimoflrano gli avanzi, dirtela tra Ravenna , e Clalfè, lunga tre mi- 
glia, fituata filli’ antico lido, e vi fi trovano varj avanzi di fabbri- 
che a due lati, come Tento a dirmi , e come ne fa fede anche Le- 
andro Alberti nella Tua Italia alla dclcrizionc di Ravenna. La pi- 
gneta Ravegnana, che ancora rimane dapprellb alla Via Rema, non 
c meno antica Ji quello , che folle la Pigneta Faentina , che l'opra 
rammentammo, c che più non efille. Ecco le tellimonianze lulla 
Pigneta di Ravenna. Giordano de rebus geticis parlando di Tcocio- 
rico . — Tranfifloquc Pado ad Ravennani regiam urbem c.iftr.t componit 
Urlio fere milliario a b Urbe, /oro, qui appe/latur Vinetum . zz L’ a- 
nonimo Valefiano all’ anno 476. = Superveniente Odoacre cum gente 
Scyrorum accidie Oreftem Patricium in V lucenti a , fruir em ejus Tan- 

tum ad "Pineta foris Claffem Rtvenna . zz E all’ anno 491. zz Mox 
fubfecutus efi eum Patricius Tbeodericus venirne in Pineta , C 7 * fxit 
foffatum. Exiit OJoacer [{ex de Ravenna noflu . cum Herulis ingreffus 
in Pineta in foffato Putridi Tbeoderici. = L’ Anonimo di Culpi- 
niano al fuddetto anno 476. == Eo anno occifuj efi Paulus frater ejus 
Ravenna inPineta pridie nonas Septembris . zz c all’ anno fuddetto 
491. = Eo anno ingreffus efi Odoacer l{ex in Pineta. — Paulo Dia- 
cono lib- 16. — Tbeodericus cum expeditis armatorum enneis ad Odoa- 
cris obfidionem Ravcnnam perrexit , dumque eo loco, cui Pinetum no- 
men eft , non procul ab Urbe cafìra pofuiffet , per continuum pene trien- 
nium Odoacrem obfedit . zz Il Candiano luogo così ancora chiamato 
c una valle, dov’ entrano varj torrenti, fituata a levante di Gialle. 
Ora quella valle, o fiume aveva un gran campo vicino, un poito 
fulla lua foce, e un ponte, che 1 ’ attraverlava filila via Reina , a’ 
quali tutti dava il filo nome. Nel campo del Candiano legnato vi. 
cino a tal fiume (ulta carta della differtazione avvenne la gran bar. 
taglia fra Odoacre Re degli Eruli , eh’ era allediato in Ravenna , e 
fra Teoderico Re de’ Goti, il quale dietro al fiume Candiano, c 
fui principiare dell’ antica pigneta Ilava trincicrato. Odoacre diede 
1 ’ allaho di notte tempo, ma fu rotto, e il luo Generale Levili» 
con molti foldati fi annegò nel fiume Ronco, che fi doveva da fi. 
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tu rivaliate nel ritirarli da quel campo iti Ravenna, come appai 
ril’cc fulla carta medefima della dilatazione . Callìodoro nelle cro- 
nache all’ anno 491. = Olybrius junior donful. Hoc confule Oioacer 
cum Hernlis egrefj'us de Rivenni notturni! borii di pomem Candidium 
d Domino noftro Teoderico Rfge memorabili cer i amine fuperatur . =: A- 
gnello nella part. 1. del (uo libro pontificale riferilce ancora egli 
quella pugna avvenuta fra Teoderico, c Odoacre, come egli dice 
fra 1 ' altre cole =: in campo, qui vocatur Candiditi . zs L’ iffcflo 
Agnello part. I. zz Coloni decumani fpecultntur juxta portus Can- 
dì. mi. =3 Giordano de rebus leticis cap. 19 riferilce, che Alarico 
Re de’ Goti r: Iti pontem applicuit Candidiani , qui trióni militari- 
bus ab urbe aberat re^ia ravennate, zz II fiume Savio traversò lem- 
pre la via Reina, ed ebbe leraprc la liia foce in mare, ove I* ha 
al prefcntc in dillanza di undici miglia da Ravenna, nè giammai 
andò a por termine nel porto di Clailè , come dopo il Biondo, e 
il Rolli tutti gli dorici quafi anno finora lènza-alcun tondamen- 
te creduto: La Tavola Peutingemaa • zz Ravenna, XL Sapis. zz 
Agnello nella vita di Felice Arcivclcoro =: Vopulienfes viri alba- 
reant Sapis poi tu , ufque dtim conjcendtint fluttui marino s . zz Egli c 

J crò vero, che dopo i tempi della Tavola, e di Agnello, e proba- 
ilmcntc dai Ravignani dopo il mille, quello fiume fu tratto a 
sboccare alcun poco veifo il Candiaao . Argomento n’ è di ciò 1 * 
orma del letto, che appanlce ancora lulla faccia di que* luoghi , ed 
è legnata lulla carta della dilfertazione, c lo Statuto di Cervia for- 
mato nel i$oo. , che ne fa menzione, chiamando per termine del luo 
territorio il Savio vecchio, cioè il prefinte letto del Savio, ove allora 
non correva quel fiume, ma nel quale oggigiorno è tornato a correre. 
Traverfava 1 * Emilia , e la Rcina anche il qualunque Rubicone , come 
in alcuna lcguentc Appendice di quella dillcrtazione dovremo mòflra- 
re. io Quelle auattro militari llrade Romane, che traverfavano la 
Romagna, cioè 1 * Emilia, la Faentina, il Decimano, c la Rema, 
non lòlamcnte erano da (elve, coltivazioni , e Città circondate, c da 
varj fiumi traverlàte, ma erano ancora a quafi continui palfaggi di 
elerciti lòttopolle. Già accennammo i paleggi di tante armate Ro- 
mane lulla via Emilia. Vedemmo pure i palfaggi fulla Faentina di 
Metello co’ Tuoi Romani , e altri paleggi di Narlète , c de’ Greci 
l'opra di elfa fi polfono vedere filile llorie di Procopio, di Agatia, 
e di Agnello. Vedremo in altra dilfertazione il palfaggio di Cela- 
re lui Decimano. Furono poi innnrnerabili , c notilfimi i palfaggi 
di armate fulla littoralc Rema, de* quali una parte anche in quella 
ftclfa Appendice avremo a riferire. 11. Che più ? L’ ideila Raven- 
na ebbe 
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na ebbe fempré 1 tèmpi Romani nn afeiutto Territorio dalla parte 

almeno di Romagna. Già vedemmo tre ftrade, cioè la Faentina , 
il Decimino, e la Reina andare a por fine lòtto alle fue mura mc- 
defime, vedemmo la fua antica Pigncta, il campo del Candiano , 
la lira Celkrea, la lua Claire. Oltre di ciò Sidonio ificirò ebbe a 
dire nell’ cpi. {. lib. =3 qua f acilius territorium potuti baberr ■ 
quam ferrar n = cioè, che per quanto ella lolte circondata d’ acqua, 
aveva nondimeno un alciutto Territorio . Marziale fchcrzando fa 
più abbondevole le vigne di vino, che le cifterne d’ acqua in Ri- 
venni lib. Epig. 89. 

Sit ciflerna mit i, quam vinta, mulo Ravenna y 

Qttum pofjìm multo vendere plur'ts aquam . * 

Erano poi famote quelle vigne Rav gnanc per 1 ’ uva chiamata Spi- 
onia. rlinio lib. 14 cap. z — JEflum ftrt Spionia, quam quidam 
Spineam vocanr , autumnifque , 0 “ hnbribus pingue/ci t ; Qttin imm » 
Utbulii una alitar , oh id R avennatì agro peculiaris . = Siccome pu- 
re famolè erano a cagione delle ftelfc viti, che appena nate da- 
vano frutto abbondevole oltre ogni credere; ma che in quattro, o 
cinque anni andavano a male, come fi può vedere appello Stra- 
bone nel lib. ?. della Tua Geografia colà, dove favella di Ravenna, 
Inoltre un grande acqui dotto di pietra fabbricato dall* Imperadore 
Trajano, e ri fiorato da Tcodcrico traverlàva tutto il territorio di 
Ravenna- L’Anonimo VjlJcfiano . — Tbeodericus er.it enim amator 
fabricarum , Cf reftaurator civitatttm . Hic aqu adu finn, Ravenna in - 
fiauravit , qutm olim princtps Tr.tjanus fecerat , c 7 * pofì multa tempo- 
ra aquam intrtduxit . r= Calfiodoro nella liia Cronaca. — His ton- 
fulibus D ■ l{ex Tbeodericus aquam {{.ivennam perla xit , cujus For- 
mam ( il condotto di pietra ) J'umptu proprio infiauravit , qua long is 
ante fuerat ad folum reduda temporibus, 33 L’ i Hello Calfiodoro nel- 
le varie lib. 5. cpi. 38. ci riferii ce il medefimo Editto di Teodori- 
co, col quale ordina il taglio degli alberi, che nel territorio di Ra- 
venna crelccvano a fclva a que’ tempi , c danneggiavano colle loro 
radici l’acquidotto. “ otdmonet nos Formarum cura pracipua , ut 
qua poffunt noxie crefttre , debeamus telerius amputare , quatenus <T 
foliditas aquadudus , Deo\ auxiHante, incorrupta ferve t ur , CT vo bis le- 
ve f,t opus , quad in tenerle arboribus adbibetur, uam qua mine vir- 
gulta funi, erunt , fs negl igan tur t? robora (Tc. Qttapropter omnem 
filvam , qua parietibus inimica eonfttrgit , de ravennate Forma jtibemut 
radici tus amputari , ut ftgnini alvei reparata con flrntl ione talem nobis 
deducat liquorem , qitalem potuit a jonttbus fu J'ci pere pnritatem . — Il 
Fiume Ronco non ha quali altro nome lidie carte antiche di Rj. 

• venua. 




ma, che quello di Acquidoso per tcftiroonunza dell* ideilo RoC. 
fi, c di tutti 1 ravennati Storici. Doveva adunque quella fabbrica 
ellcr dirtela lungo le rive del fiume Ronco perfino a Ravenna rtelfa, 
c doveva cominciare per avventura appretto a Galiata, ove Teodo- 
lite aveva un palagio di villa, come attorta l’autore della vita di S. 
Hai io appiedò a’ Bollandrfli al giorno 5. di Maggio. Ora una tale 
do minata fabbrica di mattoni, che traverfava le pianure di Roma» 
j;n 1 perfino a Ravenna , non poteva né fabbricai , nc reggere (òpra 
paludi. Ma lelve d’alberi, come tentiamo, la circondavano, e non 
inai paludi. Aveva pure Ravenna nel filo Territorio altri due , 
particolari campi, oltre a quello del Candiano , e chiamati Io Sta- 
dio della Tavola , e il Campo del Conandro . trano fituati a- 
mcndue quelli campi a tramontana di Ravenna oltre la Rotonda. 
Più vicino a Ravenna era lo Stadio della Tavola ( cosi forlio 
chiamato mediante 1 giuochi, c le colle, che ivi fi facevano) e 
più lontano era il Campo del Coriandro. Agnello (intatti part- 1 • 
p.ig 203 . tom. 2. Scriptorum meiii JEvi del Muratori fitua que- 
lli due campi fuori della porta Ravignana di Artemctore. s= Ex- 
tra portar» lArtcmetoris non longe ai S radium tabula prope campum 
Corianiri . rr L’ iftelfo Agocllo poi fitua la Rotonda, o il lepcl- 
ero di Tcodeiico fuori dell’ iltclfa porta di Artemctore nella vita 
di S. Giovanni l. — Tbeodoricum fepultum effe in Maufolaum , qnod 
ipfc adifcare juffit extra portai Jirtemetoris . ET Rivedremo il fito, 
che fulla carta della dilTertazione abbiamo dato a quelli due cam- 
pi a tramontana di Ravenna , in quella fletta Appendice. Noi 
tralafciamo la Rotonda della , cd altre fabbriche (acre , e profane , 
che otiafi d’ ogni parte circondavano Ravenna, poiché o fono no- 
te, o lì portono vedere appreso Agnello, il Rodi, ed altri do- 
rici Ravennati, fabbriche tutte, che troppo chiaramente ditnortra- 
no , che gli llcllì contorni di quella Città , (ebbene i più baffi 
di Romagna, non furono paludofi , ma fruttiferi , ed alciutti an- 
che a’ tempi de’ Romani. 

Ma puma di dclcrivcrc più minutamente il fito, e le altre circo- 
danze Hi Ravenna, che ricerchiamo, ben c dovere, che noi trattia- 
mo in prima brevemente 1* origine della mcdeftma. Menta querto 
onore, benché lontano dal (oggetto delle paludi, un’ antica Città, 
che fu una volta la Capitale del romano Impero, e che 1’ c ora del- 
la nortra Romagna. Zofinao nel lib. cap. 26. attribuilce la fab- 
brica di Ravenna ai Telali = ro\i( , &nrra\ur aroixia , Pur» 

xX*$«r« <ti<x ro o^aai TififfirOcu . — Città antica fabbricata 

dai Tc[fali , Ravenna chiamata , per ejfere da ogni parte di acque 

circon- 
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tirconidtd . =3 Strabene poì nel fib. f. Geog. attribuisce l’ edificazione 
e di Ravenna, e di Spina ai Tettali medelimi = Zr<rcn.- amPaooi*,* 
di QirrmXéi* Xiyneu unr/aa spiti 4 , e anche I{ave /ina fi dice poi fabbrica 
de'Teffali. sz Quelli Teffa li altri non furono, che quegli fletti famofi 
Pebl'gi , i quali cllendo sbarcati in antichilfimi tempi ad un ramo del 
Pò chiamato Spinetico , e avendo ivi lalciate le navi , e il volgo inerme a 
fabbricare la Città di Spina, col nerbo polcia della nazione fi portaro- 
no a prendere Cortona, c varie altre tene della Tolcana , dell’Um- 
bria, e del Lazio, come Strabonc in vaij luoghi della liia Geogra- 
fia, e Dionigi di Alicarnalfo nel lib. i. delle lue Unric tonificano, 
e gli Accademici Cortonefi , ed altri moderni valentuomini anno 
ultimamente dimoflrato. Quelli Pclafgi furono poi chiamati anco- 
ra Tedili, perchè in Tenaglia primieramente abitando, di là ven- 
nero in Italia, come attclla l* iltclfb Dionigi nel fuddetto libro pri- 
mo della liu iloria, e Servio al verf. <S:>3 del libro 8. dell’ Eneide. 
Spina fu adunque una famofa, e la prima Città Pelalga d’ Italia, 
fituata Copra il primo ramo del Pò chiamato Padua , o piuttoflo Pa- 
dufa da Polibio lib 2. delle lue (Ione, c chiamato ancora Eridano, 
Spinetico, e del Vatreno da Plinio lib. 3. cap. 17., perché il (lu- 
me Vatreno , o Santerno d* Imola entrava in quello ramo poco pri- 
ma della lua foce. Noi non potremo additare in qualche manie- 
ra il fico dell’ antica Città di Spina, fe prima (coperto non avremo 
il corlo di quello ramo iel Pò detto Spinetico . Non era certa- 
mente quello ramo del Pò il moderno Primaro, lontano 12. miglia 
da Ravenna. Il ramo di Primaro c quello antico chiamato Augu- 
fta, ( un’ altra Folla augufla ditE-rcnte dalla Folla auguda Ravcgna- 
na, di cui fra poco pilleremo) che viene legnata dalla Tavola Peu- 
tingeriana appunto 1 1- miglia da Ravenna zz Ravenna , VI. Butrium , 
VI. ^iasH/ìa, rs e come meglio fi può vedere lulla Tavola Pcutin- 
genanu medelima. Il ramo Spinetico era certamente aliai più vici- 
no a Ravenna. Già vedemmo il campo dclCoriandro vicinillìmo a 
Ravenna fletta, e poco fuori della Porta di Artcmctore , che gui- 
dava alla Rotonda, e vcrlò Tramontana. Vediamo appretto Agnel- 
lo dalla fletti parte di Tramontana, (dove era, come vedremo , la 
Fotta di Alcone,) un’ altra antica Porta chiamata di S. Vittore, e 
fuori di quella Porta una Chtela di S. Eulebio fituata, com’egli di- 
ce, appretto al campo del Coriandro, part. 2. in vita S- Maximiani 
cap. 1 . zr morabatur extra portam S. Vi fiorii non longe a fluvio , qui 
•vocatur foffa Sconti in Ba/ilica B- Eufebii in Epifcopio , quod Uvìmun- 
dns Epf caput temporibus Tbeoiorici Regie adifica-vit . zz part. 2. in 
vita S Agnelli cap. 2. — Ecclefiam S. Eufcbii (Ve qua fra eft non 
Ionie a Campo Coriandri txtra Urbem 0 "t. quarti adificavit Uvimundns 
\ Epijco- 
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Fpì/iopus anno 13. Tbeodorieì 1{eg!s . rr Era adunque vicinifTtmo à 
Ravenna il campo del Coriandro , c fituato fuori delle porte di 
Artcmetorc, e di S. Vittore. Eppure ciò non ottante racconta ali 
trovc f ideilo Agnello, che i Ravignani ima volta diedero una gra- 
ve battaglia ad un Greco capitano nel iùddctto Campo del Corian- 
■dro, (ùl principio della quale avendo ulato lo ttratagcmma di una 
fi ita fuga rincularono fino al campo dello fladio lòtto a Ravenna, 
' e alla Rotonda, cd indi tornati alla carica d’ ogni intorno coi (òl- 
dati di terra, e colle navi riportarono una compiuta vittoria, e ge- 
larono 1 cadaveri degli uccifi Greci nell’ Eridano, o Patareno, cioè 
nel ramo del Pò Spinetico, che Eridano particolarmente, come ve- 
demmo, fi chiamava, e forfè anche Patareno da’ volgari , qnafi dieci- 
feto Pado, e Eridano nel tempo medefimo. Cosi egli part. r. nel- 
la Vita di Giovarmi Arcivclcovo (ucccirore di Felice. za Novennio- 
ni e griffi funi ad rum (contro il greco capitano) more praliandi in 
eampum Coriandri . Qui fimulata fuga, terga dantet rum perveniffent 
ad jladium Tabula, ubi prò figno terminili lapideus fìxus eft , reverjt 
(Te- (indi racconta, che i Greci da vero) coeperìnt fugete infra 
dromonibus putantts fe liberare. Ture (i Ravignani ) eìrcumdederunt 
tos (urn Cymbit , CV carabis irruentet fnpex Byzantios , o mnet inter - 
feterunt ,<T corpora eorum in Erid.uium pracipitaverunt , W fu fuit , 
ut per annoiVl. ex Tatbereno nultui inde unquam piftem comederet. za 
Ora 1 ’ Eridano, o Patereno doveva edere aliai vicino al campo del 
Coriandro, le furono in elio precipitati i cadaveri de’ Greci uccifì 
fullo ftcflb campo del Coriandro, ove fi era rinovata la battaglia. 
Ma abbiamo più precifàmente in Agnello , che un porto de’ baf- 
fi tempi chiamato Lione flava fulla bocca, e fora’ anche fulla fpon- 
da di là di quell ' Eridano Spinetico , part. i. nella vita di Fe- 
lice cap. 3, z: Bononienfes tranfmi/fo Eridano portum Lionis fer- 
ve nt s e che tuttavia quello porto Lione era lontano Iblei ^ 

lei miglia da Ravenna part. 1. nella vita di S. Giovanni 1. cap. 
3. ~ Et abiit ( Teodorico ) ad ^iriminum , (T venit ex inde tnm Dro- 
monibus in "Portu Lione , ubi piftea palatium modicum airfeare /u/fit 
in infula non longe a littore mxris, ubi nane manaftevinm S. Maria 
effe videtnr infra Balneum non longe ab J{,tvenna miniarlo VI. cr A- 
dunque il Porto Lione, che era dilla foce dell’ Eridano Spinetico, 
e per confèguenza I* ideili foce dell’ Eridano Spinetico era lontana 
fole fei miglia da Ravenna* Si vede di più nell* ideilo palio , che 
Tcodorico fabbricò nelle vicinanze di quel Porto Lione uà picciolo 
Palazzo, e che eravi unaChiefi di S. Maria . Rimane ancora (e non 
la Chicli, almeno il nome di S. Maria di Palazzolo, lontana ap* 
panto lei miglia incirca da Ravenna; c quattro, o cinque miglia 

dalla 
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dalla torre» e dal Pórfo oggi chiamato «Iella Bajona- Credibile c 
adunque, che 1’ Eridano Spinetico valicaffc appreffo al Palazzolo, c 
alla Torre della Bajona per andare a sboccare al Porto della Bjjo- 
na medefuna, e che i campi fituati tra il (addetto Palazzolo, 

Porto Bajona da una parte, e Ravenna dall’altra componcffero 1 * 
antico Stadio della tavola, e il Campo del Coriandro. finalmente 
la Tavola Beffa Peutingcriana ,come ognuno può da fe rincontrare, 
fegna il Batrio antico Cartel lo degli Umbri Ravennati lui primo 
ramo del Pò, che era lo Spinctico, c indi la 1’ uno, e 1’ altro di- 
ffami fei miglia da Ravenna “ Viventi*, VI. Butrìum = Adunque 
1’ ifteffa Tavola Peutingeriana conferma il coriò dell’ Eridano Spi- 
aetico a fei miglia da Ravenna, (ebbene non fapetfìmo il luogo 
dell’ antico Butrio. Non è però difficile il rinvenirlo ne’ contorni 
dell’ i Beffò Palazzolo, il quale non meno che il Butrio, era lon-- 
tano fei miglia da Ravenna. Plinio di più dice, che Butrio era non 
lungi dal mare, come Agnello dille del Palazzolo. lib. i. cap. 15 . 
5 7^ec procul a mari Umbrorum Butrìum =z Pel non longe di Agnel- 
lo va intelò lo (pazio almeno di quattro, o cinque nvglia, (piegando 
egli nell* ifteffò paffò il no» longe a Ravenna per (èi miglia. Così 
pure andrà inrefo il net procul di Plinio, altrimenti c Plinio dei Bu- 
trio , e Agnello del Palazzolo avrebbero detto in ìpfo littore maris , 
fe fodero (lati dal mare medefìmo meno lontani delle quattro, o 
cinque miglia (iiddette . 11 Rodi nel lib. delle (uc Borie, c 

il Pafòlini ne’ luoi Lurtrt Ravennati part. é>- confermano la ve- 
duta di ruinc , fèpolcti , ed Scrizioni appreffo ad una antica 
Chiedi di S. Pietro lontana lèi miglia da Ravenna , e appreffo 
all’ irteffo Palazzolo . Erano forlè quede le rovine di Butrio . 
Pare a noi dunque affai probabile , che il Butrio luffe ne’ con- 
torni del moderno Palazzolo a fei miglia da Ravenna, e a quat- 
tro dal mare, che il Porto Lione foffe ne’ contorni del moder- 
no Porto della Bajona pure a lèi miglia da Ravenna , che 1' Eri- 
dano Spinctico correlle appreffo al Butrio, e al Porto Lione a fei mi- 
glia da Ravenna , come apparilcè (ulta carta della differtazionc ,’ 
cioè appreffo al moderno Palazzolo, e Porto della Bajona, che fi- 
nalmente la famolà Spina folle nc’ contorni di Villa Ralponi , e di 
Sayarria, perchè undici miglia vi aveano tra Spina, c la foce dell’ 
Eridano a’ tempi di Strabone, e undici miglia fi contano appunto 

da’ contorni di Villa Kafj>oni , e Savarna , al Porto della Bajona » 

medefìma ■ Ma torniamo all’ origine di Ravenna* Noi polliamo 
ficuramente dedurle dalle fuddettc autorità di Zofìmo , e di Strabo- 
ne, o che il volgo de’ Pcialgt di lielco arrivati f.ibbncaffe nel mr- 
òefinio tempo c Spina, c Ravenna, o che al più i Pclalgi Spinoli 



Digitized by Google 



dopo una, o più generazioni mandafTero il foveréhio; é gii troppa . 
crefciuto popolo a fabbricare la nuova, e vicina Colonia di Raven- 
na. L’ uno di quelli due fatti fi dovrà aleutamente concedere, fc 
vorremo lecondo Zolimo, e Strabone (bvracitati attribuire 1’ edifica- 
*ioie di Ravenna a qqedi Teifafi, o Pelai gì , e 1* affare diventerà 
ancora più probabile, le a conftderarc ci porremo la vicinanza, e 
figura del fito di Spina, e di Ravenna egualmente marittimo, 
forte, e perciò da que* torallieri ricercato, e che filile ftorie mun 
altro leiame di popolo Pelafgo , o Teifalo né prima, nè poi fi 
legge, che approdale in Italia giammai , l'alvo ledi quelli, che 
Spina fibbricarono, e de’ quali parliamo. S’ ella è così, il tempo 
dell* origine di Spina farà a un di predo ancora il tempo dell’ origi- 
ne di Ravenna, c conolciuta la fondazione di quella, avremo anco- 
ra conolciuta la fondazione di quella, che a quella o fu gemella, 
o figliuola. Ricerchiamo adunque il tempo dell’ origine di Spina.* 
Dionigi d* Alleai mallo forfè il più efatto Storico fra’ Greci, nel fud- 
detto Jib. i. delle lue itorie 11 ibi Ilice il tempo di quella famolà— , 
trafmigrazione de’ Pelalgi , o Tedili dalla Grecia in Italia , e per 
conlèguenza ancora della fondazione di Spina con un catalogo di 
generazioni, e con un rcgilho di fatti , che làrebbe troppo lungo 
a riferire, e che perciò noi porremo qui lòtto in un breve, chia- 
ro , e fedele compendio. 

Generazione I. Tboroneo. Efjo . 

Quelli furono due fratelli, e i due primi Re de’ Pelafgi allora 
abitanti nel Peloponnelò, e che videro 21. generazioni avan- 
ti alla guerra trojana . 

JI. Tijobe 

che di Giove ebbe 

III. Telaio I. 

che di Dcianira ebbe 
IV* Licione 

V. Ventiine fistinoli di Licione , fra quali vi fu Oenotro , che vif- 
fe 17* generazioni avanti alla guerra Trojana, c venne in I- 

' talia a portare una colonia di Oenotri. 

VI. Generazione è quella, di cui non fi dice dallo ftorico il no- 
me inlìeme con alcune altre feguenti . 

VII. Altra generazione lenza nome- 
Vili. Altra generazione fenza nome. 

IX- //• , »Acbeo , Tbtbio . 

Quelli furono figliuoli di Nettuno, e di Landa, compofero 
L iella generazione dopo Pclalgo I. , trafportarono la nazione^ 

Pclaf- 



1 



Licione 

I . 

De unir a 
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Pelala dal Peloponrief© in Tenàglia, dopo àveré di colà (cac- 
ciati i barbari , che l’abitavano, cd ivi fondarono finalmente i ,, 
tre popoli Pclafgi , Achei , e Phthii . 

X. Vbrajìort I 

figliuolo di Pclafgo II., e di Menippe figliuola di Penco. 

XI. lAmìntort . 

XII- Teutjmidc. _ .... ' 

XIII. A’ tempi di quedo Nanas i Pelafgi furono cacciati 1 
dalla TcUàglia dai Lclegi , e Curcti , e andarono in Epiro ap- 
preso a’ Dodonci loro congiunti, ove dettero lungo tempo, co- 
irle dice lo dorico, e cosi almeno una generazione. 

XIV. Generazione di Pclalgi lènza nome, che fi fermò in Epiro 
apprcllò ai Dodonci • 

XV. Generazione , nella quale i Pelafgi vennero dall’ Epiro in Ita- 
lia a fondare Spina, e ad invadere l’Umbria, e la Tofcana. 

XVI. Generazione prima, nella quale gli Spinoli crelciuti di po- 
polo poterono mandare una colonia a fabbricare la vicina_> 

Ravenna . 

XVII. Generazione fenza nome. 

XVIII. Generazione, che c la terza avanti alla guerra trojana , 
fecondo lo Storico, in cui i Pclalgi cacciarono adatto 1 ’ antica 
nazione de’ Siculi dall’Italia in Sicilia. 

XIX. Generazione lenza nome. 

XX- Generazione lenza nome. 

XXI. Generazione della guerra trojana. 

Quedo guido, catalogo tratto da Dionigi ci dimodra dunque ad 
evidenza, che fu fondata Spina lètte generazioni avanti alla guerra 
trojana , e che Ravenna non potè edere (ondata egualmente più chele 
delTc lette generazioni avanti alla guerra trojana medefima- Ora que- 
de fette generazioni ragguagliate alla l'omma di 30. anni l’una, fe- 
condo il noto tecnico conteggio de’ Greci, ci renderanno la lòmma di 
zio. anni avanti alla guerra trojana , a’ quali lè uniremo li 900- anni, 
che fecondo il più probabile calcolo di Neutono, e d’altri moderni la 
guerra trojana deira ha preceduto 1 ’ Era nodra volgare , noi avremo 
alficurata la fondazione di Spina, e di Ravenna a mio- anni incir- 
ca avanti alla nodr’Era volgare medefima • S’intenda però, che il 
fuddetto anno ino. fi debba riputare il più antico, a cui fi podi 
far alcendere l’antichità di Ravenna, la quale non potè giammai el- 
fer fabbricata prima di Spina, ma che poi nel redante queda Città 
fi polla ancora credere fondata una, o più generazioni dopo 1’ edi- 
ficazione di Spina, e dopo 1 ’ anno ino avanti all’ Era, che abbia- 
mo divifato. Noi reputiamo tuttavia la medefima fondata alate- 
li no do- 
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no dopo nfii generazione Spincfe, e per confeguenza 1080 anni in- 
circa avanti all’ Era. Sebbene 1 ’ antichità di Ravenna lecondo ciuc- 
ilo calcolo non arrivi a’ tempi di Noè, o de’ Tuoi N'poti , tutta- 
via è baftevole, poiché eccede di tre lecoli ^antichità di Roma—*, 
fondata foli 7fo. anm avanti alla noftr’ Era lecondo il calcolo co- 
mune. Plinio, che nel lib. 5. cap. 15 attribuire la fondazione di 
Spina, c perciò ancora di .Ravenna a Diomede, che dopo la guerra 
Trojana co’ tefori di Delfo la fondallè, non è da credere. Trop- 
po in ciò maggior fede meritar devono Strabone, e Dionigi, fic» 
come Gieci, che trattano di Greci, quali erano i Tclfali , o Pelaf- 
gi , e che adoprano tale precifione di nomi, di generazioni , e di al- 
tre circollanze, che defidcrare non fi potrebbe maggiore in affari di 
tempi così remoti. Oltre di che lappiamo, che Diomede non fu 
Teifàlo , mi Ecolo, rtè venne a fondare Spina, ma Arpi in Puglia, 
e che i telòri di Delfo non furono portati a Spina , ma piuttofto 
da’ Spinefi recati a Delfo per monumento delle loro marittime vit- 
torie, c i quali colle loro ifcrizioni li vedevano ancora in Delfo 
medelìmo a’ tempi di Strabone, che nel (uddetto luogo 1 ’ attclla, e 
come teftimonio di veduta meritar deve ogni credenza. Quello 
quinto all' origine di Ravenna, che, come ripetiamo, potè clfcre 
inferiore di una, o più generazioni a quella di Spina, ma non fu- 
periorc alla medesimi, e all’ Epoca di ino anni avanti alla noftr’ 
Era, che abbiamo ftabilita. E' noto poi col mezzo de’ meddiml 
fiorici Strabone, Dionigi, e Plinio la fortuna, c la dovizia, che_y 
acquillò Spina nc’ fulfeguenti tempi lui mare Adriatico , di cui 
ebbe 1 ’ impero . Nc dovette edere partecipe ancora Ravenna di 
lei Alleati, o Colonia. Durò la fortuna di quelle due Otta per- 
fino verlò 1 ’ anno (Soo. avanti alla noftr’ Era volgare, in cui ven- 
ne a mmeare cogli ftelfì Pclafgi . Dionigi dice, che per 1 ’ in- 
cursioni de’ vicini birbari, i quali altri non erano, che gli Etrufci , 
travagliti i Pelalgi di Spina abbandonarono affitto la Città loro. 

23 urrtfto pituri uiyaXH Tv* irforoixtv rruv flzfQxfv* iviuTfarturarrut 

aur>i( rn> vo\ir . xou r t pi », tu rtt xaraXapSt» y trt( tur- 

artXaryuT tu w — Vofcia accolìandufi molte truppe de’ vicini 

barbari abbandonarono la città ec. e tosi manco la nazione de’ Velafgi 
lafcìati in Spina. ~ Strabone dice, che anche i Pelalgi di Ravenna 
per le ingiurie de’ medefìmi Etrulci partirono di là , e confcgnaro- 
no la Città ad alcuni Umbri = «« » jWm« <fi 

xnrtaa tu Riporne it ra f r»v ruffxvot» uflpxf »Jl!ja»TO «xovti; ruy Oufifixup 
Uva;, ai xou tu* t^oun rat vt\i» Auro/ /’ a-wtx°t ,rav ,,,r ' 32 .Anche 

Ravenna fi dice fabbrica de" Trifali . T^on potendo poi fuefìi [offerire 
le ingiurie de' Tofcani, accolfero alcuni Umbri, i quali anche oggi de 

- abitano 
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d bit Ano quell 4 Città. "Effi TefsAÌì poi ft pAr tiretto Julld Città Jìefut .ss 
In tale maniera te Spina abbandonata dai Pelatgi cclsò d’ edere 
Citti, ficchi folle divenuta a’ tempi di Strabone , che 1 ’ atterta, 
un témplice villaggio , Ravenna all’ incontro (ebbene egualmente 
da’ Pelatgi abbandonata teguitò a fiorire lòtto gli Umbri tuoi nuo- 
vi Cittadini non meno di quello, che avertè prima fiorito (otto ì 
primieri Pelalgi. Quelli popoli Umbri, che Ravenna popolarono, 
altri non furono a noftro credere, che gli Umbri Sapini , o Sarfi- 
nati, ficcome quelli, che erano i più vicini, e (iccome attertò an- 
cora Plinio lib. J.cap. 15 I^tvenna Supinorum oppìdum , — e ciò rico- 
nobbe ancora il chiariamo Signor Mazzocchi nella fiua digitazio- 
ne (opra gli antichi Etrulci inlcrita nel tomo terzo dell’ Accademia 
Cortonelc alla voce Ravenna. Se dunque Ravenna non perì, co- 
me Spina, ma fi conlcrva ancora, lo debbe ai Sarfinari, o Sapini. 
Ora quello abbandono delle due Città latto da' Pelalgi a cagione 
degli Etrulci dovette avvenire prima (blamente, che gli Etrulci 
flclfi fodero cacciati di quelli paefi da’ Galli . Se 1 ’ irruzione_> 
de’ Galli in Italia, come è noto, accadde a’ tempi di Tarqui- 
nio Prilco , cioè all’ incirca 600. anni prima dell’ Era volgare le- 
condo Tito Livio di (opra citato, poco prima di tal tempo Spi- 
na celsò di elfere Città, e Ravenna cclsò di etrerc Città Pclaf- 
ga • Incominciò aJunque Ravenna verfo gli anni 600. avanti all’ 
Era, di Colonia Pelalga a divenire Colonia Umbra Sapinia, o Sar- 
finatc, e fu tale poi Icmprc, lenza che i Galli lopragiunti giam- 
mai la prendclfcro, o polledertèro , (ebbene Ira loro fituata. Che 
Ravenna non fia fiata mai Gallica , lo dimoftra e la nota igno- 
ranza, che avevano i Galli di fare afiedj anche terreftri fecondo 
Tito Livio in più luoghi, c la fortezza del (ito, che allora dove- 
va ertère più marittimo, c l’autorità fuddette di Strabone, e di 
Plinio, uno de’ quali dice, come vedemmo, che Ravenna a’ fuoi 
tempi era ancora Città de’ Sapini, o Sarfinati, e 1 ’ altro, che pu- 
re a’ lùoi tempi veniva ancora popolata da quegli ideili Umbri, 
i quali avevano avuta la conlègna della medefima da’ Pclafgi . Ne- 
gli anni 167. e z<$3- avanti all’ Era noflra fecondo i Farti Capito- 
lini , e lècondo il Sigonio ne’ farti, e trionfi de’ Romani, furono 
due volte vinti gli Umbri Sarfinati dai Romani , c fatti per con (e- 
guenza alleati fecondo il loro ufato coftumc vedo i popoli vinti 
d’ Italia. E* probabile, che correderò 1’ ideila (òtte dell’ armi, e 
dell’ alleanza i Sarfinati di Ravenna ficcome loro confanguinei , e 
nazionali, e componenti 1 ’ iftelfò popolo. Ma in qualunque tem- 
po, e in qualunque maniera avvenirti quell’ alleanza, certamen- 
te anche gli Umbri Ravennati , ficcome popoli Italici , dovettero 

H x . divenire 
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divenire alleati dei Romani • Cicerone in fatti per Cornelio 
Bilbo num. li. rammentando il fatto di Pompeo il padre, che t 
poco prima della legge Giulia aveva dato la cittadinanza romana 
a Publio Celio Cittadino di Ravenna , chiama quefta come Città 
di popolo alleato Quid? Cn ■ Tompejus pater rebus italico bello 
maxtmis geffis V. Cafium Equttem romanum virum bonum , qui vi- 
ni t Ravenna foderato ex populo , nonne civitatt donavi t? — Nell’ 

• anno 85 - avanti all’ Era per la luddetta legge Giulia fu data la—, 
cittadinanza romana ad Umbri, Etruici , e Galli, fecondo Appia- 
no Aleflàndrino lib. i. delle guerre civili , e le città loro tutte 
divennero per conseguenza municipi . Ravenna ancora , ficcome 
Città u nbra, dovette edere inchiufà in tal forte di municipio, 
c tutti i di lei cittadini refi ricolmi della cittadinanza romana, 
lenza che avellerò più uopo di accattarla dai romani maeflra- 
ti , come aveva fatto Publio Cefio . Ne' tempi di Tiberio Im- 
pcradore apparilcev Colonia fecondo Strabone Geog lib. Dovet- 
te eller relà tale , dacché Auguflo aggiunte a Ravenna piena d* 
Umbri anche Clalfe, e Celarea ripiena di (òldati, marinai, artefici, 
ed uffiziali romani. Egli è ficuro almeno, che a’ tempi di Tibe- 
rio v’ erano in Ravenna e Umbri , c Romani • Srrabone nel fud- 
detto luogo =: 0 ^/ 3 f ixtr r <*«(,«« xax rur in thv v» Xtr sr Alcuni Um- 
bri , i quali anche ora abitano la Città . zz E altrove = r * r ** 

x nv >u Paoulrrrf o/uoXtyounr arami (tiara rar . O ixarai )«f uro 

r turar . — Umbria poi tutti conftfsano , che fi fenda perfino a Ra- 
venna ■ Imperciocché fi abita da quelli Umbri. zz E finalmente.—* 

pure altrove . ~ ■»» i* Af ifiirtr tu/Sfixtir tari xartixia , xaraTif *at a 
Patulrra . ixartfa (tytiouf iJl^aro areixeuc • Jl rimino ì Città degli 
Umbri , come anche Ravenna . L’ una , e C altra ha ricevuto a- 
bi latori romani . zz A’ quali tutti Auguflo dovette concedere^ 

1’ u(ò delle romane leggi, c il gius di Colonia romana . Durò 
Ravenna in tale dato di Colonia romana perfino all’ anno dell’ 

Era 476 , in cui ogni Città d’ Italia dovette cedere un terzo del- 
le lue caie, c de’ (boi poderi agli Eruli , c ai Goti • Molto più 
dovette (offrire una tale difgràzia Ravenna divenuta la Reggia de’ 
medesimi . Vi durarono quelli Eruli , e Goti frammifchiati cogli 
antichi Sarfinati , e Romani perfino all’ anno 551. , in cui dall’ 
Impcradore Giu (limano furono affatto vinti , e cacciati d’ Ita- 
lia . Il Muratori ne’ fuoi annali all’ anno pretende , che i 
Goti (ebbene vinti feguitalTero a vivere nelle Città d’ Italia. Ma 
fc ciò avvenne in qualche ultimo cantone d’ Italia medefima , ciò 
non dobbiamo credere della Romagna , e ne convince il contra* 

rio la 
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rio la donazione de* Berti de' Coti di Romagtìà fatti dall’ ideilo 
Iraperador Giudiniano agli Arcivefcovi di Ravenna, come attcda 
il luddetto Ravennate dorico Agnello nella vita di S. Agnello. 
Ravenna adunque fabbricata non prima dell’ anno 1120. avanti all’ 
tra , fu Colonia Pelalga perfino vcrlò gli anni 6oo. avanti all’ Era 
medefima- Fu Umbra Sarfinate, o Sapina, ma libera, dal detto anno 
600 . perfino all’ anno 267. Fu Città alleata de’ Romani dal detto 
anno 267. perfino all* anno 86. Fu municipio de’ romani dal det- 
to anno 86. perfino al cominciare deli’ Era, e a’ tempi di Augudo. 
Fu Colonia Romana dal principio dell’ Era fino all’ anno 402. Fu 
Capitale del Romano Imperio dal detto anno 402. perfino all’ an- 
no 476. Fu Erula, e Gotica, anzi la Regia degli Eruli,e dei Go- 
ti dal detto anno 476- perfino all’ anno 552, e finalmente da quell’ 
anno 5^2. elTendo dati cacciati i Goti, rimale ripiena di lòto popo- 
lo Italiano difendente o dagli antichi Sarfinati, o da’ Romani , 
come ancora fi confèrva • 

Ma dall’ efame dell’ edificazione, e dell’ antica doria di Raven- 
na, che abbiamo dimato bene di concedere a sì fatta illudre Capi- 
tale della nodra Romagna, ritorniamo all’ elame della di lei antica 
fuuazione, che non fu, come fi crede, paludolà univerfalmcntc da 
ogni parte. Se la Città medefima, al dire di Strabone nel 5. libro 
della Geografia, tutta compoda di cale di legno veniva traverlata 
da canali in cambio dì alciuttc contrade al pari della moderna Ve- 
nezia, non era però cosi di tutti i liioi contorni. Gli Scrittori 
antichi la deferivono conte circondata non dalle Iòle paludi, ma an- 
cora dal mare, e dalla terra, o fia da’ fiumi , che edere non pollo- 
no, ove non c terra. Quindi noi vediamo la medefima chiamata 
ora paludolà, ora marittima, ed ora terredre con fiumi. Siilo Ita- 
lico panie, lib. 5. 

Qiiique gravi remo lìmofìs fegniter uniis 
Lene* palttdof* profeindunt flagri a Ravenna . 

Marziale lib. 13. Epig. 18. 

Moliti in aquorea qua trevi t Spina Ravenna, 

7^on tfl incallii grattar paragli . 

Claudiano nel VI. Conflato d’ Onorio favellando di quell’ Impe- 
ratore, che partiva di Ravenna: 

Dixit, (X antiqua muros egreffa Ravenna 

Signa movet ; jamque ora Vadi , fluftufque relinqait Flumineoi tXe. 
Agnello nel riferire la morte di Tcodorico atteda, che a’iuoi tem- 
pi nel Mufàico del Palazzo fi vedeva Roma coll’ ada , e colla ce- 
lata , e Ravenna, che teneva il piede dedro (opra il mare, e il fi- 
nterò fòpra la terra. Ma niuno Scrittore più particolarmente ha 
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dcfcritta la fituazione della Città medefima , che lo dorico Giorda- 
no nel cap. 19. de rebus gelici * . E= Ravenna Urbi inter paludcs , ac 
pelagli* ,inttrquc Padi fluenta uni tantum patet accefjui . Hac in finn 
regni l\ ontani fu per mare jonium conflitttta in modani infilila aquari-, m 
redundatione concluditur . tìabet ab oriente' mare , ab occidente vero 
label palude* , per qua* unus angufli/fimns introiti is ut porta relitta eft. 
jf fieptentrionali quoque plaga ruma* ille ex Vado eft , qui fioffia 1 tocatur 
Jtficonis . meridie idem ipfie Paini , quem fiolum flnviorum regem—» 
dicane , cognomento Eridanns , ab ^Augufto Imperatore larìffiima fioffia de~ 
mifisus y qui fieptima fini alvei parte mediam influir civiratem , ad 0- 
fiia fina ameeni/fiimum portum prabens , qui claffiem CCL. navmm , Dio- 
ne referente , tuti/fima dudum credebatur recipere (lattone . Qui nunc , 
ut Fabius ait,quod altqu.tndo porta* / iterai , fipatiofiffimos torto* oflen- 
dit arboribus pieno * , venim de quibtts non pendeant vela, fied poma. 
Trino fiquidem urbi ipfia vocabulo glori a tur , trigeminaque pofitione ex- 
ultat , idefl prima l^ivenna , ultima Claffis , media Cafiarea inter itr- 
bem , O* mare, plana mollitie , arenaque munita, vettationibus apta . 
— Di quello fingolar pulii) Ji Giordano ricaviamo primi, che le__. 
Venete tamole paludi, di cui parleremo più avanci , formate dal mi- 
re, e dal Pò li (tendevano da Aitino perfino alle mura occidentali di 
Ravenna, e non piq oltre verlò la Romagna, e che quella Città a 
cagione di fortezza aveva una fola porta guernita di un lòlo llret- 
ciifimo ponte di accelfo lù quelle medefime paludi all’ occidente. Se 
noi leggiamo veramente altre porte fulla dona di Agnello, noi dob- 
biamo credere, che quelle o follerò aperte dopo il diifeccamcnto del- 
le paludi occidentali , e dopo I’ allontanamento del Pò , e del mare , 
come vedremo, o le pure v’ erano di prima, che gucrnite non folfe- 
ro de’ uccellari ponti per valicare la rolla Augnila a mezzogiorno, 
c quella d’ Ai'conc a tramontana, corretti ellcndo folle i di lei Cit- 
tadini, che da quelle ulcire volevano, coi battelli a valicarle. Se- 
condo ricaviamo, che le Ravenna aveva all’ occidente le paludi del 
Pò , aveva a mezzogiorno verlò li Romagna tra alciutti terreni la — • 
folli augnila, della qu ile pur dille Plinio lib- 5. cap. 17 * “ ^fingn- 
fiìa Fofit Ri ut n nani t rubi tur , ubi Vainfia vacatili' , quondam Melfianlcut 
d-'pellatui ss. talché quelli FofQ chiamata venire primieramente Mcl- 
l’anico, c poi Padula, ed Augnili, Padufa dal ramo lleffo vicinimmo 
del PòSpinctico detto Padula, dal quale mercè di moli.c di loltcgni 
fi derivivi , e Augu (la da AuguRo Imperadore ,.che o la fabbrico, o 
piuttoflo l’ accrebbe . Che la fkcfla dopo aver mindato un ramo a 
travcrlàre la Città, col ramo più grande radclfe le di lei mura meri- 
dionali , c lung > anche il mezzo li di Cefarea andalfe a metter foce 
in mire nel porto di ClafTc ; dilli a mezzodì di Cefarea, perciocché 
. • il ma- 
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il mari percuotendo le muta di Claflè, e di Ravenna, é per conio. 
gncnza ancora le cafe di Ccl'area , non avrebbe a tal folTa falciato luo- 
go di correre a tramontana di quella , e perdio intatti nè Ravenna, ne 
Cladc, ne 1 ’ aperta Cetarca furono giammai prete <T airalto, come 
vedremo, finché non venne quella Foila ad alougaifi, che tutte le 
cuopriva a mezzogiorno, il Montone, o Bedefis , il Ronco, o Vi- 
gens, il Lamone, o duerno erano altri tre fiumi, che difendendo 
dagli alciutti terreni di Romagna, dovevano prciro Ravenna incon- 
trarli con quella FolTa, ed edere portati dalla mcdclìma unitamente 
a ClalTe. Oltre alla natura de’ liti, c del collo di quelli fiumi , clic 
ciò dimollia, noi ne abbiamo altro argomento in Plinio lib. j. cap. 
17 ove quello Autore ci alTcrife , che il Vatreno , o Santerno d’Jmo- 
ia folTe 1 ’ ultimo fiume, che cadclfe nel ramo del Pò Spinctico , a cui 
perfino dava il nome del Vatreno. S’cllaè così, quelli altri tre fiumi 
fidiaci più a levante del Sanremo altrove non potevano cadere, non 
caJcndo nel Pò , che nella Folla Augnila medelima . Terzo ricavia- 
mo, che Ravenna ave/a a tramontana la FolTa di Afone derivata—, 
anch’ edi dal vicino ramo del Po Spinctico, e cosi folle detta dii 
nome del lùo autore. Quella è quella ilteiTa FolTa che chiamata vie- 
ne Fofsa Sconti da Agnello nel lovracitato luogo, ed in altri , che—» 
tralalciamo. Che quella folTa di Afone doveva gittarfi in mare ap- 
predo alla Rotonda, ov’cra ncccllarianiente indiritto il Ilio corlò, 
e formarvi qualche porto de’ badi tempi. In Agnello nella vita di 
S. Giovanni 1. ritrovali quella Rotonda, o Mauioleo di Tcodorico 
chiamato ad Tbarum, per ficuro legno di vicinanza di qualche por- 
to. — Tbeodcricn-n Jepultttm tfst in Maufolxum , quod ipft /edificare 
jnfjìt extra portai èrtane toris , quod njqut iodi e •vocamus ad Tbarum 
Cfc. — Era quello il porto Zacherno, o Lachcrno , come vedremo 
fra poco. In quarto, ed ultimo luogo ricaviamo finalmente, che 
Ravenna aveva il mare a levante, c torreggiava in fondo di un gol- 
fo , del quale e(Ta formava il centro , liccomc Celàrca , Cladc , C— » 
Candiano componevano il lato, c la punta meridionale, e la Ro- 
tonda, il vicino Porto Lachcrno, il campo del Coriandro, c il lido 
diftefo fino alla foce dcll’Eridano Spinctico, cioè lino al Porto del- 
la Bajona, formavano jl lato, c la punta lèttcntrionale , come tutto 
apparifee iulla carta della dilTcrtazionc . La via Celàrca» Cladc, e 
Candiano ancora rimangono per dimoflrarci quel primo lato del gol- 
fo , Ravenna rimane per dimoftrarccne il fondo, e la Rotonda coll’ 
antico vicino porto Lachcrno, e il moderno porto Bajona per dimo- 
flrarci il fecondo lato del golfo medefimo. Che poi dal porto La- 
chcrno, e dalla Rotonda il lido fi rivolgcdc alquanto a greco per an- 
dare a finire nella punta dell’ Elidano Spinctico, o della Bajona, c a 
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fare l’ultimo lato del golfo, apparirà chiaro, fe piacerà di por mérù 
te , che Spina antichinimamenre marittima, rimafta era a’ tempi de' 
Romani , e di Strabone, che Patte Ila, undici miglia lontana dal ma- 
re, e che ben lontano quattro miglia era il Butno, cd c ancora il 
moderno Palazzolo dal mare meJclimo, come abbiamo ollcrvato di 
fòpra. Ora non poteva quello avvenire, le il terreno a tramonta- 
na non andava a Iporgere più oltre , clic a Ravenaa , e quali nell’ 
ifteiTo fito della torre del porto della Bijona, ove non portandovi 
più arena il dilTèccato ramo Spinctico da molti lècoli, li lai à oggi 
poco più oltre il terreno avanzato in mare di quello che folle anti- 
camente. Aveva adunque I* ideila Ravenna, (ebbene li più balla di 
Romagna, afeiutto territorio anch’cira dalla parte di Venezia a tra- 
montana, e più dalla parte di mezzodi verlò Romagna. Aveva 
verfo tramontana il Butrio, I* Eridano Spmetico, Porto Lione, il 
Campo del Coriandro, lo lladio della Tavola, il Porto Lachcrno, 
la Rotonda, la Folfa di Alcone, ed altre l'acre, e profane fabbriche • 
Aveva vcrl'o mezzodì la FolTa Augufla , i fiumi Lamonc, Montone, 
c Ronco, Clallè, Celarea, la llrada Faentina, il Decimano,e la 
via Rcina, la Pigneta, il Campo Jcl Candiano, un acquidoso, lei- 
ve, vigne, e coltivazioni. Aveva a levante il mare cui varo in lar- 
go golfo. Aveva finalmente al loto ponente le venete paludi, delle 
quali veniamo a favellare. 

Tra Ravenna adunque, ed Aitino v’ erano veramente ampie lagu- 
ne , chiamate le venete paludi, i lette mari , c l’ Egitto d’Italia. 
Si Rendevano quelle, come vedemmo, da Aitino perfino alle mura 
occidentali di Ravenna. Più ampiamente tratta di quelle fra i mo- 
derni il Muratori in una delle lite dillertazioni meda JEvi , che o- 
gnuno potrà da fe rincontrare, c fra gli antichi Plinio, il di cui 
palio qui ci giova di dillenderc dal lib. $. cap. 17 . =: Vadus e/i gra- 
vis Terrai, quamquam diJufhis in /lumina ,0* folfas inter \avennam 
lAlttnumque CXX • minibus pafuum , tamen qu.t largisti vomir, j'epttm 
maria dicìus facere . Omnia ea f lumina foffafque primi a Sacis ( da 
una bocca del Pò cosi chiamata fecondo 1’ illclfa Tavola Peutinge- 
riana, e che ficcome viene legnata dalla medefims ai*. miglia da 
Ravenna, così doveva Ilare fra la moderna Torre di Bellocchio, c 
di Volana, ) fectre Tbufci egefio amnis impetu per tranfverfum in 
lAtrìxnorum palude s , qua feptem maria appellante «TV. Carboneria, 
ac Fo/Jiones Vbilifìina , quod aiti Tartarum vacane , omnia exTbils/ìL 
ria foffa abundatione nafeentia , accedentibus *Atbefs ex indentimi xAl- 
pibtss , & Jogifono ex Vatavinorum agris. Vari eurum (7 1 proximum 
portum facit Brundulttm , ficsst Edroncm Medoaci duo , U" Folta Clodia . 
Hit fe Vadus mifeet, ac per bac effunditur , plerifque ut in Mgypto TfJ- 
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lus , quoi voednt ideiti , trìquttrdm figurarti inttr alpes , atque or.-.m 
marie facete prolhus ftadia duo millia circuì tu. — Venivano adunque 
formate quell’ ampie lagune venete dal Pò, dall’ Adige, e da al- 
tri vicini fiumi, ed era la loro ellcnfione ben ragguardevole, lìc- 
comc quella, che ftcndevafi no- miglia in lungo da Aitino a Ra- 
venna, e * 003 . ftadj , o fia ifo. miglia di circuito fra terra, come 
abbiamo udito da Plinio. Un femicircolo lungo le fuddette 1^0. 
miglia, e curvato da Aitino, c Ravenna vcrlo la Lombardia com- 
prendere doveva un ben ampio paele, c'ie tutto, o quali tutto veni- 
va dall’ acque ricoperto. Strada non v’ era per conleguenza in tali 
luoghi . Il più antico Itinerario romano chiamato d’Antonino lirada 
alcuna non vi pone , manna fola, e continua navigazione. =: ^fb ^ri- 
mino redo itinere àquile j.tm ■ Ravenna, m. p. XX XI/ II. Inde n.ivi&an- 
tur ftpttm maria ^dltinum ufque . Inde Concordi .un m. p. XXXI. iqui - 
leja.m.p. XX xl. =: Allcgna al contrario l’Itinerario medefimo varie 
altre ftradc più lunghe, onde venire da Aqmlcja a Rimini. Si vol- 
gevano quelle verlò Vicenza, Verona, Milano, Mantova , ed indi 
pailindo il Pò fui Parmigiano, o lui Mqdonclè entravano nell’ Emi- 
lia, e per quella poi conducevano a Rimini. Strade erano quelle 
come ognuno vede, le più lunghe tra Aquileja, e Rimini, ma le 
lòie acconce ad ifchivare la necciTaria navigazione delle lagune tra 
Ravenna, ed Aitino fituitc. Fra varie di quelle lunghe flrade , 
che rammentano gl’ Itinerari luddctti , noi faremo contenti di recarne 
una fola dell’ Itinerario d’ Antonino =: Ittr ab ^Aquileja Bononìam m.p. 
CCXVI. Concordia m. p. XXXI. *Altinum m. p. XXXI. Tatavium m. p. 
XXXII. ^itefte m. p. XXI/. ^ Incianum m. p. XX ■ Vieni Variarmi m. 
p. XVIIl.Vicus Serninus m. p- XX. flint ina mp. XXIV. Bononia m.p. 
XVIlI.tz Quella era la ftrada più breve tra Aquileja , c Rimini , che 
più da vicino fra terra corteggiava le paludi, e che più dirtintamcn- 
te ci definifee la loro ertenfione, c larghezza a tempo de’ Romani . 
Pacava quella ftrada , come vediamo, per Aitino , Padova , Erte , An- 
ciano, Vigo, Scrmido fui Pò, Modena, Bologna. In tale guila qua- 
fi tutto il tratto furiato verfo il mare adriatico, c verfo levante di 
quelle città, e paefi doveva cllère coperto da acque, c paludi . Erano 
per conleguenza le medefimc più ampie a mezzodì lungo il Pò, che 
le formava in maggior parte, di quello che lungo ’a Brenta a tra- 
montana • Se da Sermido fui Pò li ftcndevario per 40. miglia fino al 
mare adriatico, lì ftcndevano da Padova u. miglia lino al mare a- 
driatico medefimo. Tito Livio però accorcia di molto quell’ ulti- 
ma larghezza. Pone egli nel lib. 10. cap. 1. le loci del Mcdoa- 
co, cioè della Brenta, e per conleguenza anche il principio di que- 
lle paludi 15. miglia a levante di Padova, quante miglia appunto fi 
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d ilende il moderno Territorio Padovano verfo il Dogado • Quelli* 
fatto ci di inoltra chiaramente , che le verlò mezzodì cuoprivanoTc pa- 
ludi tutto il Fcrrarele per 40. miglia incirca , occupavano a tramon- 
tana non già il Padovano, ma il lolo Dogado non più largo di tei 
nvglia. Ingombravano adunque sì fatte lagune anticamente Ja por- 
zione occidentale del territorio di Ravenna, la lèttentrionalc del ter- 
ritorio di Bologna , tutto il Ferratele (e lo dimollra chiaramente la 
hiddetta ftrada dell’ Itinerario, che da Lite non conduce a dirittura a 
Bologna, ma volge da Lite per Anciano, Vigo ,Sermido,e Alodcna 
a Bologna meJcfiim,) c finalmente tutti) il Folcirne di Rovigo, c il 
Dogado lino ad Aitino. Quindi a tutta ragione sfuggire dovevano i 
paifagg'en, e indilpcnfabilmentc più le armate quetta rnaccclfibile, 
c paludofa ftrada da Aitino a Ravenna . Ella c così. E quelli, e 
quelle fi vedono lùilc itone a prendere le Iòle Iliade piu lunghe 
alci Mantovano , c Modonelè per venire da Aquileja a Rimali, cioè 
quell’ iftcldc lunghe (IraJe adeguate a tal viaggio dagl’ Itinerari , c 
ali l’opra riferite, e li vedono abbandonare la breve sì, ma paludola 
tra Aitino, e Ravenna, perchè li riputava da tutti inaccelfìbilc. 
3 viaggi, e le direzioni dell’ armate Romane, c delle ftramere di 
Kadagailò, Alarico,. Odoacre , c Tcodorico lono ben troppo note 
per doverli ora qui da noi ddcrivcre minutamente. Il piimo elem- 
pio di un piilàggio lù tali paludi per Ja prima volta lo. diedero, al- 
meno che noi lappiamo, i corrieri, che tranlitandovi fopra recaro- 
no all’ Imperatore Pupieno in Ravenna la tefta di Mallimino med- 
io in Aquileja, pulEggio tale, che da Capitolino fu creduto patino 
degno d’ eifer aiferito nella vita dell’ iftctfo Malfimino- Diede il 
fecondo elcmpio Alpa re Greco Capitano, che il primo nell’ anno 
4--T- vi palsò con armata, c fu creduto, che un Angelo di Dio in 
abito di Pallore lo avelfe feortuto in quell' inudito pairaggio. Die- 
de finalmente il terzo elcmpio Narlete, che vi paisà aneli’ egli con 
(un' armata nell* anno 551. c per quella ftrada creduta impolfibilc, 
e perciò non guardata , arrivò a Imprendere i Goti, c l’Italia. Co- 
si rammenta Socrate hilt. cui lib. 7. cap. jJ. il palleggio di Al- 
pare . zz Die ( jirixbnrius ) cimi Salonas veni/set , inde tranfmittit *A- 
qHÌltj.im CT'c. *4fp.ir fitìiij ^/frdabnrii inctrtus animi trat , quid ageret . 

Ituque preees pii Imperatorie ìlio tempore rnrfus plurimnm momenti 
baiai f se conftabat ■ T^jtm ^Angeltts Dei in babitu , W forma pafioris , 
ducer» itineris jffp.iri Je prabmt per ftagnum I\avenna adjacens C 7 V. 
£ ooias ejtti deduxit 1 :, qua via nenia tinquam iter jccifie commemoratur . 
Deus igitur , qua tranfiri non poterai , tranfitiim *Afpari patefecit . rr 
Cosi poi delcrive Procopio il luddetto palleggio di Narlete ne! lib. 
4- cap. 16. de bello gotico , che per la lùa lunghezza noi porteremo 
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netta fola italiana lingua tradotto . s= Tra quefle cofe dubitando da 
prima Tfarfite , e ricercando dagl ’ Italiani , de erano prefenti , che far 
fi dovefse , alcuni di ejfi rifpofero , che quantunque i Franchi da fiero il 
paffaggio , tuttavia non poteva i‘ efercito di là pafsare a Ravenna, 
nè avanzar fi più lungi per quella firada , che fino alla Città di Vero - 
na , awegnaccbe Tot Ha avefse mandato a Verona Città di Gotica fi- 
gnoria lo fcelto fiore dell’ e fere ito Goto fiotto la condotta di Teja Capi- 
tano afisai guerriero, per chiudere ton tutte le fiorai il pafiso a’ Ri- 
mani. E P affare era in tal guifa. Quando Teja fu giunto a Vero- 
na cbiufe tutf i paffi di quella Città al nemico , e re/e affatto imprat- 
ticabili tutt’ i luoghi vicini al fiume Po a forila i' arte , qua ammuc- 
chio alberi, tifo fiofite , e ruppe il terreno con preci pi , colà fece pro- 
fonde lagune , e fangofe voragini • Indi con tutta diligente colà s’ a- 
v.tnzò coll ' efercito Goto per combattere co’ Bpmani , fe vi tentafsero il 
pajfaggio . Se tal fini Totila faceva quefli preparamenti , perché fi tu- 
fi ng.iv a , che non potefsero i fontani pafsare lungo il lido del mare * Ad- 
riatico , dove le foci de' molti fiumi navigabili toglievano ogni pafiso, e 
perche effi non avevano tanti navigli da poter traghettare per mare tut- 
te le truppe in una fiata, e fe poche truppe alla volta navìgaffero , 
fperava di poter impedire lo sbarco di eia finn convoglio colle re flauti 
gotiche foldatefibe . Tali mire aveva Totila quando diede quefie commif- 
fioni , che Teja ejcgut. Ma aT^arfete ridotto per tali cofe a finirne firet- 
tegx e Giovanni nipote di Vitaliano pratico de’ luoghi , prò pof e di pafsare 
con. tutto V e fircito per la f piaggia marittima ancora foggetta ai Rimani, 
facendo/} venir dietro alcune navi, e molti battelli, co’ quali far ponti, 
quando giungeffe l’ efercito alle bocche de’ fiumi, e cosi più agevolmente , 
e fpeditamente trapafsare . Quello fu il fintimcnto di Giovanni, il 
quale Tfarfete abbracciando , in tal guifa giunfe a Ravenna con tutta 
l’armata. — (Indi ficgue a raccontare il ripofo di nove giorni da- 
to da Narféte in Ravenna all’ efercito fuo sfinito per le fatiche {'of- 
ferte in una marcia così inufitata , c la lettera piena di disfide , e di 
barbara iattanza fcritta al medefimo Narfetc da Uidrila Comandante 
del prefidio goto in Rimini, indi foggiungc.) = La lettera contene- 
va tali cofe. Dopo aver letta quefìa T^arfite , fatto fi beffe delta jat — 
tanxja de’ Goti , fi pofit fubito con tutta l’armata in ifirada. Giunti 
poi da vicino alla città di fiiminì , ritrovarono colà un pafiso non faci- 
le , avendo i Goti tagliato non molto prima quel Tonte . Imperciocché 
il fiume , che pafsa dinanzj a Elimini , appena è facile a pafsarfi da un 
fol uomo pedone , e difarmato con fatica e difficoltà molta , e di più quan- 
do nefsuno refpinga , o vieti il pafiso, ad una turba poi di uomini maf- 
fim.tmcnte armati, e fopratutto opponendovi/}- i nemici , in qualunque' 
maniera ivi il pafsare è- impoffibile. Terloccbi 'filar fi te fattofi fui Imo- 
' ' ' 5 ° iti- 

W 




• toS 

g 6 iti ponte con alcuni pochi , dubblofo molto rimirava , tome ritrovar potè fu 
alcun rimedio a tal affare . Si porto colà anche Ufirila , dopo aver rac- 
colti alcuni Cavalieri per ifcuoprtre , che ivi fi facefie . ^Allora una 
delle guardie di T^arfete diftendendo l' arco lo fiocco contro loro . Uno 
de' Cavalli trafitto fubito morì. Quei cb’ erano intorno ad Ufirila, 
allora di là fubitamente par riti ft , dentro al cerchio delle mura fi ritira- 
rono , e fubito avendo raccolti altri de’ piu guerrieri fra loro, per una 
porta andarono contro d’ efft, quafi inafpettari piombando lor fopra , e 
Jubito opprimendo T^arfete . Quelli imperciocché e f senio pafsato all ’ al- 
tra parte del fiume , già cercava il pajso all' efercito • Ma alcuni Bruii 
per avventura fattifi ivi incontro ad alcuni di efft Coti ucciJeroUfdrìla, 
t pori. indo via la di lui tefia conofciuta da un Bimano , che era ivi, tor- 
narono nel campo de’ Romani , ed avendola moftrata a ffarfete , empirono 
tutti di coraggio , che da quell’ evento intendevano Dio efsert nemico a 
Coti , perche ni a bella pofla , nc per infidie avevano uccifo il Capo di 
lo> o , ma appunto quando egli tendeva infidie al Capitano de’ Bimani. 
’Ffarfete poi ftbbene Ufirila fofst morto, che comandava al prefidio di 
Bfmini, tuttavia non avari fa l’ armata , imperciocché egli non voleva 
asfaltare ni Bfmini, né alcun' altro luogo tenuto da’ nemici per non per . 
dere alcun tempo et- Ma i nemici , efsendo morto il loro Capitano, men- 
tre ftanno fermi , e non pongono alcuno impedimento , Harfete fernet fa- 
tica avendo gittata un ponte fui fiume , traghetta tutta l' armata , e di 
là lafciando la via Flaminia , Je ri andò ver fa la fini (ira. Imperciocché 
la Vietra pertufa (il Furio) luogo fortificatiffimo per natura, ej senio 
già prima occupata dai nemici , erano cbiufi affatto ai Bimani da ogni 
parte i luoghi po/li attorno alla via Flaminia . Laonde T^arJ'ete aven- 
do lafciata la ftrada più breve, marcih per l’ aperta • zz Ripieno é di 
r molte bell: notizie il prefente luogo di Procopio, che a noi giova di 
•* brevemente enervare . Vi vediamo primieramente pel noltro argo- 
mento lo flcntato pa!ft> dell’ armata di Narfetc (ullc lagune da A- 
quilcja a Ravenna , il neccifàrio ripoiò in Ravenna di nove giorni 
dopo aver compiuto un tal varco , la fpedita marcia da Ravenna 
lcnz’ alcuno intoppo fino a Rimini medefimo . Fuori d’ argomento 
vi vediamo poi 1’ accamparli de’ Greci apprelfo alla Marecchia, ov’ 
c la moderna Cliicla delle Celle , rompere il ponte di Rimini i 
Goti, avanzarli Narlétc a (cuoprire 1* affare , avanzarli riftelTo Nar- 
lète con altro diffaccamcnto greco per tentare il tragitto a mezzo- 
dì del ponte, ulcirne i Goti dalla porta meridionale oggi detta di 
S. Andrea per impedirgli , learamucciarc per conlèguenza i Greci , 
e Goti apprelfo ai moderni condotti della Città di Rimini, morir- 
vi Uldnla comandante di quelli, ritirarli i Goti, paffàre i Greci la. 
Parecchia apprelfo ai medefinu condotti a mezzodì del ponte , e 
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prender elfi finalménté la ttrada dì Montefiore fino all* Acqualagn.i, 
e a Cagli per isfuggirc il forte paflo, e Cafhllo del Furio. Oggi noi 
vediamo 1 ’ arco del ponte di Rimini il più occidentale, e vicino al 
Borgo di SrGiuliano differente dagli altri e per architettura, e folle 
ancora per marmi. Dovette ettcre quello il tagliato da’ Goti, e poi 
rifatto da Nariete nelle lue varie dimore, che fece poi in Rimini. 
Abbiamo di che maravigliarci , che finora niuno Scrittore Riminelè ab- 
bia data tale memoria, e neppure il Tcmanza,che ultimamente coll’ 
ajuto delSig. Dott. Bianchi trattò appieno nella fua opera delle anti- 
chità di Rimini, e lùll’ architettura , e filile memorie di quello ponte. 
Egli appena vi accenna la differente architettura di quell’arco, e del- 
la cagione, che noi qui portiamo, non fa motto, o parola alcuna. 
Ma troppe altre cole mancano alle fiorie della illuflre città di Ri- 
mini . Tornando adunque all’argomento, è naturale la ragione, 
per cui Afpare, e Nariete poterono i primi valicare quelle paludi. 
Avevano ette incominciato ad afeiugarfi , mediante i continui inter- 
rimenti del Pò, e degli altri fiumi , e di quello alciugamcnto non 
mancano lènfìbili le memorie . L’Itinerario d’ Antonino fatto for- 
fè nel primo (ècolo, e da’ primi Imperadori per comodo delle loio 
milizie, c de’ loro Uffiziali, attegna , come vedemmo , un’ intera pa- 
. lude da Ravenna ad Aitino tutta navigabile, e affatto priva di po- 
polazioni . Nel terzo (ccolo s’incominciano a vedere i primi legni 
di quello decrelcimcnto . Nell’anno 239- Pelèrcito Romano lòtto 
Aquileja mandò la tetta del Tiranno Maffìminó uccilò, per corrie- 
ri lungo quelle paludi a Pupieno Matti mo Augufto dimorante in Ra- 
venna , come abbiamo di lòpra ottcrvato. Primo legno è quello, 
che il lido intermedio fra le paludi , c il mare, come vedremo fi* 
poco, incominciò a crefcere in tal (ccolo, e col rattòdarfi dar come- 
do almeno a’ pedoni di valicarlo ora per terra, ora per le bocche de* 
fiumi. La carta Tcodofiana compofta verlo l’anno 400- ci dimo- 
ftra quello lido già fornito di ftradi, c popolazioni . = ritiri» XVI. 
Ad Vortum III. Majo Meduaco VI. Mino Meditato VI. Ebrone XVIII. 
Fo/Jìs VI. Septtm maria VI I{adriani VI CornicuUnì 7 '{croma IV. Sacis 
ad Tadum XTI. oiHgufla VI. Butrio VI. F^rveiWA zz Nell’ anno 425. 
Alpare vi palli il primo con un’ armata miracololàmente , come pu- 
re abbiamo veduto. Nell’ anno 539. le fotte di Ravenna incomin- 
ciarono a mancare. Bclifario forprefe un convoglio di vettovaglie 
mandato giù per quelle da’ Goti all’ attediata Ravenna, e pretto a 
Ravenna medefìma rimàfo in fecco . Fatto c quello ottcrvato come 
nuovo, nc più avvenuto, dall’ iftetto Procopio de bello gotlico lib. 2. 
cap. 18. Nell’anno 550. intorno a cui feri veva Giordano, fi vede g à 
interrito, ed arborato , come udimmo, il Porto di Clattc già pieno d* 
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acque, e di navi. Procopio, che Temeva nell* itte(Tb tempo, ci di* 
diottra Ravenna non più marittima, nu fiutata in una piana cam- 
pagna lontana due ftadj di aiciutta terra, e tienta di lecca, 
cosi in tutto $1. ftadj, o da quattro miglia dal giutto mare, c le 
navi , che prima al dir di Strabone, travcrlavano tutte le ftradc del- 
la Città Ira molti canali alla loggia della moderna Venezia , non po- 
ter più giungete a Ravenna per ìc luddette folle, (e non coll’ ajuto 
del ttulfo, e dell* opra de’ marinai lib. t. de bell. got. =: Ravenna fi 
giace iti una piana campagna prtfso all’ efìremità iti golfo /orno lonta- 
na da quello due ftad/ per non t fiere marittima re. Le navi non han- 
no la maniera dì approdare a quello lido , dappoiché l’ iftejso mare non 
c po/fibtle a navigar/}, facendo egli una fecca non minore di $0 ftadj , 
e per la grandeg,g.a di quefto banco avviene , che queflo lido , / ebbene ve- 
duto da vicino dai naviganti , fta molto lontano dal vero mare, es Ve- 
diamo quindi nell’ anno 5^1. 1* tunuco N.nlete coll’ opera di navi 
valicare il fecondo quelle Venete paludi. Nell’ anno 569- la Folla 
augutta doveva quali affitto edere aiciutta , c aver lalciata fguernita 
Geiàrca , a cui faceva forte ditela a mezzogiorno. In tal anno in- 
fatti Longino Llarco fortificò il primo la Celarca mcJclìnu di fol- 
le , e palizzate, cola non più avvenuta, e che, elfcndovi la Folli—» 
augutta, non lavebbe allora bilognata, come non era (lata di meltie- 
ri per lo avanti . lignei in vita Tetri Senioris Tom. 2. rer. ital. Ra- 
venna , Clillc, c 1’ illesa Ccl'area, lebbene non murata, che (ino a 
quelli tempi non erano giammai fiate prefe per allato, ma per fa- 
me, e a* patti, come lo furono da Teoderico, c Belilario, incomin- 
ciarono dopo quello tempo a lòccombervi . Nell’ anno 580. fu pre- 
là, Clafte , e per conlégucnza ancora Cefarca da FaroalJo I. Du- 
ca Langobardo di Spolcti, ed amendue dal mededmo poi titcnute 
fino all’ anno 585- , c in quel frattempo quali afiàtto minate • 
Ravenna mcdcfiina nell* anno 779. fu prelà da Maurizio Duca di 
Rimmi , decorno nell’ anno 717. da FaroalJo li. c in line da Liut- 
pranJo Re de’ Langobardi nell’ anno 718., come tutto d può rin- 
contrare lùgli annali del Muratori ne’ (ùdJctti anni. Finalmente 
noi ritroviamo nell’ anno 711. Ravenna affatto (provveduta di mare, 
di toire, e di paludi, e aiciutta d’ ogn’ intorno, come al piclcntc. 
Vaglia a dimottrare ampiamente quell’ ultimo affare un palio d’ A- 
gncllo par. 2. cap- 5. tom. 2., ove ddcrive la ribellione de’Ravi- 
gnani, c Romagnuoli avvenuta in tal’ anno contro il langumario 
Jinperadore Giuilmiano li., perchè avelfe egli pattato a lil di Ipada 
la Nobiltà di Ravenna condotta nell’anno avanti prigioniera in Co- 
li tntiiiopnli , coni? n fenice ancora il Muratori ne’luoi Annali all’ 
anno meiefuna. Nana ivi dunque Agnello, che Giorgio Capitan 
. .. genera- 
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generale de*Roimgfiiio!i alTegflalTc a ciafami città di Romagna un 3 
porzione del lido appartenente all’Elircato, o Ha alla fteda Roma- 
gna, e dirtelo dal Rubicone per fino oltre il Pò Spinetico , dx 
guardare, e difendere contro le flotte de’ Greci. ss Interra I{.tven- 
nenfes , qui O* Melijenfei /leu ti incerti de fuis junttts ss de’ loro* 
Congiunti tralportati in Cnftantinopoli ss inter fe varios [ ermo» et 
trabebant , mcrfti ex die nefanda valde in luflu mor.tb.tn tur . Die 
•vero quadam perveniente diluculo , antcqu.tm alai raperei quadriga Ji.tr. 
mota bnmida nox , diim armati pelagus fpecularentur , protul in porti* 
intuente s ss guardando lontano nel porto, cfprelTìone che dimortr* 
il mare col porto gii lontano da Ravenna. Quello porto di Ra- 
venna era poi il Zacherno , come vedremo ss Ecce maxima navit 
difeurren: per vitrea rara , forriterque futcab.tr vitreot campai . Gu . 
bernator vero pofiqu.tm afpexir meenia urbis , contar fit clavum , (T ccr- 
pit navit ci eumfieflere curjttm ss elprelflone chiaramente Himollran- 
te, che il Nocchiero , che navigava in alto mare, rivolle la nave 
verfo ponente per entrare nel golfo di Ravenna ,. che ancora non 
era affatto chinfo, ed interrito, ss Vrateriit portum adbarens Eri - 
Sani littut. ss Oltrepaljò il porto Lione, che già vedemmo lituato- 
l’opra il lido, e la punta dell’ Eridano, o fla ramo Spinetico , peren- 
nare nel fuddetto golfo» ss Titnc aiventui viri omnes exiernnt ex urbe 
armatis manibus indilli cor por. t ferra <Tc- Et interrogaverunt ex eitvirum r 
qui p a omnibus erat CTc. Tane èlle tendens ad fiderà palmas(Tc. Dixe. 
rat . Et omnes intenti conticuerant , fnper eum erant pendentia ora , C7* 
eonfpicientes rum omnia apitina circum expofuit eis qua viderat : Omnia 
letbaha verba .ss Diede l’avvilo della morte de’ nobili Ravignani. ss 
Et elevata voce fieverunt , veniens atbera clamor , gemuitqu e terra, O* 
ìnfonuerunt montes ; Tune elegerunt J ibi P y avennenfes pra/ìanti nomi - 
ne viium Jobanicii fitium nomine Georgium , qui il/o tempore pnident 
in ve ibis, proviiens in confi/io, verax in fermonibus , (T ornai eie - 
gantior grafia , devoveruntque fe univer/i pariter praceptis ejut , O* 
quifquis efset inobediens vindicaretur . lfle vero murino fedens fonrpe - 
de extnnJfecHs luflrata Italia , ftxta reverfus eft bora, ss Mi giova 
credere , che Giorgio fcorrelTc la Romagna lòia, e non l’Italia ,e quel- 
la almeno in lei giorni, c non in lei ore. Ma troppo depravato,, 
e mancante fi c a noi giunto ri torto di Agnello, com’ è noto, 
ss Et aìt ai focios . Demus excubi, ti iftis , quo peragravimus , civì. 
tatibus tTc. Danais terga non demus £77. Hoc videntes fotti praparent 
animos pugna, non pavé ti t murai veftra defendite dextra , fotti jun~ 
gentur vo bis ex fuburbano undique . ss Chiamavano allora i Raven- 
nati la Romagna il loro Suburbano t: qui nofìram defendant arcem ,. 
V * civìtatem falvtnt . Sint tutu littora per omnes vigilia portus .. 
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Sarxena excubet Cervi * *qt tori. Al novas "Papi* drmit Pldvld Jnjlet 
qud curva votatur Cx feria. = I Sarfinatt guai dare dovevano i lidi 
di Cervia, e i Ccfenati i lidi della Città ad Novas fituati tra il Pi* 
Icijtcllo vecchio della Tagliata, c il Fiumicino, o Rubicone termi- 
ne dell’ Elàrcato, ficcomc lidi, che alla Città loro appartenevano 
anche a que’ tempi , come altrove vedremo rr Vopulienjes viri ad- 
bxrcant S.tpit portu juxta confctndunt fludus marinai. Coloni decu- 
mani fpeculentur juxta portut Candidai, se Que’ di Forlimpopoli do- 
vevano guardare la bocca del Savio, e gli abitatori del Contado De- 
cimano fituato intorno all’ antica lirada cosi chiamata, comedi (ò- 
pra accennammo, c meglio altrove vedremo, guardar dovevano la 
bocca, e il porto del Candiano. Siccome un tal porto Candiano 
non fi lente nominato, le non in quelli balli tempi, così c pro- 
babile, che folle formato per lòfiituirlo al Porto di Clallc già in- 
territo, e di cui perciò non fi fa qui da Agnello alcuna menzio- 
ne* = Livienfes Accolx inftent in littore curvo Bidente vetere ara- 
ne. ss Ecco altro manifello legno de! golfo, a fia del curvo lido di 
Ravenna, di cui avevano a tenere guardia i Forlivefi. Era quello 
curvo lido il centro dell’ i Hello golfo piana difidò fin filile porte di 
Ravenna, ma allora un poco interrito, c ritirato a Levante di Ra- 
venna meddimj, ove appunto è indiritto ancor’ oggi il corlo del 
Ronco , o Vitentc • Vedemmo in Procopio , che circa l’anno sfo- 
lla Ravenna, e il giullo mare vi avevano 4. miglia, o fia i. fiadj 
di terreno, e 30. di banco. Ora quel banco medelìmo già comin- 
ciato a’ tempi di Procopio , e da lui rammentato, oggi alzatoli af- 
fatto (opra l’acqua è divenuto (oda terra, ha unita la punta dell’ 
Eridano Spinetico, o della Bajona, con quella di Clallc, c del Can- 
diano, ha riempiuto il golfo, ed ha refa Ravenna appunto quattro 
miglia lontana dal mare. Il non farli qui menzione da Agnello, né 
di Celàrca, nè di Clallc, eh’ erano fituate tra il Candiano, e tra il 
Virente, o Ravenna, ci fa conolcere, che quelle due popolazioni o 
più non v’ erano, o erano fiate ridotte da Faroaldo a piccole cofc 
= Caflra Faventina fcrutent po/l Lacbernum portum , V Eridani ora. 
De’ Faentini era il guardare il lido léttentrionalc del golfo , di quà 
dal porto Lacherno, c dalla punta, o bocca dell’ Eridano Spinctico. 
Quindi li può vedere, che il porto Lacherno era appiedo alla Ro- 
tonda, ove appunto doveva aver termine il centro, o il lido curvo 
del golfo dato a guardare ai Forlivclì , e aver principio il lato lèt- 
tentrionale del mede-fimo aflegnato a’ Faentini a cufiodire. z: Cor- 
neii enfia aciet luftret Coriandri campos , (T loca omnia circa — Incom- 
beva agl’ Imolefi il cufiodire la rodante (piaggia dirtela lungo il 
campo del Coriandro perfino all’ Eridano Spinctico S Tbalantes Ar- 
mai* 
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mdtd Bononlenft* trdnfmìffo EriJdno portum Lionis ferventi = òo. 

vcvano i Bolognefi prendiate il lido (ìtuato di là dall’ Eridano . 

Il Porto Lione, come vedemmo, era collocato lèi miglia lungi da 
Ravenna, e lulla ripa ulteriore dell’ Eridano, come qui pure vedia- 
mo. E' olTèrvabile pure, che fe in quell’ anno 7 1 1-. fi vedono a- 
feiugate la loda Augufta, e quella di Alcone, di cui qui hon ve- 
diamo fatta alcuna menzione, leguiva a correre tuttavia 1‘ Eridano 
Spinetico , che dovette lòlamentc ne’lècoli pofteriori rimanere inter- 
rito. E qui manca il tetto d’ Agnello, che abbiamo, lènza poterli 
l'apere a chi , e fin dove fotte confegnato 1’ ulterior lido a di ten- 
dere . Quelle colè, le quali in gran parte apparirono filila carta 
della dilatazione, fieno dette intorno all’ alciugamento delle vene- 
te paludi avvenuto malfimamcntc folla fpiaggia, e apprciro a Ra- 
venna. Interno all’ interrimento delle medefime avvenuto fra ter- . 
ra lui Fcrrarcle.e fu quel di Rovigo, fi conlùlti Ja fuddetta dilfer- 
tazionc del Muratori , che battevolmente ne parla* Ma ballino le 
addotte ftorie, cd antichi monumenti, che provano la Romagna a* 
tempi de* Romani afeiutta , come al prelcntc, c fruttifera, e colti- 
vata fino all* iltclfa Folla Augufta, o fia fino all* iftelfe mura me- 
ridionali di Ravenna, di Clallc.e di Ccfarea.c i foli paefi occiden- 
tali'di Ravenna, lèttentrionali di Bologna.il Fcrrarelc, il Polefine, 
e il Dogado al contrario (oggetti ad una perpetua dilàbitata laguna . 
f A Retta, che noi vediamo dalla ttelfa prelènte natura, ed ollcrvazione 
de’ luoghi confermate le ftorie meJcfime . 

Troppe circottanze naturali anno i Piani di Romagna, che li di- 
mottrano primigeni , nè giammai ftati capaci d’ inondazioni , e 
troppe circottanze anno ancora i Piani del Ferrarefe, e i vicini, 
eh: li dimoftrano recenti , e dall* acque inondati una volta . 1. An- 
no primieramente i Piani di Romagna i loro fiumi incattàti, 
profondi 15. piedi inciica, com’ c noto , e patente. Non è pro- 
babile certamente , che acque così profonde , e la quale nelle mag- 
giori piene appena arrivano all’altezza di piedi , o fia al ter- 
zo delle loro ripe , abbiano potuto inondare piani cosi enormemen- 
te a loro fupcriori , cd è anzi ficuro, che non Iblo I’ umana indu- 
ftria, ma 1’ iftella naturale gravità de’ fluidi avrebbe tèmpre mante- 
nute alciutte quell* alte pianure, e fatte piombare le acque loro di 
qualunque forta in tante laterali, e profonde foife di quetti fiumi, 
che le attraverfano . z. Se le pianure fituate filile rive de* fiumi fo- 
no iV- piedi più alte del letto de’ fiumi medefimi, egualmente, anzi 
talvolta ancora più alte, e convelle fono le pianure intermedie, e 
da’ fiumi lontane. Così a cagion d’ clcmpio il Piano di S. Giovan- 
v 01 in Compito fituato in mezzo tra la Rigotta , e il Fiumicino, fi è 

1 più 



\ 



\ 



Digitized by Google 



•M4 

più alto de* terreni ficuati Sulle rive della Higoflà , < del Fiumicino 
medefimo.e il Piano di Cefena è vifibifmente più alto de’ terreni fi- 
tuati lùllc rive de! Savio, e del Pilciatello , in mezzo a’quili due fiu- 
mi (la efR) ancora fituato. L' acque, che quelli due intermedi l J| ** 
ni mandano verfo i loro laterali fiumi , una tale loro maggiore al- 
tezza, c convelliti dimoftrano altrettanto chiaramente. Ora egli 
è imponibile, che pianure più alte 15. piedi predo alle Iponde de’ 
fiumi, ed egualmente, o più ne* luoghi intermedi, abbiano giam- 
mai potuto ritenere acque (lagnanti. 3. Le pianure di Rom.igna, 
oltre all’ altezza di 15. piedi Tulle rive de’ fiumi, oltre alla maggior 
altezza ne’ luoghi lontani, anno ancora un’altra convelliti, e decli- 
nazione affai grande, ed universale dai monti al mare- Il rapido 
corfo de’ fiumi , il loro profondo letto, c la mancanza de’ laghi , e 
canali d’ un lòlo piano la dimoftrano . Ogni acqua, ed ogni fiume 
rapidamente difeende, fi (cava Subito , e fi mantiene continuamente 
una profonda conc? , fe corre l’opra piani inclinati, Siccome ogni 
acqua , cd ogni fiume lentamente fi muove , non fi lcava da (è , nc 
fi mantiene (cavata alcuna conca, ma la riempie con Sedimenti , fc 
corre lòpra piani orizontali . Parimente ncifun’ acqua fi può ferma- 
re in laghi ,0 fi può chiudere in lunghi canili di un folo piano lo- 

f ira pianure declivi , ed all’ incontro ogni acqua può (lagnarc in pa- 
udi fopra piani orizontali. Seminati di luogiii concavi, e può chiu- 
derfi in Canali di un lòto piano Sopra piani orizontali . Leggi idro- 
grafiche lòno quelle, che fono cosi vere, e facili, che non anno 
di bilògno di alcuna prova . Poiché adunque le pianure di ilo- 
migna lòno traversate da’ fiumi , che rapiiilTìtnamente piomba- 
no dai monti al mare , e che fi Sono Scavati , e fi mantengo- 
no una conca profonda 15. piedi per fino al Secondo (Irato della 
terra, lòpra di cui corrono, nè^vengono coperte da (lagni, nc tra- 
versate da' canali di un Sol piano, faranno clTe declivi dai monti al 
mare in una media proporzione almeno di (èi piedi ad ogni miglio, 
come or ora vedremo , nè per conseguenza Saranno giammai (late ca- 
paci d’ inondazioni. 4. Non fi creda, che i piani di Romagna tof- 
fcro una volta più balli, e inondati, e che Solo al prefente abbiano 
acquisita 1’ altezza di 15. piedi (òpra il letto de’ fiumi, una mag- 
giore ne’ luoghi lontani , ed un’ altra universale altezza di 6 • piedi 
addogai miglio Sopra il mare . Oltreché 1 ’ acque , c i Sedimenti 
de’ fiumi non avranno giammai potuto formare quelle altezze , So- 
pra le quali di gran lunga non poterono arrivare, tante fabbriche, 
lèlciati di (trade militari, fepolcri , vafi, monete, cd altri avanzi de* 
tempi Romani, che nella Romagna fi rinvengono dapertutto, 
dapertutto o Scoperti Sulla Superficie, o Sotterra a un Solo colpo i*. 
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aratro ] t non più, dimoflranb, che quali e (Te fonò alrt'J é pcndfc 
al preterite, lo erano pure anticamente a’ tempi de’ Romani. Se 
quelle pianure a’ tempi de’ Romani foltero Rate più balte , e mer- 
cé di redimenti tollero crelciutc allo (lato prelcnte , gli avanti loro 
non fi dovrebbero trovare fulla prefente fiiperficie , ma di mano irr 
mino tra varj profondi (Irati, o fottcrranei ledimenti . J. In fatti 
le pianure di Romagna compolle lòno nell’ interno di terre com- 
patte, c vergini, ne anno tra (Irato , e (Irato avanzi delle antiche 
colture de’ campi , c delle antiche popolazioni degli uomini, ma an- 
no dei vani frapporti agli (Irati , riempiuti di rulcelli, e fiumi lòt- 
terranei ; che (corrono da ferbatoj de' monti al mare per ufo de’ poz- 
zi artifiziali degli uomini. E' noto, che in Romagna (ì trovano 
quelli rulcelli tra il primo, e lecondo (fiato, che i pozzi , che fe 
nc formano, non lòno più profondi del medefimo primo (Irato, 

' che lo è di 15. piedi, che per conlèguenza e pozzi, e fiumi in Ro- 
magna corrono lopra il medefimo lecondo (Irato, e fi predano tra 
loro una vicendevole comunicazione . Se gli (Irati di Romagna fol- 
lerò crclciuti per inondazioni antiche , non farebbero puri da rtra- 
nierc materie, come lo lono, o tramezzati da vani ripieni d’ acque, 
ma combaciati fra loro , c frammifehiati di avanzi del F antica coltura 
e popolazione folto a’ medefimi rtrati rimafi di mano in mano in- 
territi . Circoflanzc affatto contrarie fi ollervano nel Fcrrarefe , e 
ne’ paefi vicini. 1. Non anno que’ paefi i fiumi profondi, e in- 
cartati , ma o eguali , o liiperiori alle pianure, c perciò argina- 
ti . Senza 1’ indolirla umana, che cortrurtc , e mantiene que’ con- 
tinui , ed alti arginamenti , 1’ acqua agevolmente fi fpanderebbe 
per le vicine pianure, che vi rimangono inferiori , c le rendereb- 
be anche al prelcnte di leggieri inondate . 1. Se le pianure vici- 

ne ai fiumi colà fi vedono cotanto inferiori a’ fiumi medefimi , 
molto più balte, e quafi fatte a conca fi rimirano le lontane da’ 
fiumi, e intermedie, fìccomc meno (oggetto all’interrimento ca- 
gionato da’ fiumi , e per contcgueiua più che mai tacili ad cltere 
inondate da acque (lagnanti ad ogni pioggia, non che ad ogni rom- 
pimento d‘ a r gini de’ vicini fiumi. 3. Non fono cfte neppure declivi 
vedo il mare, ma quafi affatto orizontali, ficcome e il lento còrlo 
de’ fiumi, che colà fi muovono (pinti da una picciola inclinazione, 
ed altezza di mezzo piede, o ai più di un piede incirca per mi- 
glio, come vedremo Ira poco , c la totale mancanza di profonde 
conche negli ftellì fiumi , che vi corrono anzi arginati ? c luperiori 
ai terreni circoftanti, mediante la liiJdctta alzata di mezzo piede, o 
di un piede incirca per miglio, e l’abbondanza de’ canali , che 
Colà fi tirano, di un lolo piano orizontalc, e comunicante col ma- 
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re , di cui perfino ricevono i fluffì , e finalmente la moltitudine de* 
laghi, e degli Aagni , che ancor oggi dapertutto ingombrano quc’ 
quartieri , dimoArano il loro fito ancor oggi univerfa finente orizon- 
talc, qua e là concavo, e il lolo capace per conlegucnza di conte» 
nere acque bagnanti. 4. Si può chiaramente Aabilire , che quelli 
terreni Ferrarefi, e circonvicini , che in oggi fono interiori al piano 
de’ loro fiumi , più baffi ne* luoghi intermedi , e tutti quali orizon- 
tali, fodero ancora più baffi, ed inondati e orizontali a* tempi de’ 
Romani . Oltrecché le acque de* fiumi non raffrenate una volta 
con arginamenti dell’ umana induAna, avranno potuto facilmente 
tener allagati quelli paefi cotanto baffi, e inferiori, 1 (elciati del» 
le ftradc militari, le monete, le fpiche, le frutta, gli alberi, le can- 
nucce, ed altri avanzi delle antiche colture, c popolazioni , che 
non fi rinvengono fulla fupcrficie , ma gradatamente tra (fiato , 
c Arato, tra (edimento, e ledimcnto perfino alla profondità di 60. 
e più piedi in alcuni luoghi, come maffimamente avviene lui Mo- 
donefe, ed in altri vicini tratti di Lombardia, dimoffrano , che__, 
cialcuno di quei profondi Arati, o (rJimcnti é Aato in (uccellivi 
tempi abitato, e colto, c poi come più ballò, dall' acque ancora 
in (uccellivi tempi allagato, c accrclciuto fino' all* altezza prelénte • 
J. Si vedono di più quegli Arati compoAi di terre non vergini, e 
compatte, ma paluAri, e cretolc, non ripieni di vani frapporti, 
e di acque lòttcrranee correnti, ma combaciati, e Arefti, talché i 
pozzi fi ritrovino più profondi di quelli di Romagna , e in alcuni 
luoghi, come lui Modonele, perfino cupi alla profondità di 60. pie- 
di lòtto un più duro Arato, che c il vero primigenio, e che for- 
mava una volta il fondo di quella laguna marittima , la quale al- 
lagava queAi paefi, e che ora forma il fondo degli Arati avventic- 
cj , che a lui lòno (bpragiunri al di (opra. In queAa gu ila fìcco- 
mc in Romagna i fiumi, e i pozzi fi veJono (ul mcdelimo (ccon- 
do Arato, alla profondità di if. piedi incirca, cosi nc* Ferrarefi , 
ed altri Lombardi paefi fi vedono 1 fiumi, o eguali, o più alti 
della fuperficie meiefima delle campagne , c i pozzi al contrario 
profondi fino a 10. $3. 40. <5> e più piedi fecondo il maggiore , 
o minore accrelcimcnto di Arati , e di alluvioni a queAi paelì av- 
venuto . Se tali Arati foffrro primigeni , non fi vedrebbero com- 
baciati fra di loro, e frammifchiati di avanzi dell’ antiche colture, e 
popolazioni, ma puri da Araniere materie , difuniti , e traverfati da’ 
Vani ripieni d’ acque fottcrranee correnti, come fi vedono fui ma- 
te le pianure di Romagna, ed altre primigenie fimili, che da’ po- 
fteriori fedimenti non fono per tutti i (iiddetti motivi provenute 
affolutamcntc. Se le circoAanze a’ terreni di Romagna da noi at- 

tnbui- 
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tribuite fono ficnréié notorie in guffa, che non temiamo fopra un 
tal affare di venire (mentiti , le circoflanzc da noi attribuite al 
Ferrarelè, e a’ vicini paefi , non fono meno vere, e notorie ,e con- 
fermate ancora dal Guglielmini , dal Kamazzini , e dal Valilhieri 
nell’ opere loro, cioè da’ teftimonj (upcriori ad ogni eccezione. So- 
no adunque primigenie le pianure di Romagna, nè furono giammai 
foggette ad impaludamenti. Sono fecondane , e recenti le pianure 
Ferrare!! , ed altre Lombarde vicine, e furono Coperchiate una vol- 
ta dall’ acque. Se alcune pianure fi dovettero riputare recenti ir» 
Romagna, farebbero certamente quelle, che Culla carta della ditterta- 
rionc apparirono fituate tra la ftrada Reina , e il mare da Rimini 
a Ravenna. Non meno infatti le antiche ftorie, che le circoftanze 
prelcnti potrebbero dnnoflrare un tal fatto. Terreni vifbilmente 
orizontali, fiumi quafi eguali al terreno, ed arginati, pozzi più 
profondi, concavità, e valli piene d’ acque, che qua, e là /lagna- 
no, canali di un Col piano, ed orizontali col mare, i quali o dal 
mare fi tirano perfino a Ravenna a cagione della navigazione, o da' 
porti di Cervia, o di Cefenatico a cagione d’ inondare le valli 
del fale egualmente piane, ed orizontali col mare , ci fanno ad 
evidenza vedere, che tali terreni forièro negli ultimi fccoli dal ri- 
tiro di quel mare , che a tempo de’ Romani percuoteva le mura 
di Rimini, e di Ravenna, e la firada Rema, che era l’antica li- 
torale dei Romani mcdcfìmi . 

Dopo tanti monumenti e di fioria antica, e di naturale ottèrvazio- 
ne da noi recati finora, onde provare, che alciutti , e declivi furo- 
no Tempre al pari d’ oggi i terreni di Romagna fin lotto all’ iftelfa 
Ravenna, e che furono fidamente p.iIudofi , c orizontali i terreni 
tra Ravenna, e Aitino fituati, fido ci rimane a confiderai alquan- 
to piu da vicino la cagione, che moffe il Paleofilo a pretendere con 
m.if7ìmo errore 1’ impaludamento della Romagna medefima. Un_. 
mal intefò patto di Procopio potè ridurlo a un tal errore. Riferilcc 
adunque il Procopio, come vedremo, che Ravenna ficcome fituata 
anticamente fra i confini della Teria, c del mare, così vedeva tal- 
volta il flutto in fei ore gittarfi fra terra perfino a trenta miglia, o 
fia perfino ad una giornata di viaggio, e talvolta il rifluirò retroce- 
dere nell’ altre lèi ore, c ritornare da terra al mare. Malamente 
intefe il Paleofilo la direzione di un tal fenomeno . Fu egli d’ avvi- 
lo , che un tale flutto di Ravenna s’ internattè verfo mezzodì a cuo- 
prirc la Romagna perfino alla ftelH» via Emilia appunto una giorna- 
ta di viaggio incirca lontana da Ravenna , quando doveva credere, 
che quello fluirò fi dovette indirizzare al folo ponente di Raven- 
na Tulle Venete paludi verfo Argenta, c Ferrara* Noi vedemmo 
• • le fio- 
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le ftoric , che ci dipinfero la Romagna lempre afduttà coltivata 
piena di popolo, e di città, ne poi tale farebbe Rata, le fi folle.*# 
vela da quelli fluiti ogni giorno inondata, e fommerlà . Noi vedia- 
mo che la natura de’ luoghi e’ innalza il piano dell’ Emilia fino a 
105 e più piedi lopra il piano di Ravenna, e farebbe poi colà im- 
pnifibile, che avelie potuto innalzare il lùo fluirò a tale ragguarde- 
v.ilo altezza quel noliro mare Adriatico, che lùole innalzarlo a Io- 
li tre piedi, e che I’ avelie fatto lenza lalciare lòmmerlà Ravenna, 
e le lue campagne ad altrettanta profondità d’ acque marine. Noi 
vedemmo al contrario le fioric mcJefime , che ci defcrilTcro i paefi 
s tra Aitino, e Ravenna fituati, come coperti da una perpetua uni-' 

verlale palude, e vedemmo pure la natura de* luoghi , che ci dichia- 
rava quelle elterc fiate una volta più balte, orizontali , e comuni- 
canti coll’ ifteiro mate- Non erano quelle, lo ripetiamo, paludi 
terre ftri , lontane dal mare, e a quello lùpcriori, ma erano maritti- 
me lagune livellate con quell’ iftelfo mare,- col quale comunicava- 
no, e del quale facevano ancora una parte. Le lagune della mo- 
derna Venezia , e del moderno Comacch io , lòno delle antiche un ve- 
ro ctempio, o piuttofto un avanzo. Siccome una lunga filitela di 
terra, o d’ ilòlette da Venezia alle foci del Pò, e da Volana a Pri- 
maro divide quelle moderne ljgnne dal mare Adriatico, c le varie 
bocche intrappofic a tali ilolctte le uni (cono col medefimo maic_# 
Adriatico, così appunto avveniva alle antiche. Qiicfie ancora così 
dirtele, ed ampie, come di l'opra le abbiamo divilatc, avevano tut- 
tavia 1 ’ ificfTo filo di terra, o d’ ifolettc.chc cominciando da Vene- 
zia non giungeva folamente fino alla foce del Pò, come al prefen- 
tc, ma ancora perfino a Ravenna, e al di lei Campo Corundro , 
che era forte di tale finl'cia 1 ’ ultima punta a quella parte, c fic- 

come tali ilòlette formavano allora la divifione del mare, c del le * 

lagune, cosi le bocche tutte del Pò, ed altre colmarle alle ilòlette 
mcJefime nc dovevano formare la comunicazione . Tuo Livio na- 
to in Padova , e perciò teflimonio irrefragabile l’opra tali a lui na- 
tive lagune antiche, chiaramente te delcrive tornite di quella fpon- 
da .f Moiette interrotte vcrio il mare Adriatico, ( Iponda, eh’ egli 
* ama Ji chiamare = Lido sr littus — quale appunto fi chiama al 
prefcntc la rimafia Iponda, che rictiopre dal mare Adriatico la mo- 
derna Città, e laguna di Venezia) c lòggctrc agli ftelfi Aulii del 
mare, con cui comunicavano per mezzo delle bocche liiddcttc- Co- 
si egli al I ib- io cap l. r: Tenne pratentum littus effe, quod tran - 
Jlrefjìs [lagna ab tergo Jìnt irrigua aflibus maritimi s. ~ Ora qual ce- 
la v* era più naturale di quella, che i Aulii di Ravenna non lù per 
]’ alta Romagna, ma piuctofio a ponente verlò il Fcrraiclé fi rovc- 

fciaf- 
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{cullerò (opra quelle Venete lagune, come il Andò di Padova a det- 
ta di Tito Livio vi fi rovefeuva? Ma di più lappiamo, che il fluii 
fo di Ravenna entrava all’ insù della Fotta augufta, e di quella di 
Afcone, e col mezzo di quelle difperdendofi fra terra giù per le 
medcfimc ritornava reciprocando al mare. Così infatti Claudiano 
nel fello Conlòlato di Onorio. 

Dixìti & antiqua muro egreffa Ravenna 

Si gì* A movet , jamque ora Vai * , finflufque relinquit 

f lamine oì , certi) ubi Itgìbus ai-vena ’fferea) 

JEftuat , & prona) pappo nane amne Jecundo t 
J^une redeunte vcbit , nudataque Ut torà flufltt 
Deferir , Oceani lunaribu) amala damnis. 

Strabone nel lib. 5 . della fu a Geografia zz w /u/xpy n* 

taXarm ( fitfof *1 reu( mXn/AfiVfiJir , itti sea uve rtormy,* cu vrt'ryra/jmy ma* 
nXufauirt» vt fiiffioffAtf vav,4 arai rny durat t ,ay. Ravenna riceve non pic- 
dola parte di mare ne' fi affi a fegno tale , che ora que/ìi fi uff , era 
i fiumi lavando tatto il fango , avviene , che carino ogni mal aria, z; 
Sidonio Apollinare lib. 1 . ep. f. =: Vada) fic dividua flaenta par- 
ti tur , ut prabeant marnibus eircumfafa prafidìum , infafa commerciai ^ • 
Hit cam opportuna cunfla mercatat , tum precipue , quod e fai compe- 
rerà , deferebatar , nifi quod cam fefe bine falfam porti s pelagus impin - 
geret , bine cloacali pai te fuffarum difeurfu lintrium ventilata, <7* ipfe 
Untati languida) lapfu) bumoris nautici s cufpidibus foraminato fandl 
giurino firdidaretur , in medio undaram fitiebamus. re Intatti ficcome 
il mare rovef'ciava i liioi' flulfi lopra quelle lagune per 1* altre loro 
bocche dirtele perfino a Venezia, cosi pure doveva rovelciarveli per 
quelle Folfc di Ravenna, che erano I’ ultime bocche delle lagune 
tnedefime a quella parte . Ma fe il flulfo di Ravenna leguiva la di- 
rezione delle lue antiche Foire, verlo a qual altra parte erano quelle 
dirette, che verfo occidente, e il Fcrrarelc , e il Pò, dal quale veni- 
vano derivate ? Se adunque il flutto Ravennate e per le ftorie , e per 
la natura orizontalc, e comunicante delle lagune,' e per 1* iftelfa di- 
rezione delle Folle Ravennati , fi deve concludere , che non folfe ri- 
volto verfo la Romagna, e il mezzodì, ma verfo Ferrara, ed occi- 
dente , non v’ avrà pure alcun dubbio , che in tale lènfo non 
vada intefa la direzione dell* i ftcllb flulfo riferita dal Proco- 
pio , e mal intelai per conieguenza dal noflro Palcofilo , e da__. 
tutti gli altri Difputanti , che inficine con lui mantennero una 
tale opinione. Ma che più, fe 1’ iftelfb Procopio nell’ iftelTo pal- 
fo riferito dal Paleofilo airerilce , né può altrimenti , che un tal 
flulfo di Ravenna non aveva luogo verlo Romagna, ma (blamente 
appunto verfo Aitino, e Ravenna? Udiamolo nel lib. I. della guer- 
ra go- 
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ra gotica fecondo la nodra italiana traduzione ss Quivi (a Raderti 
na) avviene ogni giorno una meraviglia tosi fatta . Il mare la mat- 
tina fatto a guifa di un fiume entra in terra pel cammino di una gior- 
nata di un uomo fptlito (cioè fino oltre ad Argenta,) e rendendo f 
iftelfa terra navigabile in me*.zj> al continente, di nuovo togliendo il 
tragitto verfo fera rivolge , e riprende in fe fte/fo l’ onda . Coloro d- 
dunque , i quali anno da introdurre nella Città, o di là eftrarre robbe 
o per commercio , o per altra cagione , ponendo le merci net navigli , e 
conducendo quefti ne’ luoghi , dove è folito farfi il tragitto, ajpettano 
il fluì (fio. Quando quefto è venuto, ed i navigli in brieve innalziti da 
terra s‘ avanzano , e i nocchieri d' ognintorno ajutando con l’ opera na- 
vigano. E quefto non quivi folamente , ma in tutto quel lido conti- 
nuamente avviene fino alla Città di àquile ja. 3 Non fialTegnino 
più dunque paludi, o lagune all’antica Romagna, e fi adeguino 
quelle ai Ioli paefi tra Aitino, e Ravenna fiutati, due Fatti incon- 
trovcrtibili , che fi lono dovuti nella prelènte Appendice, è nella— • 
più brieve maniera, dimoflrare. 

Sebbene però 1 ’ Appendice Udii abbia già avuto il termine, tutta 
via la materia della medefima da me ricerca alcun’ altre oirervazio- 
ni , che non polfo (opprimere. £ primieramente non c lènza ragio- 
ne il declive univerlale da noi adeguato alle pianure di Roma- 
gna vcrlo il mare. Secondo il Varcnio nella Gcog. ttniv. lib. i. 
cap. i <5 prop. io. e fecondo il Ncutono nelle note al medefimo,la 
maggiore Jeclività delle pianure primigenie, c de’ loro fiumi afeen- 
de a 5. palli geometrici ad ogni miglio, che compongono 13. piedi 
noftri comuni in circa. E’ probabile, che i nollri fiumi, e le no- 
flrc pianure di Romagna, le quali anno tutti i légni di primigenie, 
abbiano ancora il grandilfimo pendio, che loro abbiamo adegnato, 
vedendo noi quelli fiumi nelle piene a dd'ccnJcrc dagli Apennini al 
mare con una celerità iomma, c incapace d’ eilcre al contrario na- 
vigata. Tuttavia làrerao 'contenti di loro attribuire una declività 
media tra 1 ’ orizontale, e tra la madiata (labilità dal Varcnio, e 
dal Ncutono fuddetto, cioè di palli geometrici 1. e mezzo, o fia di 
lèi piedi comuni in circa ad ogni miglio. Quella noflra media pro- 
porzione di lèi piedi per ogni miglio determinata al declive delle 
pianure, e de’ fiumi di Romagna, perfettamente appunto fi accor- 
da coi declivi di uno di elfi, cioè del Reno Bolognelè . Ecco per- 
tanto le odervazioni fatte lui medefimo dal famolo Ramazzini nel 
fuo libro de fontium Mntinenfium fcaturigine cap. 4- e confermate 
ancora dal Guglielmi™ col fuo Annotatore Manfredi nel bel trattato 
de’ fiumi . 3 Ex *Aleotti de Argenta di li tenti /fimi Hyirograpbi obfer . 
vatione, FJtenui e collium raditibut prope Bononiam ufque ad Tadum , 

in quem 
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in qtttm nunl non amplius influii ,derlrvltafem babet peiuni 115. unc. 7. 
TjJus autem ex ilio termino ttfque ai mare defcenfum babet pedum 15. 
unc. 7. ac prooterea tota RJbeni altitudo ad matte littns erti pedum 
159. :r II Reno dalle radici de’ colli Bolognefi perfino alle valli 
vicine al Pò, ed orizontali, dove (lagna, conta appena 20. miglia 
di corfo, come c noto, colle quali 20 miglia latto il ragguaglio 
ale’ 113- piedi di dóccia, vengono a diflribuirlì appunto 6 ■ piedi ad 
ogni miglio* Si vuole però intendere quello pendio di 6. piedi ad 
ogni miglio in univerlale , e non in particolare ragguaglio. Le pia- 
nure in latti anno più declive predò al monte, e meno verlò il ma- 
re . Sarà dovente il declive apprclfo ai monti di 8. ovvero io. piedi 
ad ogni miglio, ma verlò il mare fi vedrà diminuire a due piedi , 
a un piede, a mezzo piede, finche fi riduce all’ orizonte del mare 
medefimo. Ciò prova 1’ ideilo Reno, che nelle valli vicine al Pò 
non ha maggiore pendio di un piede, e 2. oncie, come il Gugliel- 
mmi, c il Manfredi adcril'cono nel liiddetto trattato de’ fiumi al ' 
cap- 3. prop. < 5 . c lo conferma il Pò medefimo, che a Ferrara cf- « 
léndo lungi dal mare almeno 30. miglia, come è noto, ed e (fendo 
più alto del medefimo mare da 16. piedi, come abbiamo veduto, 
latta un eguale dillribuztonc , non viene ad avere da Ferrara al mare 
altro pendio, che quello di un mezzo piede incirca per miglio. Seb- 
bene adunque le pianure di Romagna debbano edere più declivi ver- 
lò il monte, e più orizontali verlò il mare, tuttavoita col raggua- 
glio univerlale delle miglia, e de’ piedi avranno da’ monti al mare 
un pendio medio proporzionale di due palli geometrici, e mezzo, o 
fta di lei piedi liofili .comuni ad ogni miglio. Giulio c adunque il 
declive, che noi aifegnammo-allc pianure di Romagna verlò il ma- 
re, ragguagliato alla proporzione di lei piedi ad ogni miglio, e giu- 
fte fono le altezze, che nella dilatazione noi abbiamo adeguate a 
varj punti deli’ Emilia fopra il mare. E' lontana, come dicemmo, 
la Pieve di S. Vito da’ lidi del mare tre miglia, Savignano cinque, 
il ponte di S. Lazxero lette, Cclcna dieci, c finalmente Forlì, Fa- 
enza, Imola, Bologna fono lontane venti miglia incirca dalle pia- 
ne valli del Pò, c di Ravenna. Sarà adunque la Pieve di S. Vitp 
più alta del mare 18. piedi , Savignano 30. il ponte di S. Laz- 
zaro 42- Celena 60. e finalmente Forli , Faenza, Imola , c Bologna 
faranno più alte 110. piedi'dcl Pò medefimo, e quella ultima do-' 
vrà eflcrlo per le (ledè olfervizioni del Ramazziti! ,delGugliclmini, 
c Jcl Manfredi, che abbiamo riferite. Per una tale ragione potre- 
mo ancora dedurre, che Bologna fu alta 90. piedi più di Savigna- 
no, c che quella altezza fia ancora una delle cagioni del freddo più 
acuto, che fi lòffie in Bologna, e ne’ Paci! circoftanti, (ebbene pia- 
JC ni, tut- 
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ni, tuttavolta lontani dal mire, di quello, che in Savigfiafto, etf 
in altri contorni piani, ma vicini al mare medcfimo . 

Secondariamente non è lenza ragione il Piano orizontale da noi 
allignato alle pianure Fcrrarefi, cd altre vicine. Tutti i ritiri del 
mare fono orizonta!i,e non declivi, come quelli de’ fiumi, e de’ la- 
ghi. Chiara farà di quello la prova. Non v’ha dubbio certamente, 
che i pie (enti mari non abbiano 1’ ideila altezza, che avevano gli 
antichi de’ tempi Romani o delle prime nodre doriche che le loro 
acque non abbiano giammai foffèrto abbaiamento di fuperfìcie . In.' 
fatti 1’ aria, e la terra non debbono confumare oggigiorno una-, 
maggiore copia d’ acqua, o redimirne una copia minore al mare, 
di quello che facedero una volta. Il bilògno dell’ aria, e della ter- 
ra, che a un diprclTb c tèmpre il mede(ìmo,c la nota codanza del- 
la natura nel (uo operare ci dovranno benilfimo pervadere un tale 
affare. Quindi ne viene, che le un eguale copia d’ acqua entra, 
ed elee oggi dal mare, come entrava, ed ufciva una volta pel giro 
dell'aria, c della terra, dovremo ancora credere, che un’eguale co- 
pia d’ acqua anche oggi, come una volta, debba rimanere continua- 
mente nei tèrbatojo del mare medefimo. Fifica ragione è quedn — » 
avvalorata dell’ idelTà efpcrienza. Dai tempi più antichi perfino ai 
nodri noi leggiamo fullc dorie , che il mare altrove ritirato abbia 
abbandonati parecchi riguardevoli terreni, come parte di Lombardia, 
di cui favelliamo, e dell’ Olanda, c dell’ Egitto, tècondo il Varc- 
nio Gcog. gen. lib. i. cap. 18. propoli 9. che 1’ ideilo mare al- 
trove avanzato n’ abbia degli altri ingoiati, come i lidi dt Pomera- 
nia, gli dretti di Gibilterra, e di Sicilia, o la grand’ ifola Atlan- 
tide di Platone, fecondo il medefimo Varenio ove fopra propoi. 17» 
e che altrove finalmente fi confcrvi nell’ ideilo luogo, come veder 
potiamo in Ancona, in Napoli, in Baia, in Pozzuolo, in Tiro, 
m Cartagine, ed in altre Città antiche fituate fu tutte le codicrc 
del Mediterraneo, ove non Colo le deire Città, ma gli dclfi avan- 
zi delle antiche fabbriche de’ tempi Romani fi mirano ancora pcr- 
colTe da quell’ onde m-Hefimc di mare,' dalle quali fappiamo , che 
lo erano una volta. Non è quedo il luogo di lare 1 ’ erudita enu- 
merazione di tali Città, e di tali fabbriche. SicurilTìmo per altro 
fi è quedo terzo calo, e nell’ atto eh’ elio dimodra ad evidenza l 
uguale altezza degli antichi, e de’ moderni mari, accorda ancora in 
guifa i cali due primi , che riputare dobbiamo egualmente comper- 
iate le marittime perdite fatte in un luogo con altrettanti maritti- 
mi acquidi, che fi vadano facendo in altre parti. Tanto in lom- 
ma è lungi, che noi crediamo inferiori di fuperfìcie i moderni ma- 
ri, che ci lufmghiamo ancora di crederli alquanto fuperiori agli an- 

tichi . 
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tichi • Certamente che tutte le bocche de* fiumi , de’rufcelli , e de’ 
torrenti, che fono innumerabili, e quali in ogni luogo , avranno 
potuto dopo tanti (ccoli accrelcere i lidi loro laterali col continuo 
ammaffimento della ('abbia, c de’ (affi , non meno che riempire tut- 
ti i vicini fondi del mare co’ ledi menti continui dell’ acque loro 
limacciolc, che fpandono per molte miglia dentro al mare medefi- 
mo. Le terre di tante pianure corrolé, e di tanti monti diminui- 
ti, e fpolpati dall’ acque per 1’ untverlò mondo, c per ogni pairato 
tempo, fono tutte piombate in mare. Ella è di più cola oirerva- 
bile, che le acque delle piene de* fiumi fecondo alcune fatte oirer- 
vazioni contengano nella loro mole acquofa una diciottcfima parte 
di terra. Ora quello interrimento di lidi, c di fondi marittimi, 
che polliamo dire ficuro, grande, continuo, ed univerfalc , dovreb- 
be venir compenfito da altrettanti ficuri , grandi, continui, ed u- 
niverfali ingojamenti prodotti dal mare • Ma di quelli o pochi , o 
nell'uno ci lomminillrano le prelènti ftorie, c pochilfimi tutte quan- i 

te le antiche. 11 Varenio, che proccurò nel fòpracitato luogo di 
'raccogliere tutti gli aiforbimenti del mare riferiti dall’ antiche fle- 
Yic , non ne rinvenne che pochi, nè giammai paragonabili con tanti 
continui, cd univerlali interrimenti, che abbiamo riferiti, e. alcuni 
de’ quali, come 1’ allorbi mento dell’ ilbla Atlantide, degli (fretti di 
Sicilia, e di Gibilterra, ed altri limili, ficcome raccontati da Gre- 
ci, non fondati (opra Pleure memorie, ma pretefi avvenuti ne’ tem- 

E i ad ogni greca, e latina iftoria fuperiori, faranno ancora proba- 
ilmcntc favolofì . Ora egli c legge collante, che i fluidi alzar de- 
vono, e lògliono la loro liiperficic, le premuti, c rilfretti vengano 
fenza trovare ul'cita , ne’ lati , c nel fondo di quel vale , nel quale 
lòno contenuti • Così ancora dovrà cllére avvenuto , ed andare av- 
venendo al mare. Non ritrovando egli ulcita per la maggiore altez- 
za de’ lidi, e de’ terreni, che lo circondano, e riftretto quafi da per 
tutto ne‘ lidi, e ne’ fondi, dovrà aver fatto, e andar facendo alla 
giornata un continuo, c licuio innalzamento della (uà liipcrficic, 
innalzamento però aliai picchilo , ficcome quello, che fi deve ("pan- 
ciere, ed equilibrare Iccondo tutte le leggi idroftatiche per l’ immen- 
fa fuperficie di tutti i mari del mondo, che anno inlieme una reci- 
proca comunicazione. Quello innalzamento de 11’- acque del mare 
potrebbe ancora provar!» eoll’elperienza , e colle olPervazioni da far- 
li (u Ile fabbriche antiche Romane, che oggigiorno rimangono, 
che fi potrebbero rinvenire foverehiate dal mare affli p ù di quello, 
che porelfèro ellcrlo una volta. Ma un efperimento è flato già fat- 
'to appunto a Ravenna. L’ Accademia dell’ Iflititto delle Scienze 
Bologna nc’ fuoi Atti al tom. z- part. z Opulctil. r. rlferifce__* 
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mifure, mediante le quali fi fcuopre, che il Piano della moderila 
Ravenna fia inferiore di un piede all’ acqua del moderno mare A- 
driatico. Ora fe il Piano moderno di Ravenna è di un piede in- 
feriore al moderno mare, tanto più farà intcriore 1’ antico, che è. 
più bailo in ogni Città, e lo fu certamente anche in Ravenna defi.- 
là, come i profondi pavimenti della Chielà Metropolitana, e dell’ 
altre antiche lo dimodrano. Chi non vede adunque che quando il 
mare anticamente percuoteva le murale lcorreva le contrade di Ra- 
venna, fe avclfe avuto 1’ altezza prefente, avrebbe inondato e le ca- 
lè, e le Chiefe, c la Città tutta, ficcome allora di gran lunga in- 
feriore, e che (è oggi pure vi ritornade foverchi crebbe tuttavia di 
un piede la Città medefìma , febbene di gran lunga più alta dell’ 
antica. Ma eflendo così le cole, noi podi imo ornai fermare la ficu- 
ra propofizione, che il mare da’ tempi delle prime florie non ha__» 
giammai o diminuita la mole, o abballata la (uperficie delle lue ac- 
que, come avviene talvolta ne’ laghi, c nc’ tìumi , ma che median- 
te i funi ritiri medefìtni abbia alquanto innalzata la luperficie dell’- 
acque lenza diminuirne la mole. Ora ritornando colà donde par- 
timmo, le il muc fi ritira non in linei Jcclive, ma orizontale , o 
più fublime, da un tale ficuro principio ne verrà chiaramente la_* 
primi circoftanza de’ terreni crclciuti lù quelli marittimi ritiri, cioè 
che dovranno leguire le leggi del loro ritirantcfi fluido , e dovran- 
no cirere anch’ elfi o orizontali, o ancora ìnlcnfibilmente vedo il 
mare più alti. Dii mede fimo principio verranno ancora le al- 
tre circollanzc da noi attribuite a quelli terreni , cioè l’ abbondan- 
za de’ laghi , e de’ canali , il picciolo pendio de’ fiumi , 1’ altezza 
de’ loro letti , 1* avanzo dell’ antiche colture tra gli (Irati foc- 
crefciuti, e la profonda fituazione de’ pozzi . Per ciò prova 
avremo bilògno di qui llendere un facilismo , e brcvillìmo cal- 
colo . Corre ogni fiume per divelli piani , come accennam- 
mo di fopra, più inclinati dalla parte de’ monti , e meno ver- 
l'o il mare. Noi prenderemo un piano inclinato di fiume, lun- 
go io. miglia, e più vicino al mare, e confidcraremo quello Piano 
come fornito di un medefimo eguale declive. Avrà anch’cflò cer- 
tamente alquanto più declive vedo il monte, c alquanto meno ver- 
l'o il mire, ma elIcnJo inlènfibile una tale diverfita in così picciolo 
fpazio di io. miglia, potrà da noi ancora tralcurarfi ficu ra mente . 11 

principio di una tale linea di fiume fornita d’un ideilo declive, 
luggi io- miglia, e la più vicina al mare, verrà da noi chiamata 
Fonte nell’ lite lo calcolo, che incominciamo. La fonte , e la foce, 
fono due punti filli, ed immobili della linea di un fiume • Devono 
le arene necetranamcntc dilcenderc da quel punto a quello, nc po- 

tran- 
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tranne giammai cangiare uni tale linea di fiume» fe non vengono 
molli quelli punti, che deferirono, e terminano la linea medclima . 
Sia lunga una tal linea io. miglia, ed abbia una totale inclinazione 
all’ orizonte fecondo la data uguale media proporzione di 6 piedi 
per ogni miglio. Si prolunghi ora il punto della foce a quello fiu- 
me per altre 40. miglia lopra ritiri orizontali del mare. Correrà 
allora quedo humc per una linea inclinata di io- miglia, e per una 
linea orizontale di altre 40. Appoco appoco il fiume merce di ledi- 
menti , effètti inevitabili dell’ acque correnti full’ orizonte , innalzerà 
ambedue le linee, c formerà di effe una terza linea, clic avrà prin- 
cipio dall’ ìflcffb punto di fonte, ma andrà dirittamente a terminare 
al nuovo punto della feconda foce. None quello, come dicem- 
mo, il luogo di formare una figura, e dimollrazione geometrica. 
Si figuri perciò ognuno un triangolo (caleno, un lato del quale co 
ftituilca la prima linea declive del fiume, l’altro la feconda linea 
orizontale, c il terzo, che chiude il triangolo al di (opra, coftitui- 
fca la terza nuova linea, di cui favelliamo. Diventerà allora que- 
lla terza linea per confcgucnza lunga ^o. miglia, ma avrà 1* i ftelfa 
univerfale declinazione di piedi 60. all’ orizonte, che aveva la pri- 
ma di 10. miglia, provenendo dall’ ideilo punto di fonte, che la—, 
prima, e terminando, corri’ ella, filli’ orizonte, febbene al più lon- 
tano punto della feconda foce. Quindi le la prima aveva un de- 
clive di 6 ■ piedi per miglio, avrà la lèconda il lòlo declive di pie- 
di 1. e un quinto ad ogni miglio medefimo . E' ben naturale, che 
un declive di 60 . piedi diflribuito per 10. miglia , renda 6 . piedi per 
miglio , e renda piedi 1. e un quinto per miglio , diflribuito per 
50. miglia, perche ogni linea inclinata allungandoli da una parte 
perde declive, e acquilla innalzamento. Quindi le la terza linea 
più lunga ha perduto declive, ha ancora acqui (lata. un’ altezza mag- 
giore. Ella farà liipcriore generalmente ad amendue le primiere li- 
nce, cioè a quella inclinata di 10 miglia, c a quella orizontale di 
miglia 40. quanto un lato di un triangolo c (ùperiore agli altri due 
che gli danno lòtto. Ma fe tutti i punti delle due prime linee re- 
meranno inferiori a tutti i punti della terza, più di ogni altro lo 
farà i! punto della prima foce. Rimarrà quedo profondo piedi 48. 
E' ben facile 1 ’ intendere, che le la terza linea s’ innalza dalla . 
nuova foce alla fonte in proporzione di piedi 1. e un quinto per mi- 
glio, il punto del miglio quarantèiimo làrà liipcriore di 48. piedi al 
punto della prima foce, che lòtto gli rimane a perpendicolo. Que- 
da terza linea, che finora ha fervilo per terzo lato del triangolo, 
ferva ora per primo lato di un altro triangolo adiacente, o liipe- 
riorc . Si tralporti la foce di quedo fiume più avanti altre 40. mi- 
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glia (opra nuovi xttiri orizontali del mare. Correrà allora di nuo- 
vo quello fiume per una linea inclinata di 50. miglia , e per una 
onzontalc di altre 40. A poco a poco innalzerà ancora quello fiu- 
me merce di ledimenti amendue le fuddette linee, e formerà pure 
di ciré un’ altra terza, che avrà principio dall' iflello punto di fon- 
ie, come 1’ aveva la prima di io. miglia, e la terza di io. miglia, 
ma andrà direttamente a terminare al più lontano punto della ter- 
za, cd ultima foce. Diventerà per conleguenza quell’ ultima terza 
linea lunga 90. miglia, ma avrà 1’ ideila univerlalc declinazione di 
piedi 60. all’ orizonte, che aveva 1’ altra terza di 50. c la prima 
di io. miglia. Quindi le aveva la prima una particolare declinazio- 
ne di 6 piedi, e 1’ altra terza di piedi 1. e un quinto per miglio, 
avrà qued’ ultima terza di 90 miglia il lolo particolare declive di due 
terzi di un piede ad ogni m'glio. Redcranrio pure le prime (addet- 
te due linee di quedo triangolo, c molto più le due prime lince del 
primo triangolo in tutti i loro punti , inferiori a qued' ultima J'upe- 
riore linea di 90- miglia, che chiude il triangolo dello luperiore. 
1 punti però delle due prime foci faranno 1 più profondi . La fe- 
conda foce rimarrà intcriore di piedi 16. c due terzi, e la prima ri- 
marrà inferiore di piedi {$. e un terzo. Tanto infatti guadagna di 
altezza una linea, che s’alza in proporzione di due terzi di un pie- 
de ad ogni miglio (opra un’altra linea orizontalc, ne’ punti del 
quarantèiimo , e ottantefimo miglio, che fono i direttamente fovrap- 
polli ai punti delle due primiere foci. Qiedo picciolo calcolo, che 
ora applicheremo agl’ innalzamenti del Po, c foidato lopra la ficu- 
ra proporzione 7. cap. del Guglielmi ni nel Trattato de’ fiumi , 
nella quale dimodra, che non può giammii un fiume per qualun- 
que nuova coltura de’ monti, e per qualunque maggior abbondanza 
di arena, accrelcere o cangiare il tuo piano inclinato, fe non s’in- 
nalza, o prolunga il punto della (ua foce- Abbiamo motivi di cre- 
dere, che le Venete paludi, le quali a’ tempi di Procopio fi fen- 
devano poco più oltre di Argenta , e a’ tempi di Celate , cioè fui 

f rincipio dell’ Era fi den levano perfino a Sermido villaggio lui 
ò, uno degli ultimi fituati tra Io Stato della Chiefa, e il Ducato 
di iVlantova, fi adunghierò perfino a B efcello ne’ tempi dell’ edi- 
ficazione di Spina, che fu fondita undici lecolt prima dell’ Era me. 
defima. In fatti le a’ tempi del principio dell’ Era, e di Strabonc 
quando già Spina era rimidi lontana 11. m glia dii mare Adriati- 
co, giungevano tuttavia le lagune a Sermido, molto più ne’ tempi 
dell’edificazione di Spina, quando il mare Adriatico ideilo pene- 
trava fra terra perfino a quella illudre Città, ( e perfino ancora a 
quella d’ Adria, per riceverne il nome di Adriatico , che conferva, 
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còme abbiamo da altri moftumeùti ) molto più, ditti ,sì fatti lagune 
dovevano oltrepattare Sermido,e mnoltrarfì ancora perfino a Brcicel- 
lo . Che fino a* contorni di Brelccllo fi (fendettero tali lagune nc’ 
tempi antichi (Timi , oltre all’ argomento dell'analoga diminuzione, 
che abbiamo riferito, polliamo averne pure alcun lentore nelle fto- 
rie Romane, (ebbene a quegli antichiffimi tempi cotanto inferiori. 
Annibaie, quando motte da’ contorni di Piacenza, marciò per tre 

S iorm con grande (tento dell’ clercito (opra varie paludi cagionate dal 
'aro, e da’ vicini fiumi, che entrare più non potevano nel fiume 
Pò, che (occrelccva, c diveniva più alto. Tre giorni di marci* 
contengono almeno 60 miglia fecondo il coAume , che avevano gli 
antichi eferciti di fare io- miglia al giorno di (trada, e qiictte tfo. 
miglia potevano comprendere il Parmigiano , il Reggiano, il Mode- 
note , che tutti a’ tempi di Annibaie venivano ('oprafatti dagli ulti- 
mi avanzi di quelle paludi. Emilio laftricò l’Emilia (Irada tra pa* 
ludi al dire di Strabone nel lib. 5. della Geografia, le quali paludi' 
non ettendovi giammai ft.it e per la Romigna dal Rubicone a Bolo- 
gna , come abbiamo veduto, dovevano inondare i reftanti paefi più 
Baili fituati tra Bologna, e Piacenza, e perciò (blamente in quel 
tratto potrebbe verificarli il detto di Strabene, che la (trada Emilia 
fulle paludi venitte da Emilio hftricata . Emilio Scauro altro Ro- 
mano •finalmente con tirare la fotta Emilia proccurò di alciugart_, 
quefte paludi ('caricandole alla meglio nel Pò . Oltre a quefti mo- 
numenti Romani , vedemmo dt (opra la (bruttura interna medefima 
di quefti paefi moftrare ancor’ oggi i varj (òdi menti provenuti da_* 

3 uelèe fuccettìve inondazioni , e afeiugamenti di paludi . Non vi 
avrebbe adunque clfer dubbio, che nell’undecitno fi colo avanti all’ 

Era non arrivattcro almeno perfino a Brelccllo quefte paludi, fie ^ 

ne’ tempi Romani vicini all’ Era non erano affatto alciugate , e 
fé la ftruttura (tetta interna di que’ paefi Io dimoftra . Ora__, 
le quefte lagune erano marittime , comunicanti, e livellate col 
mare Adriatico, di cui erano una porzione, c dal quale perfino rice- 
vevano i flutti, come abbiamo ottervato di (opra, ne viene in con- 
leguenza , che quando le medefime arrivavano a Brelccllo, doveva- 
no edere colà tanto profonde , quanto lo è il mare Adriatico a Pi i- 
maro , e doveva anche il Pò cadervi dentro tanto profondo, quanto 
fi vede oggi quefto fiume a Primaro medefitno. Polliamo adunque, 
anzi dobbiamo credere, che il Pò a que 1 tempi cadette in mare a__. 
Brefcello. Dobbiamo ancora credere, che il rimanente corfo di 
quefto fiume da Brelcello perfino al vivo mare adriatico dirtelo tra 
lunghi filari di ridotti, o d’ 1 (o lette ditteminate fra le lagune, fol- 
lie piuttofto un’ orizontalc, c lenta corrente di mare, o di laguna, 
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che nn inclinato , e veloce corfo di fiume . Ben naturale e quella of- 
fervazione trattandofi dell’ acqua d’ un fiume difperi'a per lagune ori- 
zontali,e alficurata ancora da Virgilio, Marziale, c Silio Italico. 
Aifòmigliò non fo qual Poeta la navigazione del Pò tra quelle, icb- 
benc a’ luoi tempi diminuite, paludi alla navigazione del mare Oceano» 
Cum Vtnttui /lagnante Vaio, vtf navita /ufo 
T^avigat Oceano C7V. 

Marziale nel lib. 3- epig. 30- chiama la più pigra, e la più lenta 
fra tutte la navigazione del Pò medefimo a cagione di tale iuo cor* 
io orizontale. 

Ce [fatte , putrì, nìbilqut nofìis , 

V arreno , El ìdano que pigriores , 

Quorum per vaia tarda navigante s 
Le 11 tot figitit ai ctleufma remota 
Silio Italico finalmente nel lib. 8. de’ Punici 
Quìque gravi remo lìmo/ìs fegniter uniis 
Lenta paluiofa profeindunt ftagna Ravenna . * 

Cadeva adunque il Pò nel mare a Brelcello in quegli antichiffimi 
tempi, ed era ivi tanto bailo quel fiume, quanto lo c oggi a Pri ma- 
ro. Adattiamo il fuddetto brcvilfimo calcolo, ed esponiamo la ma- 
niera di un tale accrclci mento» Tra la foce del Taro, c Brelccllo 
era l’antico Ietto del Pò più vicino al mare, lungo io- miglia, e 
fornito della data uguale media inclinazione di (So. piedi all’ orizon- 
te del mare , e della laguna, che, come dicemmo, arrivava a Bre- 
icello medefimo. N-gli undici lècoli , che fi trappolerò dall’edifi- 
cazione di Sp uj all’Era prolungò quello fiume la tua foce per 40. 
miglia da Brelccllo a Sermido (òpra i ritiri orizontali del mare', o 
della laguna interrita. Corfe allora in confeguenza per un letto in- 
clinato di io- miglia dal Taro a Brelcello, e per un altro letto ori- 
zontale di 40. miglia da Brelcello aSermtdo. Appoco appoco il fiume 
co’liioi ledi menti innalzò ambedue i letti, e formò di elfi un terzo 
letto, che lungo So miglia cominciava dall’ 1 Hello fonte, o alto 
punto del Taro , e andava più dolcemente declinando a terminar? 
alla feconda più lontana foce di Sermido. Sebbene quello terzo let- 
to folle lung» fo. miglia, aveva nondimeno l’ i Hello declinazione 
univerlale di 6 > piedi, che aveva il primo di io. miglia, perche co- 
minciavano amenduc dall’ iHdlò alto punto del Taro, e andavano 
a terminare alle foci o di Brelcello, o di Sermido, amendue lima- 
te full’ iflefla linea onzoitale delle lagune . Quindi le il primo 
letto dal Taro a Brelcello aveva il declive particolare di 6 piedi ad 
ogni miglio .quello terzo dal Taro a Sermido doveva avere per ogni 
miglio il i'olo particolare declive di piedi i- e un quinto . he però 
s un tal 
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un tal Ietto aveva minore declivi avevi ancora un’altezza maggio- 
re. Laonde non folo il primo letto declive dal Taro a Breìccllo, 
ma ancora il fecondo letto orizontalc da Brefcello a Scrmido reca- 
rono onninamente coperti da quello terzo letto, e la foce di Brc- 
Icello rimale la più coperta fra tutti gli altri luoghi, cioè predia- 
mone alla profondità di 48. piedi. Quello, che avvenne a’ Ietti del 
Pò, avvenne ancora a’ fiumi, e terreni circoflanti. Sorlèro gli altri 
fiumi, e terreni circolanti, egualmente alti, declivi, e paralelli al \ 
terzo piu alto letto del Pò dal Taro a Sermido, e gli antichi 
primigeni terreni delle campagne , e lagune , che erano para- 
lelli ai due primi letti del Pò , rimaléro colaggiù leppelliti 
coi loro letti medefimi. I terreni primigeni in ilpczic , chc_, 

erano vicini alla foce di Breìccllo, rimafero più di tutti coperti, 
e alla (addetta picei (a profondità di 48. piedi . In fatti 1 ’ ac- 
crelcimento del Pò dal Taro a Sermido, che noi oflervammo tutto 
in un colpo per dare un’ idea fenftbile di calcolo, avvenne inlc.ilu 
bilmcntc, (ebbene coll’ ifteire leggi, nello fpazio di undici, o piu 
fecoli. Interrita una parte di laguna da Brefcello a Scrmido comin- 
ciava il Pò ad innalzarvi, e prolungarvi fopra il nuovo (uo letto. 

I fiumi laterali, che più non ritrovavano la bada orizontalc laguna, 
ma il declive , c più alto Pò, dovevano alzare egualmente i loro 
letti , fe volevano metter foce in quel crefcente fiume . Quindi 
tali letti di fiumi rimanevano fuperiori alle primigenie declivi cam- 
pagne, ed ai primigenj orizontali ritiri, e uccome nulla raffrenati 
con argini da poco numerofi , o poco induflriofi antichi popoli E- 
trufei e Galli, cosi di leggieri piombando fopra inondavano i riti- 
ri, e le campagne medefime. Dopo molt’ anni di allagamento le 
torbide piene, e i fedi menti di tanti fiumi (lagnanti innalzavano 
fopra quelle campagne, e ritiri allagati dei nuovi terreni, i quali 
finalmente rimanevano feoperti , ed alciutti, quando erano forti e- 
gualmente alti, declivi, e paralelli ai letti crelciuti de’ fiumi. Do- 
po molt’ anni di alciugamcnto tornava il Pò ad innalzare, e prolun- 
gare il fuo letto infieme con quelli de’ vicini fiumi -, c perciò tor- 
nava ancora ad allagare le campagne di nuovo rimafle inferiori . 
Cosi andò avvenendo fempre da’ tempi di Spina, o più antichi, 
perfino a quelli dell’ Era. Ora i letti de’ fiumi (orgendo inonda- 
vano le campagne, ora le campagne rilòrgendo merce de’ fèdimen- 
ti rimanevano afeiutte, e coltivate. Avvennero tante reciproche 
inondazioni , e afciugameriti in que’ tempi , quanti fono gli firati 
interni de’ terreni modenefi , c circonvicini fovrappoili al primige- 
nio firato de* pozzi , i quali tirati in tale occafione furono for- 
mati , e comporti*' Le mondazioni de’ tempi di Annibale, e dei 
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Romani furono quelle, che Comparerò gli ultimi Arati. Guada- 
gnò adunque il Pò da’ tempi di Spina all’ Era un’ innalzamento 
di piedi i. cd un quinto per ogni miglio da Sermido al Taro, cd 
un eguale i fiumi, • le campagne laterali . Da’ tempi poi dell’ Era 
perfino ai noltn ha prolungata il Pò la l'uà foce per altre 40- mi- 
glia di Sermido a Primaro lòpra nuovi ritiri orizontali del mate, 
o della laguna. Tornò adunque il Pò a correte per un altro let- 
to inclinato di 50 miglia dal Taro a Sermido, c per un altro o- 
rizontale di 40 m glia da Sermido a Primaro. Di nuovo, come 
prima, innalzò il fiumi quelli due letti, e formò di elfi un terzo 
letto, che lungo 93- miglia comincia dall’ ideilo alto punto del 
Taro , e vi più che mai dolcemente declinando a terminare alla 
terza ,p ù lontana foce di Primaro. Sebbene quello tcizo letto fia 
lungo 90. miglia , ha tuttavia 1’ 1 fletto declinazione umvcilale di 
60 piedi , che aveva il primo di 10. miglia dal Taro a Biclccl-' 

10 , e che aveva il fecondo di 53. miglia dal Taro a Sermido, 
perchè comincia dall’ ideilo alto punto del Taro, e vi a terminare 
alla foce di Primaro fituata l'ull’ i licito linea orizontale delle lagune, 
e del mare. Culla quale erano finiate le due primiere foci di Bi citello, 
e di Sermido. Quindi le il primo letto dal Taro a Brelcello aveva 

11 particolare declive di 6 . piedi ad ogni miglio, c le il lecondo dal 
Taro a Sermido aveva il particolare declive di piedi i.e un quinto ad 
ogni miglio, averi qued’ ultimo Ietto dal Taro dello a Primaro il 
particolare declive di due temi di un piede ad ogni miglio . Le lùr- 
rifcrite mifure del Ramazzint approvate dal Cuglicimini , e dal 
Manfredi approvano il nodro calcolo. Quedc, come vedemmo, af- 
fegnano al Pò ne’ contorni di Ferrara, e del Reno un’ altezza di 
16. piedi l’opra il mare. Ora è lontano il Pò in tale luogo ap- 
pena Jo- miglia dal mare; e fc noi didtibuiremo 16 piedi per ov- 
vero $o- miglia , noi verremo ad allcgnare al fiume Pò da Ferrara 
al mare il particolare declive di più di mezzo piede, cioè di due ter- 
zi di piede incirca per miglio. Ma le pure qued’ ultimo letto del 
Pò ha un declive minore , ha però ancora un’ altezza maggiore de’ 
primi. Non lòlo i due primi letti declivi dal Taro a Brelcello, 
e dal Taro a Sermido , ma ancora gli altri due orizontali da 
Brelcello a Sermido, e da Sermido a Primaro , lòno rimadi tutti 
onninamente, e più che mai coperti. La feconda foce di Sermido 
in ifpecie è rimada coperta alla profondità di piedi 16. e due terzi , 
e quella prima di Brelcello alla profondità di piedi 5$. e un terzo. 
Ma le da’ tempi di Spina a quelli dell’ Era crebbe il Pò infieme 
coi fiumi , e terreni circodanti , da’ tempi dell’ Era ai nodri lòno 
crclciuti i foli letti del Pò, e de’ fiumi laterali, ma nulla, o poco « 
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terreni vicini* O più riumerofi, o più induftriofi i moderni popoli 
anno riftretti gli alti letti de’ fiumi con alti e forti arginamenti. 
Quindi fe le campagne tra il Taro, e Sermido di quando in quando 
allagate prima dell’ tra, fono finalmente divemute egualmente alte, 
e declivi , che il letto del Pò, e degli altri fiumi, le campagne 
tra Sermido, e Primaro o nulla, o poco allagate dopo dell' Era, 
(ono rima (le inferiori ai fiumi , e quafi egualmente bade, ed ori- 
zontali, che prima. Confervano c quede, e quelle vifibili di ciò i 
fegni . Si vedono alte quelle , e declivi al pari de’ loro fiumi ( ec- 
cetto che ne’ contorni ftelfi del Pò, dove fi debbono arginare gl* 
innalzamenti provenuti dopo 1 * Era a tutta la linea di quel fiume 
dal Taro delio a Primaro,) prive ancora di luoghi concavi, di pa- 
ludi, c di canali di un (òlo piano , ma anno perduta la vicinanza 
de’ pozzi, che fi vedono colà (profondati , come a Moderna, perfi- 
no a òo. e più piedi , e coperti da varj diati auventiccj , i quali fic- 
come nati da’ varj allagamenti, e afeiugamenti , che dicemmo, cosi 
Colo dimodrando gli avanzi delle antiche colture, che v r ebbero fo- 
pra ognuno di loro, e combaciati, e dietti all’uiò de’ fedimenti non 
lalciano alcun paffiiggio all’ acque lot terranee , colle quali nep- 
pure anno alcuna comunicazione. In fatti i fondi de* pozzi mo- 
denefi fono più baffi del mare Adriatico, ed erano naturalmente 
i primigeni fondi , che fòdenevano le lagune antiche. Impercioc- 
ché fe il fiume Secchia nc’ contorni di Modena , e dell' Emilia ha 
una lontananza di zj. miglia, e perciò ha un'altezza di piedi 16 . 
fopra la fua foce in Pò, (erbata la lìiddetta declinazione di due ter- 
zi di un piede per miglio, c fe qtieda di lei foce in Pò ha una 
lontananza di miglia 60. , e un'altezza di piedi 40 (òpra Prima- 
ro, nc avverrà , che il piano della Secchia (òlla Via Emilia, c il 
piano di Modena avranno la (bla altezza totale di piedi 56. fopra 
il mare Adriatico. Se adunque gli drati de’ pozzi modenefi riman- 
gono inferiori non foli piedi 55. , ma 60 . e più piedi , potevano co- 
me più baffi venire ricoperti dal mare, e dalla laguna una volta, 
come lo furono certamente. Erano quefli , come dicemmo , gli 
Arati primigeni abbondevoli di (òttcrranci rtifcellr, che lervivano di 
fonJo alle antiche lagune, e che fotta l’ ideile lagune importava- 
no i fu ideiti rufcclli nel vivo mare Adriatico, come fanno anche 
al prelènte, (ebbene fituati lòtto a que’ tanti (Irati, che combacia- 
ti fra di loro , privi di acque correnti , ma pieni al contrario de- 
gli avanzi di tante fucceffìve coltivazioni fono provenuti da’ reci- 
prochi inondamenti e afeiugamenti , che abbiamo efarainati . Al 
contrario le campagne tra Sermido , e Primaro rade volte allagate, 
duno (frano pochi (Irati auventiccj (ÒYwpoftì agli ftrati primigeni de* 
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pozzi, mt fc rimafle fono quali ori contai i , come prima ] t mèné 
lontane degli (Irati primigenj abboidevoli di pozzi, altrettanto ri- 
tmile fono intcriori ai fiumi , che foli fono crelciuti , c altrettan- 
to ancora foggette ad allagamenti, a concavità, a paludi, ed a ca- 
nali tirati Culla linea di un lòlo piano . Tutti i fiumi adunque 
laterali al Pò da Sermido a Primato anno dovuto, c devono mar- 
ciare tra più balli terreni laterali (òpra lince arginate , ed innalza- 
te a proporzione dell' altezza del Pò crelciuto , e della laguna , o 
del mare allontanato. 11 lòlo Reno tra quelli Ipande le lue ac- 
que tulle inferiori vicine campagne , lènza trovare la ftrada di (ca- 
ricarli o per mezzo del Pò, o di altro fiume, o da sé in mare. 
Di due Ioli rimedj abbilògna quello fiume. Egli è il primo la de- 
rivazione del Pò, e del Reno nelle vicine lagune d'Comacchio- Egli 
è il lècondo il non trovarvi alcun rimedio, h quanto al primo, egli 
è in primo luogo ficuro, che quando il Reno, e il Pò anticamente 
vicino a Ferrara mettevano foce ^n mare, o fia in quella maritti- 
ma laguna, i due fiumi dovevano ivi avere un fondo, e una frper- 
ficic d’ acqua 16 piedi più balTa della prelènte, cioè quell’ ificifa, 
che ha ora il Pò (ùl prelcnte mire a Volana, e Primaro. Egli è 
pure ficuro in lècondo luogo, clic oggi ellcndofi ritirata la laguna, 
o il mare Jo miglia a levante di Ferrara, per altrettante miglia 
ha dovuto anche il Pò prolungare la linea del lùo corlo,c formar- 
li a Ferrara meJefinn la piccola altezza, o pendio di 16. piedi, 
che non aveva anticamente, come tutto abbiamo di (opra olfcrvato . 
Terzo, che oggi pure, lè il Reno vorrà fpingerfi in mare o lòlo, 
o unito in Qualunque luogo col Pò , o con altri fiumi , dovrà ne' 
contorni di Ferrara, e del Bolognele innalzarfi all’ iflcffa altezza, e 
pendio di 16 piedi, che non aveva anticamente. Quarto, che fc 
il mare fi ritiralTe altre $o. miglia, c cosi in tutto 60 miglia a__j 
levante di Ferrara, il Pò, e il Reno o uniti, o difunfci dovrebbe- 
ro quali alzarfi a Ferrara medefima jz. piedi più dell’ antico, o al- 
tri 16. piedi più del prelènte tempo. Quinto, che fc il mare tor- 
nalTe , o la marittima laguna a Ferrara, anicndue i fiumi o uniti, 
o diliiniti tornerebbero all’ ìflclfi profondità antica , cioè 16. piedi 
più balli, che non fono al prclènte. Sello, che finalmente fc am- 
bedue i fiumi o uniti, >o diluniti , con un picciolilfimo taglio elè- 
guito appreso a S. Niccolò, Porto maggiore, ed Argenta fi den- 
vuircro nella laguna di Comacchio orizontalc, marittima, c livella- 
ta col mare Adriatico, e non più alta dell’ antico mare, o dell’an- 
tica marittima laguna, di cui c un avanzo, e che comincia if. mi- 
glia incirca a levante di Ferrara , a mcndue i fiumi verrebbero a gua- 
dagnare una profonditi Ioli 8. piedi fupcriorc all’ antica, c ben altri 
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8. piedi inferiore alla prefentéi Settimo, che con un si breve taglio 
fi verrebbe a togliere affatto la cura degli argini da Argenta penino 
a Primaro, e fi potrebbero per 8. piedi diminuire i Cupcriori argini 
da Argenta perfino allà Stellata, ove comincia la diramazione. Ot- 
tavo, che alcuna macchina da (cavar porti con poco, ma conti- 
nuo lavoro ovviare potrebbe ad ogni interrimento, che filli’ cfcmpio 
delle antiche dovrebbe lenza dubbio avvenire alla moderna laguna di 
Cornacchie nel corlò non di più anni, ma (ccoli. Nono, finalmen- 
te è ficuro, che un fiume divilò in più rami deve, e fuole rovciciaic 
fecondo le fuddette teoriche maggior copia d’ acqua ne’ rami , che 
avendo una linea più corta aver devono ancora un fondo più baffo , 
e un declive particela!* maggiore . Decimo , che quindi il grandil- 
fimo Reno, quando s’ accorta a Leiden in Olanda, e all’ Oceano, 
appai ilee un picciol.ffimo micelio, laddove fi mirano abbonde voli (fi- 
mi d’ acque 1’ Illel , il Lech, e il Vahal di lui rami , clic per lince 
più brevi, inclinate, c profonde vanno a cadere nei golfi del Zui.icr- 
zee, e di Zelanda. Undccimo, che così ancora i rami di Volana, 
e di Primaro, che anticamente andava a comporre quello dì Spi- 
na , erano a’ tempi di Polibio, che 1’ atterta, i più grolfi , ed anti- 
chi rami del Pò, perchè prima degli altri rami, e per una linea 
più breve cadevano in quelle lagune , che erano , come vedem- 
mo, più dilatate ne’ contorni di Ferrara di quello, che (offero ver- 
lò il Polefine, c Rpvigo- Duodecimo, che con quello taglio per, 
confcguenza i due rami di Primaro, e di Volana riceverebbero 8. 
piedi d’ acqua più di prima, c quelli, che oggi fono i minori di- 
verrebbero un’ altra volta i rami più grolfi del Pò, come lo erano 
anticamente. Quanto poi al lccondo rimedio, ella c in fatti co- 
fa offervabilc, clic ora avvenga al Bolognclc quel fenomeno me-, 
defimo , che avveniva prima dell’ Era a’ terreni modenefi , man- 
tovani, cd altri vicini al Pò. Siccome quelle campagne merce di 
più inondazioni , ognuna delle quali oltrepaffjva per avventura un 
leccio di durata , fi limo innalzate al pari de’ loro fiumi", così 
avverrà nel cerio di molti anni al Bolognclc , lènza trovarvi 
altro rimedio • Le campagne Bologncfi ancora dopo il col lo di 
molti anni interrite, e lòccrcfciute mediante i fcdimcnti continui, 
che ora vi fi fanno dalle torbide piene del Reno, diventeranno al- 
te, e paralelle ai lùblimi letti del Pò, del Reno ftclfo, e degli al- 
tri vicini fiumi. Noi vogliamo credere, che dopo quelli due ram- 
mentati rimedj non ve n’ abbia altri , e che il Reno o unito, o di- 
funito dal Pò, o rivolto verlo Ferrara, o vcrlo Ravenna, o vcrlb 
qualunque altro luogo, fc fi vorrà condurre in mare, e non nelle la- 
gune di Comacchio, dovrà tempre imulzarfi in guila, che ne’ con- 
torni , 




torni, dorè {lagna, rimanga fublfmé almeno tS- piedi da! maré? 
come lo è il Fo medefimo, cosi portando la diftarwa di 50. miglia; 
Egli è adunque a nollro credere un tagliar 1* iflmo, il volere abbate 
lare il letto del Reno più di 1 6- piedi lènza diminuirlo ,0 abbreviar- 
lo, che c quanto il voler rimovere l’ effetto lenza togliere la caute. 

Noi abbiamo adunque finora divifi i terreni in primigeni, e ló- 
condarj, e abbiamo ad amendue le lòrte affegnati i loro dipintivi le- 
gni^ caratteri. Sono legni de’ terreni primigeni, i declivi riguar- 
dcvoli perfino a 12. piedi per miglio, i pozzi, e 1 humi profondi i$. 

• piedi, gli firati vergini, diluititi, privi di avanzi di antiche colture, 
abbondevoli di ruscelli fotterraoci , incapaci d'aver laghi , e canali . 
Sono legni de’ terreni fecondati talora le campagne , c 1 fiumi egual- 
mente alti, ma declivi al più 2. piedi per miglio, 1 primi firati 
combaciati, e filetti, privi di acque (otterrauee, pieni di legni dell' 
antiche coltivazioni, gli firati de’ pozzi {profondati perfino a 60. 
piedi , talora poi fiumi alti, un campagne più vicine agli ftrati de’ 
pozzi, più biffe de’ fiumi, orizontali , c capaci di concavità, di la- 
ghi, e di canali di un l'olo piano. Abbiamo accennato, che terre- 
ni iècondarj fono in parte quelli di Lombardia , di Olanda , di Egit- 
to, e univcrfalmente di tutte le pianure vicine alle foci de’ grandi 
fiumi , e che terreni primigeni lono tutti gli altri del mondo. A(- 
legnammo finalmente ancora le cagioni , che produflèro i (ccondarj, 
«he furono i foli Icdiraenti de’ grandi fiumi , e i ritiri orizontali del 
mare. Tempo ora làrebbe di dimoftrare, che quefte due cosi fen- 
ftbili differenze Je* terreni del mondo non furono ancora ba fievol- 
mente avvertite da* noftri Filolotì ; che da ciò nafeono le loro mo- 
lhuolè opinioni moderne full’ antichità della Terra , e folla forma- 
zione delia medefima provenuta da infiniti {èdimenti di mare, o di 
Vulcani; Che le ciò folte rero, avremmo una terra tutta ripiena di 
terreni fecondar} , c delle loro atfegnate circoftanzc , cioè inabitabi- 
le, loggetta ad inondazioni, e priva di fonti , e di pozzi, come po- 
tremmo provare co’ pochi redimenti {ccondarj di Lombardia, di Olan- 
da , di Egitto, c degli ficlfi Vulcani; Che ficcomc i terreni lècond*. 
rj turonq prodotti da’liiperiori ledimenti, cosi da quelli non potero- 
no elfere prodotti i primigeni tanto differenti, che perciò i primi- 
geni non dovettero elfere prodotti da un* {'operi ore Cauli di fedi- 
menti, ma da una fola inferiore fotterranea forza , che innalzò , e 
sfrantumò i monti, piegò da’ monti al mare , c fconnelte gli firati 
delle pianure, che relè in tal maniera la terra primigenia penfile, 
abbondevole d’ acque lòtterranee , ripiena nelle vifccrc di tanti vo- 
ti Ipazj, quanto Ipazio fi vede la medefima ad occupare inficme 
et/ -tuoi monti {opra i* orizontc del mare; Che quella fu forza di 
• un lòt- 
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on fdtterrineo elettrico trèmaotó , che univerfalmente fcoppiò nel 
tempo del diluvio , e univerfalmcnte fece di terra mare , c muc 
di terra; Che vi fu quello diluvio, quella Uraordinaria mutazione 
del nollro globo, che fola potè dare la forma preferite alla Ter- 
ra primigenia; Che finalmente con malvagia critica tanti moderni 
Filofofì alfaltano quello , ed altri fatti a noi riferiti dal libro più 
fàcroi e più antico del mondo, folo bcrfaglio , perchè folo flagello 
della mifera nollra umana Filofofìa. Ma balla così, che non è 
quello il tempo, e troppo forfè per tutti i motivi ci pare di cf- 
ferc fin qui tralcorfì. 

T^on bac jocofa conveniunt lyra , 

Otto Muftì tendii? De fine pervicax 
Ufferrc fermones Deorum , CT 
Magna moiis fermare parvis . 

Orazio nell’ Ode 3. del lib. 3. 

APPENDICE Vili. 

r . j 

S 0 T IL T U G \jì F 0 XIX , 

C Ertamente, che le circoflànze alTegnate in quello Paragrafo dal 
Sig. Dott. Bianchi, come leggi acconce a dillingiiere humi da 
rullclli ,e torrentizi devono riputare vane, e ridicole. 1. E primie- 
ramente nè un breve, o lungo corlo di fiume, nè una vicina, o 
lontana origine può valere a fare una tale dillinzione. Fiumi o mi- 
nori , o non maggiori de’ noflri pretendenti fi vedono chiamati fiumi. 
Eccone alcuni efempj. Il celebre Timavo tra Aquilcja, e Triclle, 
di cui fecero menzione Virgilio, Strabone, ed altri antichi , come 
di un fiume, e che Plinio tra gli altri nel lib. 3. cap. 7. chiamò = 
iXmnis Timavus z= non è tuttavia più lungo di 5. miglia fecondo 
Tito Livio lib. 41. “ Trofefìus ab ^fquileja Confai cafra ai Iacinti (il 
fonte) Tintavi pofuit . Imminet mari is lacus CT e- quinqne ferme miflia 
a mari pofuit cafra. Il fiume Inopo nell’ I fòla di Dclo rammen- 
tato come un fiume fra gli altri da Strabone lib. io. Geog. =: »• **?»( 
il Staff* rav Nji nr Jytrrec tu (il >«f, ncu yaf " Nuoti fi/xftt . 53 Bagna 
T l/ola (' Inopo fiume non grande , imperciocché anche l’ Iftia è pic- 
cola . ~ Eppure un tal fiume non è più lungo di due miglia, cioè 
quanto T è 1’ ifoletta medefima, che di circuito ha fole cinque mi- 
glia fecondo Plinio lib. 4. cap. j*. = Delot cingi tur quinqne mini- 
bus pafjuum. et Ecco pure altro fiume rammentato da Plinio non 
più lungo di cinque miglia lib- 56. cap. 2 6- Theenice paluiem ba- 
ierà, qua vocatur C andavi* . Ex tu eredi tur nafti Belai amnii quin- 
te 
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éfue millid paffiuum fipatio in mare perfine»! t= Anche i fiumi Ar* 
fìa , e Formione dell’ Idria, che furono anch’ dii termini dell’ an- 
tic.i Italia, il Numico, 1 ’ A (hua, il Ninfeo del Lazio, la Creme- 
rà di Tofcana nota per la flrage de’ 300. Fabi, c il Sebcto di Na- 
poli , (ebbene chiamati tutti come fiumi da Plinto lib. 3. cap. 18. 
:r Formio amnis antiquus anche Italia termi nus zi Finis Italia fiu- 
-vr in lArfia. s lib. 3. cap. 5. oimnis T^umicins , lAfìura fiume», 
flavi it s T^ympbeus . zi Liv. lib. z. cap. 49- ss C temer am fiume» rr Vl- 
bto Sequcftro de’ fiumi et Sebbetos Tfeapalit , zi tuttavia lono 
anch’ elfi acque correnti di picciolo corlò , e o minori , o non 
maggiori de’ nodri fiumi. Sarebbe ben noja il noverare tutte P ac- 
que brevi di corfò , e chiamate fiumi , delle quali è piena 1 ’ Italia, 
la Grecia, c tutta la Terra, z. Neppure la foce in vivo mare, o 
in paludi, o in altri fiumi può di'tmgucre i fiumi dai rulcelli, e 
dai torrenti , poiché troppi torrenti , e rulcelli sboccano da sé in 
vivo mare, come c notiffimo, e troppi fiumi fi (caricano in altri 
fiumi, o in paludi, come c noto egualmente. II Giordano, che cade 
nella palude d’ Asfalto, 1 ’ Eno, la Drava , la Sava , che nel Da- 
nubio, il Meno, la Molclla, la Mofa-, che nel Reno, il Mincio, 
il Telino, l’Adda, la Trebia, che nel Po, c tutti i moltiflìmi fiu- 
mi della terra, che sboccano in paludi , o in altri fiumi, anziché 
nel vivo mare, pollbno edere tutti i volgatiffimi tedimonf di que- 
lla alleniva, che non merita più parole. 3. Così pure avviene del- 
la circollanza de’ lalfi . La ghijja.e i fallì abbondano laddove (ò- 
lamentc fi ritrovl^un penetrante (àie cri Hai I ino fornito di un ga- 
gliardo contatto di attrazione, c coerenza, come pretendono i Si- 
gnori di Geoffroy, c Rcamur nelle memorie dell’ accademia reale 
delle (cienzc di Parigi all’ anno iyzi. pag. 332. oppure laddove v' 
anno altri làlfi, che quali le noflrc fanciulle , e i nollri giovani, 
facendo anch’ elfi all’ amore , producano altri nuovi làlfi col polve- 
rio delle loro (omenti , come filila fede di Plinio, di Muziano, di 
Tcofrjilo, e dell’ ideilo S. Gregorio Nazianzcno,cf1e dille nel Poe- 
mi della Vergine- “ Eirrjriai apt/Ttiri jetuof , IO! Strfi sj 
Anno anche 1 làlfi le nozze, c i legami d’ amore = volle pro- 
vare coll’ esperienza il Signore di Tourncfort nella definizione del 
Labcrinto di Candia riferita (itile memorie della della Accademia . 
nell’anno 1701- pag. 200. Per la prclcnza, o mancanza di quedt 
cridallini umori, o di quede li-menti fi vedono quindi monti, e 
pianure non meno che fiumi , rulcelli , e torrenti indifférentcmen- 
tc adorni, o diladorni di ghiaje , c di falli . Che (eppure vi avelie 
di ciò differenza alcuna, ella c che piuttodo i grandi fiumi tan- 
to abbondano di belletta, quanto piuttodo abbondano di ghiaje c 
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di fallì i piccioli rafcelli, 6 torrènti. £' notò il limàcciofo Nilo; 
e ione non il Pò, il Reno, ed altri maggiori fiumi più t'orlè ab- 
bondevoli di fanghiglia, che di tàlli. Ecco poi miceli! , e torrenti 
più di quelli , che di quella forniti . Silio Italico lib.4. punte, verfic. 2 16- 
Quofque il* pragelidis durato! Herniea rivii 
Mntebant faxa . ss 
Claudiano in J{ufinum lib. I. 

H-tud fecus biberno tumidus cum vortice torrens 
S.ix a rohit , volvitque nemus , pontefque revtlltt: zs 
Virgil. jEneidos lib. 7- vtrftc. 683. ss Hpfcida rivii 
Hernicé J'axa colunt . ss JEneidos lib. 7. verde. 567. 

Medioque fragofus 

Dat fonitum faxis , ( 7 * torto vortice torreni ss 
JEneidos lib. io. verfìe. 363. SS 

y\ qua faxa rotantìa late 

Intulerat torrens , arbuflaque diruta ripis . SS 
Ovidio Faftorum lib. 5. 

Defluii incerto lapidofus murmure rivus , 

Sape, fed exiguis baufìibus, inde btbci . 

4. Non 1 lòli maggiori fiumi , ma anche gli flcllì rufcelli.e tor- 
renti per lo più anno pelei, come 1 " Arcuila famulo fonte, e iu- 
fcello^di Siraculà, di cui dille Cicerone in una Verrina ss fArctbu- 
fa plèhijfitnus pifeium . sz E chi non là veramente, che abbondano 
i pelei in ogni poc’ acqua, che fia forbita de’ loro ncceilarj palco- 
li ? Si vedano Plinio lib. 9. cap. f 7- non meno che il Pivati , e il 
Chambers nc’ loro Dizionari delle iticnzc alla voce Pelei. 3- Indif- 
ferentemente infine c torrenti, e rulcelli, c fiumi nafeono o da__, 
fonti, o da piogge, o per lo più dagli uni, c Hall’ altre infieme. 
Varcn. Gcog. univ. lib. 2. cap. 1 6- propoi’. 3. e 5. ss Flnviorum-a 
aqua partirti ex fontibus , partirti ex pluviis , £ 7 " ni ve oritur. — E 
nella propoli 3. c 4. s: Tlerique rivi oriuntur e fontibus . Torrente! , 
C 7 * rivi interdum exiflere poffunt a copiofa pluvia, <T refoluta nive . 
Ecco poi P elèmpio di un micelio perenne rammentato da Procopio 
de JEitfìciit 1 1 b. cap. 2. che noi riferiamo nella loia italiana lin- 
gua tradotto. nUn fonte forge dal meajcp ,cbe ftilla nella fiate acqua 
buona a bere, e limpida dai monti , che ivi fono , e ebe fi converte in 
un breve rufcello . Afa quando piove, un torrente ivi fi fa profondo, 
e rapido molto , che raccoglie dalle concavità di quegli fcogli la fiumana. 
ss Cicerone ne’ Topici sr Vartium diftributio / ape eft infinitior , tan- 
quam rivorum a fonte dedufUo. ss Orazio lib. 1. Ep. 16. Foni ttiam 
rivo dartnomen idoneus . ss Marziale lib-iz-cpig. 3. ss Fonsibi Ca~ 
fiahus vitreo torrente fuperbit-~ Ma balta così. Le olici vazioni fìno- 
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ra da noi fatte filila vanità di quelle regole afTegnate dal Sig. Dotti 
Bianchi per diftinguere fiumi da’ rufcelli, e torrenti , lebbene da noi 
fatte breviflime, tuttavia mediante la loro volgare chiarezza, c ve- 
rità fi potrebbero ancora da taluno giudicare loverchic . Nè adunque 
un lungo corfo, ed una lontana origine dell’ Apennino, né foce in 
mare, ne ghiaja, nè pefei , nè fonti faranno valevoli regole a diflin- 
guere fiumi da rufcelli,e da torrenti .poiché fi vedono edere circoftan- 
ze comuni agli uni, e agli altri. Che fe di più tollero quelle circo- 
ftanze proprie de* ibi i fiumi , chi non vede, che iàrebbero valevoli a 
caratterizzare per fiume non folamente .il Lufo , ma ancora il Fiumi- 
cino, e il Pilciatello egualmente, avendo tuttettrè quelli fiumi una 
eguale lontana origine , foce in mare, ghiaja, pelei, tonti , come ab- 
biamo di lòpra didimamente oflèrvatoi’ Si laf'cino adunque quefte 
regole, che falle fono, e ridicole in le medclimc, e le quali ef- 
fóndo vere, farebbero di più ancora affatto contrarie all’ intenzione 
del Signor Dottor Bianchi, eh’ egli ha di definire per fiume vero il 
Lufo, e per torrenti , e rulcclli il Pilciatello, c il Fiumicino. Ma 
cccone Teoriche migliori lù quello propofito . Il Varcnio Geog* 
univ- lib. i. cap. 17. propoli i> definilee per fiume un’ acqua navi- 
gabile, per torrente dn’ acqua non navigabile, che nalirc da loie piog- 
per micelio finalmente un’ acqua non navigabile , che nalicc 
inficine da fonti , e da piogge. 3 Torrens dicitur aqua ex mon- 
tani* lotti tum impetu fltttns . I {ivut dicitur flamini , qui non ba - 
bet eam latitudinem , eantque profunditatem , ut navigia parva one- 
rata admittere pojjìt • *Amnit , qui navigia illa admittit . Si vero 
mediocria navi gì a , a tei edam magna onerata in eo vebi peffunt , di - 
citar generi* vocabulo Flamini, (T F lumen . 3 Fefto pure così defi- 
nilce il torrente, e il micelio alla voce Torroni , e Hfvut. 3 Tor- 
rem trmporariut , qui non de fonte, ncque de viva aqua , fed a pluviit 
concitata t de montibui defeendit , (T brevi temporii intervallo ftccatur. 
3 \ivui appellatur tenuii fluor aqua non ope conflliove f attui , verum 
naturali fuo impetu. 3 Al contrario Ulpiano nella L. t. ad Edi - 
dittum, Tit. de fluminibut conftituilce per giudice de’ fiumi, de’ ru- 
fcelli, e de’ torrenti la fola opinione de’ popoli abitanti. 3 F lumen 
a I{ivo magnitudine difeernendum e fi , aut exiftimatione circumcolen - 
tium • 3 Le definizioni del Vatenio, e di Fefto potrebbero fembra- 
re a prima villa contrarie alla definizione della Legge civile. Il 
Lulb, il Fiumicino, il Pifciatcllo farebbero tuttettrè rufcelli, o tor- 
renti fecondo Varenio, e Fello, perchè non fono di gran lunga na- 
vigabili , e farebbero tuttettrè fiumi fecondo la Legge civile , perché 
come tali vengono riputati dalla comune opinione , e chiamati dal- 
la pubblica voce de’ vicini popoli abitami. Non v’ è però contra- 
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dizione alcuna é la definizione de’ vocaboli , coinè fuolè avvenire; 
renderà tutto appianato. La voce di fiume fi Suole talvolta pren- 
dere generalmente, e talvolta ancora particolarmente* Prefa una 
tal voce generalmente, ogni acqua, o iia torrente, o fu ruicello, 
o fia gran fiume , fi può chiamare fiume - Prcla la medefima parti- 
colarmente, non g'à il torrente, il ruicello, ma il iblo gran humc 
fi luole chiamare fiume . La diftinzionc de’ due fenfi della vocc_* 
fiume, che abbiamo diviSata, c così vera, e naturale, che 1’ 1 hello 
Varcmo , e 1’ ilicire Leggi civili 1* accordano. Varenio nella lua 
Gcog. univ. lib. i. cap. 17. propoi. 1. cosi definire il fiume in ge- 
nere . F Invilii dicitur aqua a ctrto terra loto fiutiti verftti altura 
loatm oblonga via intra alveum. Civetti aquaftn ttUurt dia tur 
cavitai illa , in qua aqua conti netur , qua maga deprtf/a c/l , quam 
aqua ili mi littm. =r Ogni acqua adunque generalmente o grande, 
o picciola, che corre da un luogo all’altro dentro un letto, è 
fiume lecondo il Varenio, e lo larà perciò ancora il ruicello , o tor- 
rente , che corre anch’ elfo dentro un letto da un luogo all’ altro . 
Vedemmo di più 1* i (fello Varenio a definirci il rufcello per fiume 
in genere ee fiivus efì flumen s e il torrente per acqua, che cor- 
re cr Torrent eft aqua fintns et c infine chiaramente concludere , che 
il grande fiume ha per Suo Speziai nome il generale di fiume, che 
egualmente a’ fiumi , rulcelli, e torrenti fi compete, s: Si vero tra- 
diocria navigià , vel etiam magna onerata in to (nel gran fiume ) ve- 
li poffunt , dicitur Generii vocabulo fluviut , (T flumen. Eft antan 
bac differentia tantum (ecundum magia , £7* miniti . et Anche le Leg- 
gi civili danno 1’ iileilà nozione generale del vocabolo fiume . Ul- 
piano nella L. 1. Tir. de rivii , fa difendere la voce rivut dal 
greco vocabolo f«" (inonimo del latino fino ,da cui dilccnde la fteS- 
là voce fiumtn , iicchè non meno rivus , che flumen da fluendo dal 
correre dell’ acqua egli derivi =: fijvus tfl locus per longitudinem dr- 
preljia , quo aqua decurrat , tui nomen eft f*v L> jftello Ul- 

piano nella Suddetta L* 1 ad EdiQum Tit de Flumtnibus chiama al- 
cuni fiumi perenni, c alcuni fiumi torrenti. =: F.umìnum qttgdam 
' funt perennia, quadam torrent in- Terenne t/L, quod femptr fluii , 
ideft cuvraof. Terreni eft, quoi tantum bitmt fluit ,boc eft x^tt 00 ! r= 
Altro non è infatti la voce torrent, che una voce addjcttiva, che fi 
attribuisce propriamente alle veloci fiamme , e per traslata ibmiglian- 
za anche a’ rapidi fiumi. VirgiI- Mneidot lib. 6 ■ ee torrentibui flammit 
zz Varrone de R. R. lib. 4. = torrenti a /lumina es Virgilio Lclog. 7. 

Hit tantum Borea euramus frigora, quantu m 

*A*t tmmerum Lupus , aut torreutia filmina ri pai - 
JEneìdos lib. z. s B^tpidtu montano flamine torrent /lenti t agrot sz 

L z Geòrgie. 



s. 



Gelale, lib. t- Tarrtntem uni dm Uvis innata! alnus eidos lib. 

•jo. — Torrentis aqua ,vel turbinìi atri more fureni. — L nteim va- 
renio adunque, e 1 * iftclle Leggi riconolcono la naturalezza de due 
fenfi del vocabolo di fiume , c ci fermano 1* otlcrvazione, che anche 
tra’ fiumi, come in ogni cola del mondo, v' ha tl grande ,e il piccio- 
lo , che non muta lpecie. I grandi fiumi non riconolcono altro no- 
me , che quello di nume in Hpecie , i piccioli fiumi riconolcono .ol- 
tre a quello di fiume in genere, anche i particolari di amnicuh , flu~ 
violus , fluentum , torrens , rh/ut =r fiumicino ,fiumtctllo ,rio , torrente , 
rufcello =3 che Ibno finalmente tutti rinomo*! di flumma parva , o 
piccioli fiumi . Troppi efempj infatti noi potremo recare di piccioli 
fiumi eh Jimati ora col loro Ipezial nome di «oriente, o micelio, cd 
ora col generale di fiume . L’ Alila c un picciolo , e noto hume de 
Sabini, ove i Romani furono vinti vergognolamcntc dalla lo a vi- 
lla d.' Galli. 11 Numico è altro piccioliifimo fiume , o micelio del 
Lazio, famofo per la lepoltura del grande Lnea . Da a quelli due 
il generai nome di fiume fra gli altri Tito Livio lib. f. cap zi- 
~ F lumen Alita — c lib- l. cap. a Jfumictum fiume». = ^ggi 
vengono chiamati collo Ipezial nome di Rio da’ vicini abitanti ,chi^ 
mandofi quello Rio di Mollo, e quello Rio di Ne ni, come (1 può 
vedere liti Cluverio al capitolo del Lazio. L Almone oggi c « 
to Rio d’ Appio, è un rulcclletto, che predo a Roma sbocca in ie- 
vere, ove gli Itolti Sacerdoti di Cibele bagnavano la ftatua di quel- 
la Dea, non meno che gl’ infanguinati coltelli , c le loro piaghe* 
Ovidio nel lib. 4. de’ Falli il chiama fiume. 

E fi focus, in Tiberim qua lubricus influii Almo, 

Et nome n magno ptriit in amne minor . 

Illic purpurea canus rum •velie Sacerdoi 

Almonit Dominam, Sacraque lavi! aquii . . 

Prudenzio in Romano all* incontro lo chiama rufcellctto^ome egli 
i in fatti ; 

laudare piantai ante carpentum feto. 

Lapis nigellus evebendui effedo, 

Quem ad lavacrum praeunio duci ti t, 

, ^ timoni s ufque pervenni 1 rivulum. 

Vergello era un rufcello di Canne nella Puglia traghettato da An- 
nibaie (òpra 'un ponte di cadaveri Romani. Valerio Malli no tl chia- 
ma col generico nome di fiume. =: Hannibal in flamine -Vergei 0 tot - 
poribus romani s ponte fallo ex treitum traduxit . 33 Floro all incon- 
tro lo nomina col fuo Ipezial nome di torrente nel lib. a- cap. o. 
E3 Documenta rltiis trutntus ahquamim Aufidut Toni de cadaveri - 
bus juj» duci s f attui in lorrtnlc Verdelli . 5 Diodoro osculo 
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chiama ufi fiume di Sicilia nel ltb. 4. cap. 80. ss *3. 

\o*[xivo( AXa&vr ~ 1 l fiume chiamato ^ALibone . ss Plutarco nella vita di 
Timoleonte ss *• f»«^ a AX».$ìm> — J/ rufcello jtlobone . ss Omero 
nel lib. zi. dell’ Iliade chiama lo Scamandro fiume di Troia ora fiu- 
me, ora torrente, come è in tatti &c «*" \yj\w* xt/ua (-.aio ; 

cosi tèmpre Achille feguiva 1 ’ onda di quel torrente; KiU t,!-' A 
*?**«*» -rera^uoc ffaOuii **( ;E parlò allora ad Apolline quel fiume ond ; - 
profondo ; Che f'c ogni torrente, c rufcello c ancora nume, ma non al 
contrario ogni fiume è ancora torrente , o rufcello, noi abbiamo ornai 
accordate le Leggi civili col Varenio. Quando dirtèro le Leggi ci- 
vili, che un fiume fi dirtingue da un torrente, e da un rufcello 
mediante 1’ opinione, c 1’ ufo del popolo, intefèro il nome di fiu- 
me nel fòlo fenfò (pitale di fiume grande. Se averterò intefo il 
nome di fiume in fcnio generale , malamente arriverebbero a dirti n- 

guere i fiumi dai torrenti, e dai rufcelli, poiché tutti in un ta le ^ 

generai fenfo fi chiamano, e fono fiumi. In tal maniera quell’ ac- 
qua , che , fecondo le Leggi civili , dall’ opinione degli uomi- 
ni fi reputa, e fi chiama col tolo nome di fiume, è il fiume gran- 
de , e navigabile del Varenio , al contrario quell’ acqua , clic 
fecondo le fteilè Leggi civili dall’ opinione degli uomini fi re- 
puta , c fi chiama non folamente fiume, ma ancora torrente, c__» 
rufcello, c il torrenre, o il rufcello picciolo, e non navigabile del 
Varenio. Ecco adunque accordato il Varenio colle Leggi, ecco 
* formate ficure teoriche per diftingucre fiumi in ifpezie da’ torren- 
ti , e da’ ruicelli . Se un acqua è navigabile , c viene chiamata,., 
folamente fiume , è un fiume in ifpezie, cioè fiume grande , fé 
non è navigabile , e viene chiamata talvolta fiume , e tal volta 
rufcello , o torrente , è fiume in genere , cioè torrente , o ru- 
fcello in ifpezie . Applichiamo sì fatte naturai ifTimc , e vere teo- 
riche del Varenio, e delle Leggi civili, prima ai moderni fiumi, e 
pofeia all’ antico. Eguali fono di grandezza i tre fiumi, come ab- 
biamo veduto di fopra. Se colà vedemmo gli fcrittori riminefi a fo- 
gnarli il fiume Lulò maggiore degli altri due , non crederemo , che 
allora lo fognartero , nè crediamo, che Io fognino ora navigabile. 
Nè adunque il Lulò, né il Fiumicino, nè il Pifciatello fono di 
gran lunga navigabili. Talvolta poi quefti tre fiumi vengono ri- 
putati, e chiamati fiumi non meno dalle voci, e dalle fcritture de* 
popoli confinanti, che da varj autori, che ne anno fatta menzione. 
Quanto alle voci , e alle fcritture de’ popoli confinanti , la colà c 

nota . Qiicfte non in altra maniera fi efprimono , che col dire * 

Fiume Luto, Fiume Pifciatello. I Savignanefi poi non danno altro 
nome al loro , che il celebre , e folo nome proprio di Fiume , o di 
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Fiumicino, come avremo da offcrvare nell’ultima Appendice.' Fri 
Je altre le lcritture riferite nella VI. Appendice così pure chiama- 
aio tuttettrè i filimi • z: Fluvius , qui dia tur Ufe ;r Fluvius Ti/fa- 
tellus zz Flumen Fiumi celli . — Il Cluverio ancora tra gli autori co- 
si li chiama, zz oimnis Lufa , Flumen Borcum /t *Amnem Ruconem zz 
(quelli due ultimi fono il Fiumicino, c il Piiciatello al medefimo ) 
Mirti mere D.ctionnaire geografique verbo Pilàtello, e Rubicone zz 
Ti fatti lo riviere d' Italie ZZ La riviere , qui arrofit Savignano , appetite 
Fiumicino . zz Male talvolta vengono da’ medefimi riputati , e chiama- 
ti fiumi, tal altra volta ancora vengono da’ medefimi nominati ru- 
fcclli, e torrenti. Carta di privilegio di Cervia dell’ anno 1144. ri- 
ferita dall* Ughcll. Ital. làc-pag- 4?i. tom- a- — Locum qui protenditur a 
rivo qui vocaturTifateJlus ufqite ad mi Ili ari um album, zz Gli atti della 
pace de’ confini fra’ Riminoli ,e Cclènuti , de’ quali facemmo menzione 
nella luddetta VI. Appendice ; zz Difiriclus Communi Cafente perii - 
tte>n ultra protenditur feiliett ufaue ai pontem marmoris de Savignano, 
CT defeendit per rivum Treponcii { del Fiumicino) confinando in ma- 
re' zz In quanto al Lufio poi l’ ideilo Signor Dottor Bianchi in que- 
Ita liia lèconda lettera lo chiama più volte za picciolo fiume za che 
è fioonimo di torrente, o ru (cello. Se adunque quelli tre fiumi non 
fono di gran lunga navigabili, e vengono tal volta chiamati fiumi 
in genere , c torrenti, o rulcelli in ilpczie, anno le due qualità ade- 
guate dal Varcnio, e dalle Leggi civili ai rulcelli, e torrenti, c la- 
ranno per conlcgucnza tre pretti rulcelli, e torrenti lènza alcuna dif- 
ferenza, o dubitazione* Dopo 1’ elim: de’ tre moderni fiumi pal- 
fiamo a quello dell’ amico- Era certamente il Rubicone degli an- 
tichi un fiume in genere, perchè aveva un letto dirtelo, e un* acqua 
corrente dai monti al mare. Così Lucano lib- 1. Tbarfal. allìcura 
ja lua origine dai monti . 

Tane vires prabebat biems , atque auxerat andai 
7’ertia /am gravido pluvialis Cyntbia cornu , 

Et madiiit Euri refaluta fiatibui ^tlpes . 

Così poi Strabonc alficura nel lib. 5. Grog, li di lui foce nel mare 
Adriatico zi O Atrtc Toraut;, urrifoy li o fiufiixtv uf t», Alfixy txSiSsmt 
aufoTifii . Jl fiume E/i, e finalmente il Rubicone, che ameniue cadono 
nel mare Adriatico :r e altrove zz Ear» tt a u»r A ine urra^u Ayxnnc 
xxi £1 yo/aAiaf, 1 II t»v/3ixt>r fttra^u Afi/iutu Paiulvr*: a/ifu t' tx-rnrrou - 

pira! A<ff my , fica il fiume E fi tra ^Ancona ,e Sìnigaglia , e il Rubicone 
tra Rimioi, e Ravenna. Tutteddue poi cadono nell’ Adriatico. ~ E 
cosi anche Toloramco lib. j. cap. 1. della Geografia zz Ptufitxmnc n- 
Tx/asv 1x0, \at , zz Le Foei del fiume Rubicone, zz La Tavola Peutingc- 
riaoa infine dclcrivc chiaramente tutto il corló del Rubicone dai 
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monti al mare, cómé ognuno {opra di effà potrà rincontrai. Ve- 
duto il Rubicone degli antichi come un fiume, che aveva il cor- 
fo dai monti al mare, vediamo ora qual Torta di fiume egli fol- 
le • Scorreremo a tale effetto tutti gli antichi autori , che di elfò 
abbiano fatta menzione. -Ora ficcome il Bocaccio Padre della tofi. 
cana eloquenza, come vedemmo nel proemio della dilatazione, fu 
il primo tra’ moderni, cosi Cicerone Padre della latina eloquenza tu 
il primo fra gli antichi, che averte, o dalle l’onore di nominarti, 
quello fiume. Dilapprovando quello grand’uomo il decreto, che 
aveva fatto il Senato Romano di mandare Ambalciadori a Marcan- 
tonio, acciocché egli rivalicafle il Rubicone, e lalcialle la Gallia, 
la quale armata mano aveva invafa, così dice nella Filip. 6. ss An 
ille id f acide, quoi panilo ante decretum eft , ut exercitum cifra fiu- 
me n Ri ibìconem , qui finis eft Gallia, educeret , dum ne propini urbem 
Romam CC. milhbus admoveret f Huic denunciationi ille pare, et ? Me 
fe fluvio Rii bicone , CC. minibus circumfcriptum effe patietur ? £ nel- 
la Filip. 7. Ai Brutum adeundi legarla poteftatem fecerit , extra - 
tum cifra flumen Rubiconem eduxerit , ncc propini urbem milita paffn- 
~ um ducenta admovcrit ? ss Strabene, che ville l'otto Augnilo, così 
pur egli lo nomina ne’ due furriferiti luoghi =: 9*01*™» fi k«- 

*nva Tfi; Tai Icraxf* r crauti xa u fov$ixun n<fn trurartr nutrì tu Af tpirm . — - 

Ma Faenza , e Cefcna prefjo al Savie fiume , e al Rubicone s’ accolla- 
no pei ad Jtrimino ss e altrove, come vedemmo ss 0 Al<r, s vcmpcf 

urrtfov fi 0 fiuflixèii *( Tu* Afflar ixfiforrlf apportiti . ~ // fiume Efi , e 
pofeia il Rubicone, che tut tedine cadono nel F Adriatico. ss E altrove 

— Etti «f» » ptr Aiate turalo Ayxtirof xai El rtytxTkiaf, o <tf fouflixur pirata 
Afipireu xaj Patvtrr*!, appu f' ixviaroutrir «j Afflar . — Sta il fiume Efi 
tra Ancona, e Sinigazlia , il Rubicone poi tra Rimini, e Ravenna, a- 
meniue cadono nell’ Adriatico .ss Cajo Vclleio Patercolo , clic fiorì lot- 
to 1 ’ imperio di Tibcrio-al lib. z. delle lue llorie così parla. =; Ra- 
tus bellandum Cafar cum exercitu Rubiconem tranfiit . Plinio il le- 
niorc, che dedicò la Tua naturale lloria all’ Imperatore Tito Velpa- 
liano, così' nel lib. 3. cap. 1$. =; OH ava regio determinante A rimino , 
Vado , A pennino . In era fluvius Cruftiimium , Ariminum Colonia cum 
amnibus A rimino , <? Aprii fa . Fluvius bine Rabico quondam finis Ita- 
lia , ab eo Sapir, (7" Vìtis , 13 " Ancmo . ss Silio Italico, che ville 
periino a Trajano nel lib. 3. delle guerre puniche ss Et Clanis , o" 
Rabico, < 7 " Senonum de nomine Sena, ss Plutarco, che fiorì a’ tempi 
d’ Adriano nella vita di Pompeo ss T01 ' t»u 0 nu m voraptr ixovr ,«s 
api )Of,%tr auro, nrv ftfoptrnn-raf^iav ttrrn tritura = Al Rubicone fiume tffcnlo 
giunto Ctfare , il quale terminava il governo a lui dato , fi fermo taci- 
turno, ss E nell* vita di Ccfares 9 > a t fouftixti* norapo; 

' ' 




*r»; ot« rat \\r*; T * y “*■»'' I*aX<an>. — Imperciocché il cosi chi dm a ti 

Rubicone fiume divide la re frante Itali* l.tll.t Galli * di qua dalCyAlpi. E poco 
dopo" «« nXOirtvi et» tfiforrm rur trrof AXnur taXanar, ararne I raXiat 

nrapar, xaXurcu . — Quando fu giunto al fiume terminante 

la Gallia di qua dall' alpi dalla re frante Italia , Rubicone fi chiama . s: 
Svetonio Tranquillo, che pur ville a' tempi d’ Adriano, nella vita di 
Celare. — Tandem ad lucem duce reperto per angufìijjimos tramites pe- 
dibus evafit , con/ecutufque cobortes ad Ppbiconem , qui “Provincia ejus 
finis erat , paullum confi) ti t , ac reputane quanxum moine tur , conver - 
fus ai proximos , 0 “ etiam nunc , inquit , regredì poffumus , quod fi pon~ 
xiculnm tranfierimus , omnia armis agenda erunt . =: E altrove raccon- 
tando la predizione della morte di Celare. =5 Troximis diebus equo- 
rum gregei , qtiot in trnjicicnio Kj< bicone flamine confiecrarat , ac vagos 
fine cufrode dimiferat , comperi: pertinaaffime pabulo abfiinere , ubertim- 
que fiere . =: Claudio Tolommeo, che hi contemporaneo de’ mede- 
limi nel lib 3. cap. i. della Ina Geografia = optine , Air ias 

rrorapou ixfloXeu, £»»« talkixa, <Par«» 4 »«^Tj«/rai , Tlioaufe , Afiftinr /i*X* 

Xwr tuQiuf P*v 0 ixuy»( vorafnu ixfltXeu . ~ De' Senoni pure le foci del fiu- 
me Efi, Sinigagiia , Fano della fortuna , Ve faro , flamini', Dei Galli Boj 
pure le foci del fiume Rubicone. ss hello Rufo, che fi crede villino nel 
terzo fecolo , coti nel 1 uo Breviario . ss Cum Gallis gravi filma bella To- 
pulus romanus b tbuit . Galli enim eam partem Italie , in qua nunc 
Mediolanum efi , ufque ad flubiconem f/uvium tenebant . ss L’ autore 
della Tavola da noi chiamata Pcutingcriana, che fi crede villino a' 
tempi di Teodofio il grande =: Curva Ce fina , Vili. m. ai Conflu- 
ente 1 , Fluvium Rjibicum , XII. %Arimino . ss fiavenna , XI. m. Subii , XI. 
ad “Hpv.n , III. pubico fi. XII. - 4 rimino . ss Claudiano Poeta Egizio, 
che viveva a* tempi di Onorio, nel Panegirico in primnm Honorii Con- 
fulatum: ~Torquebit Bpbiron vicino nomine Tybrim .ss E nell’ Epi fio- 
la aGcnnadio Proconlòle nativo forfè, o di Rimini, odi Celèna. — 
Italie commune decut , Rubiconi! amarni 
Incoia, Fpmani fama fecunda Fori. 

Sctvio Onorato Interprete di Virgilio, che viveva al cominciare del 
lèccio quinto, commentando il verlò di Viigilio ss Troje qui pri - 
mas ab orit Italiam fato profuga t , lavinaque venit littore — ne! lib. 
1. dell’ Eneide , cosi dille con un anacronilmo di tempo — Ilio tem- 
pore , quo JE teas ai Italiam venit , finis erat Italie ufque ai Pp bico- 
ne m fluvium s Paolo Oiofio, che viveva nell' iflcllò tempo, nel 
lib. 9. cap. 13. della (ila lloria ss Cefar Rubicone fumine franamen- 
to , max, ut iiriminum venit, quìnque cobortes, quas lune filai tabe - 
bat , cum quibus orbem terrarum aiortus efi , quii fido opus effet , t- 
docuìf. ss iiidonio Apollinare, che viveva alla metà del lccolo quin- 
to, dc- 
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to, deferì vendo il filo viaggio d* Italia nel lib j. Ep. f. 3 Un de 
( da Ravenna ) progreffit ai Rubiconem ventum , qui originati nomini t 
de glarearum puniceo colore mutuatur , quique o lim Galli s tifalpinii , U 
tahfque veteribus terminili trat . ~ L’autore della Aorta Mifcella, 
che vide nel nono lecolo 3 Cafar Rubicone flamine tranfmeato. sr 
Vibio Scqueftro autore d’ incerta età nel iuo catalogo de' fiumi « 
— Rubicon Galli a juxta -Ariminum , olim divideni Galli am ab Italia ss 
Varai . Hic nane G.t Ili am ab Italia dividit , ante Rubicon s Quelli 
fono 16. autori antichi , che ne’ loro varj palli anno fatto menato- 
ne del Rubicone. Ma ficcome quelli ne (anno menzione col darci 
il l’olo nome del Rubicone, o al più quello di Rubicone fiume , due el- 
prclfioni , che non ci lalciano vedere qual lorta di fiume egli folle, 
palliamo all’ efame di alcuni altri autori , che forfè meglio de’ pallà- 
ti potranno lcuoprirci il vero in tal affare. Già vedemmo Sveto- 
nio poco (opra a fornire quello fiume antico di un Icmplice ponti- 
cello , che elfere non può lopra i grandi fiumi , ma lolamente Co- 
pra i piccioli torrenti, o rufcel li - =: Quod fi lune ponticulum tran - 
fierimui , omnia armis agenda erunt . s In lecondo luogo Appiano 
Aleifandiino, che ville ne’ tempi di Adriano, e d’ Antonino in piu 
luoghi lo chiama invero lidiamente Rubicone fiume; Così nel lib. 
Z. delle guerre Civili, zr E»T»f Ji fovfimur 0( Tara/iao reo Tur Ir aXiar «fi-- 
av$ mi RtXr<«*r . £)j ^a dal fiume Rubicone , ebe divide C Italia 
dalla Gallia . = E altrove nel lib. 3. medelìmo. =3 Cafar Oliavi- 

US vlf«M( di rtr Paufiixura irora/aer u mi aiXriani »{ m » IvaX<«t>,»r t ira ai i- 
V0O xau • Tamf ofinui Iti tu tiXitixu TaXtfiu t furev iTifarir . — Ottavio 
Cefare avendo valicato il fiume Rubicone di Gallia in Italia , come il 
medefimo anche il Padre di lui fimilmente nella guerra civile prima 
r valico . = Ma nel lib. z. delle mcdefime guerre civili contempora- 
neamente lo chiama fiume, c micelio, o (lumicino .. = &v>n* do 

iXfur iti T»r Peuixura Tsia^ir, •{ ofi^n m r Ir aXiav, irm too df cfj»u, K.*i »j 
T# fio fi» aq>§( uv , TifHfifirt m yruun Xayi^a/iirai murra tu » ito [ iliur, « raa 
ruTa/oa, «•«» .vXaii ti . = E di corfu Cefare effendo venuto al Rubi- 
cone fiume , che termina Italia , fi fermo dal corfo , e in quel rujcclletto 
guatando aggirava nella mente ripenfando ad ognuna delle coft , che 
potevano avvenire , fe aveffe pafato il fiume con armati . “ Lucano 
finalmente , che IcriHè lotto Nerone , dopo avere così fatta men- 
zione di quello fiume nel lib. 8 della liia Fai laglia . — Stabit 
jam fiumi ne C a far in ulto pofì Rubiconii aquas . zz Più particolar- 
mente nel lib- z. del medelìmo luo Poema dclciive il paleggio di ■ 
Celare , e alferilee lchiettamente , che il Rubicone non era fiume 
navigabile., ma che fi chiamava il picciolo Rubicone, e che era in» 
diorama un rulccllo di picciolo fonte, e un torrente gonfiato dalle f ò- 

M le piog- 
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Je piogge, che allora mediante la nuova Luna cadevano. 

Jam gelidai Cafar eurju fu per aver a t Alpa, 

. , Jngentefque animo motui , bellumque futurum 

Ceperat. Ut ventum eft parvi {{ubicanti ai andai, 

Jngent vi/a Duci Tatria trepidanti s imago. 0“t. 

Inde inorai folvit belli , tumidumque per amnem 
Ugna tulit propere C7V- 

Fonte cadit modico , parvifque impellitur uniti 
Tunicati Rubicon, cum fervid i eanduit JEfìat , 

Perqne imai ferpit vallet , (T gallica cerna 
Lima ab Aafoniit diftermiaat arv.t Colonit. 

Tum vira prabebat biems , atque auxerat andai, 

Tertia j.im gravido pluvi ala Cyntbia corna. 

Et mididii Euri refoluta fiat /bus edipei, 

"Prima in obliquum fonipet oppontrnr amnem 
Excepturut aqnai , molli rum reterà nimpit 
Turba vado facila jam fratti fluminit andai . 

Cafar ut adver/am fuperato gurgite ripam 
•Aitigli, Hcfperia vetitis <T confìitit arvii <Tc. 

Quel. lòto 18 jutori , cioc tutti gli antichi autori , i quali abbiano fat- 
ta m natone dell' antico fiume. Siccome poi li 16. primi lo chiama- 
no Semplicemente Rubicone, o Rubicone fiume, e gli ultimi due lo 
chiamano ora fiume, ora ruscelletto , c torrentello, e lo dichiarano 
non navigabile , cosi a detta di quelli fi vede che il Rubicone avevaie 
due picciole qualità ricercate dalle Leggi civili , e dal Varenio per 
cllcre dichiarato fiume in genere, ma torrente, e micelio in ilpccie» 
quale lo era onninamente- Se adunque i tre moderni fiumi preten- 
denti lòno egualmente piccioli micchi , e torrenti , le un micelio, 
e torrente era pure il Rubicone degli antichi, l’ argomento è trop- 
po inuiile, perchè comune ai tre eguali fiumi. Se poi il Solo Lu- 

10 è fiume grande in ilpccie, e Ioli piccioli torrenti, e rulcelli lòno 

11 Fiumicino, e il Pifciatello , quelli due foli.elclulo il grande Lulo, 
potranno in comune fecondo quello argomento pretendere 1' onore 
del picciolo micelio, e torrente degli Antichi- Noi non arriviamo 
ad intendere , come finora i Rimìnefi, e Cilenati abb ano tanto re- 
plicato que II’ argomento della natura, e della grandezza dell’anti- 
co , e de’ moderni fiumi , che è , come ognuno vede, il più inutile, 
perche am nete tuttettrc quelli piccioli fiumi all’ onore del piccio- 
lo Rubicone degli antichi , o almeno due , le deve deluderli affatto 
il fiume Luiò, perchè grande, e vero fiume, quale fi è pretelo fin- 
ora non lolo ingiuflamcntc, ma ancora inavvertitamente da’ Ri- 
roinelì lcrittori, che quanto lo relcro maggiore, altrettanto peggio- . 

raro no 
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rarono la di lui caufa , e lo rcfero difTomigliaflte dal picciolo Ru-Ì 
bicone degli antichi . 

APPENDICE IX. 

. SOPM IL XX. 

E Lia è. puerilità il credere, che gl’ imperi abbiano avuto , od 
abbiano confini proporzionati alla loro grandezza , e non più 
tolto i piccioli confini di una firada, di un follo, di un micelio, 
di paludi, di Ulfi, di colonne , di vette di monti, di fterpi , di di- 
vorgj d’acque, o que’ medefimi piccioli termini, che iogliono i 
privati poderi diftingucre. Amano tutti gl’ lmpcij di avere confi- 
ni p ù lontani, che g audi. Molto più c ciò da credere del Ro- 
mano Imperio accrcicmto, e lòficnuto dalla loia ambizione, e site- 
nata voglia di comandare . Diceva intatti degli antichi Romani 
Cicerone perla Legge Manilla. == Fair boc quondam , fuit propri - 
m m Topuli romani to-'ge a domo beliate z: Cosi pine Tacito di A'u- 
gulto nel lib. l. delle lue fiorie zs òmnibus longinqnis ftptum ini - 
perium — E del mcddimo pur dille Virgilio yEneidos lib 6 . zz 
Super Garamantas ,<jr lulos proferet Imperium ~ Quale vergogna adun- 
que aver dovevano i Romani di porre il Fiumicino, il Pilciattllo , il 
Lulo non maggiore degli altri due , per confini non già dii loro 
impero, ma delle due interne loro Provincie di Cìallia , e d’ Ita- 
lia? Certamente che elfi vi polèro il picciolo Rubicone, che qua- 
lunque folle non fu maggiore di quelli , anzi fu uno dei medefimi.' 
Non maggiori confini effi ftab il irono ancora ad altie Provincie . 
Già vedemmo 1’ Italia altre volte da loro terminata coll’ Aifia, 
e Formionc , piccioli fiumi dell’ Ulna. Siria, e Cilicia furono da 
loro diviiè colle ièmplici vette del monte Amano, e coi divorgj 
dell’ acque* Cicer. Epi. io. lib. i. ~ Cum venìffem ad ^ imanum , 
qui moni mibi cum Bibulo communi s e fi , drvtfut aquarum divo'tiit. 
zz Strabono Geog. lib. 4. j:i dimofira le colonne cosi dette di Pom- 
peo , t la Chieià di Venere eflcrc fiati una volta i lcmplici confi- 
ni delle due romane Provincie di Galliate di Spagna. = H *“f a * 

Xia fjtt %fi rtu Itftu t*{ rufitveuac ApftJirnc , «ai tii/t* i' Ifir »fin 

raor*( *1 ruf ura tX. ia C *« T "C 1 Enfiane . = rtr rmw , ir w l fi t a r» (imito 1 
Tf.Taia, if in l/Snfiaf a-vt<fcu*»vet , «ai r,{ «<iXt<k«< , = £.4 marina di Gal - 
Ita fi diftende perfino alla Cbiefa di Venere Tirenea, e quefto fi è il con- 
fine di fai Trovimi a , e della Spagna . zZ II luogo , ove fono i tro- 
fèi di Tompeo , dimoftrano come confine della Gallia , e della Spagna . et* 
Non giovi il riferire altri piccioli confini delle romane Provincie, 

M 2 che 
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che appariscono Culle ftorie , e Cugji antichi Scrittori J{ei agraria rac- 
colti dal Goefio, non avendo la churilfima Appendice bitogno al- v 
cuno di altre autorità . Ognuno là in Catti, come dicemmo, che e 
furono gli antichi, e lòno i moderni regni, ed impcrj terminati più 
fovente, che da grandi o piccioli Humi,da quegli Itelfi piccioli appe- 
na dillmguibili termini, i quali nell’ atto,cne dividono due territori, 
odne privati poJeri , dividono ancora due impcrj, lè i medefimi 
poderi , o territori a diverfi imperj appartengono . Ben diceva Ovidio 
nel lib- a. de’ Falli . 

Termine , five lapis , five et defoffus in agris 

Stipes , db antiquis tu quoque numen babes . 

Tu populot , urbefque , regna ingentid finis , 

Omni s erit fine te htigtofus *Ager . 

- A P P E N D I C E X. 

•i •. . 

SOTH^ ( IL T G^sAFO XXI. 

C Ertamente che il nome di Àpennino, come quello di fiume fi 
vuole talora intendere in lenio particolare , e talvolta in univer- 
lak. L’ Àpennino particolarmente prelo è la lòia di lui prima vet- 
ta. Generalmente preio contiene tutti i monti , e colli d’Italia, 
che tutti Cono propagini , c diramazioni del medefimo. In partico- 
lare lènto 1’ intele Polibio nel lib 2 delle lue ftorie, perchè lo fa 
diftante 6o. c più miglia dal mare Adnarico. ss • pn A»»r- 

»ir»f arigli» «ara rii» A<ff io» floXarmj irraJit o( uva** Trlrrax,a-ti0 ( . -r 
Indi il monte pennino difiante dal mare Adriatico tire a 500 - ftd- 
dj . — Così pure Eutropio nel lib. 4 . delle lue ftorie, ove lo chia- 
ma lòmmo Àpennino. ss Tunc fe ^Annibali multi Itali dedidere , qui 
priufquam in Etruriam primo vere tranfiret , in fummo -Àpennino tem- 
perate eorreptut efl. ~ Ed Orofio nel lib. z. delle file ftorie- s 
-Asnibal poHea cum in Etruriam primo vere tranfiret, in fummo ot pen- 
nino tempeftate eorreptut efl . ss Anche Agathia nel lib. i- delle Tue 
ftorie, che lo fa confine tra la Tolirana, e 1 ’ Emilia = T « AVr«c 

»• »f»»i • tn ir fi tri Tot irxia: ri «K Xufac, ««A ifuXieu «vi**. — Il monte 
dell’ alpi , de fta in me^gp fra la Tofcana ,e 1‘ Emilia . ss E parimenti 
Paolo Diacono nella l'uà ftoria . ss pennina edipei per medium Ita- 
liam pergentes Tuffi am ab Emilia, Umbri amque a Flaminia dividunt. 
ss In univerlal lènfo intelc poi I’ Àpennino Vitruvio nel lib. j cap. io. 
della liia Architettura; ove lo di (tenie perfino alle Cpiagge de’ due ma- 
ri d’Italia.? Mmtis ^pennini prima radices abTyrrbeno mari inalpes , 
ir in extremat Et r uri a regioni s oriuntur . Ejut vero mentis jugum fe 

e irtum - 
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drtumagtnt ,&* meiid turvitur 4 prope tangensorat marisAdrianci per. 
ri»g>t circuitionibus contra firctum . =2 Strabono pure intende per A- 
pennino le colline, dapprcdo alle quali In ladricata la via Emi- 
lia, nel lib. 5 . G*Og. r= O ut/ m/ o\aui„a/ tcfiur» JiaTuffmttr^ 

ntu Ou/Sfimtc fitxfi rvr Tifi Afi/iirto rara/, • ti rm •?»{ (uXfi fio/onia; , 
Murfir •( v\a**/ria/ va?a rat fifof rat T»»AiTwr. — Flaminio U/ìric'o 
la via Flaminia da l\oma per la Tofcana,e per C Umbria fino ai luo- 
iti vicini a Rimivi, e Emilio ficguendo da que’ luoghi fino a Bologna, 
t di là a "Piacenza fiotto alle radici dell' Alpi . — Il medefimo Stra- 
bono nell’ ideilo lib. V ta giungere gli Apcnnini a due mari d’ I- 
talia , come aveva l'atto Vittimo . =r To «»•»»«»• *r> afta^o/a aro mt 

Aryvftxnt mi nrTvf f*r/ar tufia'Am fono» rrafaXia/ artXirtrra , ara ara^aftuvra 
mt m/ uoroyauefv xa r-Xiyt/, orata/ yt/x/cu xa ra Thaan/ iriff OQa rf»t tt> rat 
rtr Atfia/, oo>t rm/ vi t i Afifoi/ov *«i Ayxu/a roru/ . — J m$nr j Apennini , 
che cominciano dalla Liguria, fi gettano poi nella Toficana, Inficiando 
una ftretta marma . Lidi un poco fi rivirano dentro terra, e quan- 
do giungono a Tifa, fi rivoltano a levante , e all’ Alriatico perfino 
ai luoghi vicini a Vimini, e ad Ancona. =2 Polibio dello in altro 
lurgo del medefimo lecondo Iibto delle lue dorie prolunga 1 ’ Apcn- 
nino perfino a tutto il cantone degli Umbri Sarfinati , che antica- 
mente comprendeva il Montefcltro, c la Diocefi di Sartina, e perciò 
ir. fino a Perticaja, e a Strigara ultimi monti del Montefcltro =5 »•» 
Awt//iif* xaroiiou/n; Oufifoi xeu Eafn/arti . — QH Umbri Sarfinati abi- 
tanti t A pennino . — In due (enfi adunque fi liiole prendere la vo. 
ce Apennino, come ancora la voce d’ Alpe. L’ Alpe ancora vo- 
ce folo propria di que’ monti, che 1’ Italia nodra circondano, ge- 
neralmente fi attribuilce a qued’ ideilo Apennino e da’ noftri vol- 
gari, e dagli fcrittori Italiani, e da’ Greci, c Latini Aedi, che o- 
ra abbiamo riferiti- Ma in quale di quedi due l'enfi avrà prelò 
Lucano la voce d’alpe, cioè d’ Apennino, dal quale fa dilccndere 
il lùo Rubicone? Balla enervare , eh’ egli è quell’ iddio autore, 
che chiama quel fiume il picciolo Rubicone , micelio di picciolo 
fonte, torrente accrelciuto dalle iole piogge, onde chiaramente in- 
tendere, che per alpe, o Apennino egli volle lignificare general- 
mente, o le vicine colline (ccondo Stvabone, dalle quali lòlo può 
dilcendere un tal picciolo fiume, micelio, c torrente, o più prefi- 
famente i primi monti degli Umbri lecondo Polibio , cioè ^li dell! 
primi monti del Montefcltro chiamati di Perticaja, e di Strigara, 
dai quali difendono appunto i tre nodri controverfi torrenti , uno 
de’ quali eder deve fenza dubbio il Rubicone Aedo degli antichi - 
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APPENDICE XI. 

SOTl{>si IL V^f\<AGH>AFO XXII. 

L E montuofe Diocefi di Montcfcltro , c di Sartina appartennero 
Tempre all’ Italia, e non alla Gallia ne’ tempi romani. Non 
V ha dubbio quanto alla Diocefi di Montefeltro, si perché fituata 
realmente all’ oriente dalla linea del Rubicone, cioè verlb la parte 
d’ Italia, sì ancora per le ficure tcflimomanze riferite dagli antichi 
Geografi, c confermate dal Cluverio , dall’ Olltenio, e da tutti i ino* 
derni, le quali per eficr note, e ficure non itlaremo qui a riferire. 
Rimane il maggior dubbio filili Diocefi di Sartina, si perchè fitua- 
ta all* occidente della linea del Rubicone, cioè verfo la parte di 
Gallia, si ancora per le dilcordi , o almeno confate teftimonianze 
de’ moderni Dotti. Ma non v’ ha netfan dubbio, che gli antichi 
Sarfinati non furono giammai cacciati di colafsù da’ Galli, e che 
la Diocefi di Sartina appartenne tèmpre non a’ Galli, o alla Gal- 
lia, ma agli Umbri Sarfinati, c all’ Italia. E prima già ha dimo- 
dratogen oralmente il Marchel’c Scipione Muffai nel lib. 2. della—» 
Verona ìlluflrata, che generalmente i Galli occuparono le fòle ter— 
,tili pianure d’ Italia, c che gli antichi popoli italiani Etrufci ed Um- 
bri cacciati da quelle fi ricoverarono, c fortificarono lugli fieri li e 
forti monti, che mai tempre mantennero in loro poffaifo. Così 
pure dovette avvenire agli Umbri cacciati dalle pianure di Roma- 
gna da’ Galli, i quali parte fi ritirarono (ili monti Sarfinati , e par- 
te accolti in Ravenna da’ Pclutgi , fi mantennero tempre pofTelfòri 
di que' monti , e di quefta Citta contro que’ terribili vicini . Che 
gfi Umbri fi manteneirero tèmpre in Ravenna contro i Galli , già 
abbiamo in una tupcriore Appendice dimoiato . Che fi mantenct- 
tcro tèmpre fui monti di Sartina, ora, ma brevilfimamente , dimo- 
flreremo. I Galli difeefi in Italia 600. anni prima dell’Era volga- 
re non avevano ancora cacciato certamente i Sarfinati negli anni 
209. e z6z. avanti all’ Era rredefima. Se ciò folle avvenuto, non av- 
rebbero ellì due volte molta, c perduta la guerra contro i Romani, 
come avvenne negli anni (òvracitati , ne’ quali prima i Confoli 
G Gcnucio, e Cnco Cornelio , e pofeia i Contoli Nummo Fabio, 
e D. Giunio Pera trionfarono de’ Sarfinati , come abbiamo da’ Fa- 
tti consolari, e dal Sigonio loro commentatore. Noi li vediamo an- 
cora tu quelli monti nell' anno 221. avanti all’ Era . In tal anno 
tuccctfè.o cominciò la gran guerra tra i Romani, e tutti i popo- 
li italiani da una parte, e tra tutti i popoli galli dall’ altra. Con- 
giurarono allora anche gli Umbri Sarfinati cogli altri popoli italia- 
ni , c 
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ni, e contribuirono contro i Galli il riguardevole numero di ve-.:» 
mila foldati. Il diligente Polibio nel lib. z- delle file rtoric J.-po 
avere delcritto a parte il ruolo di ciafcnn popolo italiano , cori 
deicrive quello degli Umbri Sa-finati . =: 0 < <ft io, K9T 9(X.QU¥‘ 

Ti{ Ou/3fi , XOJ Eafrivaroi irortixSmrar •( di<rpuficu( . — Dopo qnefli gli 

Umbri Sarfmati fi raccolfero al numero di venti mila foldati. ~ Que- 
lli fteffi popoli contribuirono foldati ai Romani loro alleati nella 
guerra punica feconda, giufia Silio Italico nel lib. 8. de bello pu~ 
nico. Negli anni lèguentt due armate romane pacarono di Totcanz 
in Gallta pel montuolò tratto di quelli Umbri Sarfìnati chiamato l i 
Tribù Sapinia , come riferilce Tito Livio nel lib fi. e 33. delle 
fue ftorie,e come meglio vedremo fra poco. Nell’anno 16 i. 
morì il famofo Plauto, colla di cui bocca avrebbero dovuto pallaio 
le Mule latine, eppure egli offendo Sarfìnatc fu chiamato non Gal- 
lo, ma Umbro, e nato in Sarfina Città non Gallica,, ina Umhnr» . 
da S- Girolamo nelle Cronache all* Olimpiade 143. , c da fello de 
•verborum fignif. lib. 14. Se in quelli ultimi anni di Plauto, e del 
paleggio dell’ armate romane pel Sarfinate, non erano ancora flati 
cacciati da que’ monti gli Umbri da’ Galli, non lo poterono più 
eircre, g'acche intorno a que’ tempi terminarono affatto 1 Roma- 
ni di citinguere la Gallica nazione , che s’ era annidata in Italia- 
Tuttavia anche dopo lo fcacciamcnto de’ Galli noi vediamo rima- 
rti colalsù gli Umbri Sai finati, come tante Scrizioni di tempi pe- 
ftenori ai Galli, incile in lingua latina, e che alla giornata fi ritro- 
vano predò a Sarfma, e varj luoghi di Strabone , di Plinio, di Mar- 
ziale dimoflrano, le quali cole tutte, perche lòno note, ancora vo- 
lentieri tralafciamo . Adunque* li Umbri Sarfìnati in tempo degli 
Etrulci, de’ Galli, e de’ Romani fi lòno lòmpre mantenuti, nè tu- 
rono mai cacciati dal Sarfinate , che appartenne lemprc per conle- 
guenza a’ popoli italiani, e all’ Italia. L' oflcrvabilc poi che que- 
llo Sarfinate fu chiamato nc’ tempi Romani Tribù Sapinia, e nc’ 
baffi tempi Bobbio. Che nomato folle a’ tempi Romani Tribù Sa- 
pinia , Io vedremo or ora in Tito Livio , c appari Ice àncora «..! 
lib. 6 ■ cap. 6. della rtoria di Luitprando, e da varie llcrizioni ritio- 
vate nel vicinato di Saifina , e pubblicate dal Fabictti , nelle quali fi 
riconofce il motto Supina. Grave errore commifcro quegli antiqua- 
ri, che quella Tribù Sapinia credettero una Tribù Romana , quando la 
dovevano credere Umbra. E Romani ,e Galli, ed Umbri, c quali 
tutti i popoli antichi fi dividevano in Tribù , come fi potrebbe fa- 
cilmente provare. Componevano adunque gli Umbri Sarfinati una 
delle molte Tribù degli Umbri chiamata la Tribù Sapinia, o fìa 
il Cantone del Savio, perchè fituato oc’ contorni del fiume Savio 

prima 
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prima de’ Galli dalP origine alla foce di quel fiume i e dopo de* 
Galli dall’ origine tra’ monti fino alle colline c pianure di Ccfe- 
na , e della Gallia medefima . Per I* iflefla ragione errarono altri 
Antiquari, che credettero nomi di Tribù Romane i nomi delle Tribù 
«li altri antichi popoli italiani • Tutte le carte poi de* baffi tem- 
pi riferite dall’ Ughellio dal Muratori , e da altri chiamano il Sar- 
chiate il Contado di Bobbio , nome , che fu la fonte della creden- 
za univerlàlc , che i Boj colaisii abitaffero una volta, e gli dattero 
il nome di Contado de* Boj- Ma la Gallia, e i Galli, come dicem- 
mo, non giunfcro giammai fui Sarfinate . Quella voce di Bobbioègre- 
ca per avventura, e proveniente da = bue e zz pafeolo ,zz 
quali diceffimo zz paftura di buoi, zz o Terra di pafeolo - zs Infatti 
eccellente era anticamente non meno di quello, che oggi lo fia, 
il Sarfinate pe’ (boi palcoli, c copia di buoni latti. Silio Italico 
nel lib. 8- de’ punici nomina =: Sarfma dives latiti . s Marzia- 
le ancora per tal conto la celebra nel lib epig- 90» = Fert 
èlle ctris cuna cum futi nella , zz Mctamque latiti Sarfinate de filva - 
Ma chi in Italia potè dare quello greco nome al Sarfinate, c alla 
Tribù Sapinia f I Greci forfè, che nel ledo, e (èttimo fecolo fi- 
gnoreggiarono la nollra Romigai. Così elfi in fatti pur fecero a 
Comacchio, e a Cervia, come in altra Dilfertazione vedremo. 

Non v’ hi dubbio adunque, clic il Sarfitlate, la Tribù Sapinia , il 
Contado di Bobbio , che è una loia e medefima cola , appartenne 
lcmprc ali' Umbria, c all’Italia, lèbbene fituato intorno al Savio, 
cioè a ponente della linea del Rubicone, e verfo la Gillia. Se a- 
dunque l’Italia in pianura arrivava a! Rubicone, tra’ monti ab- 
bracciava tutta la moderna Diocefi di Sarfina con altri monti vici- 
ni , e andava lènza dubbio a por termine (ùl Ronco, o lui Mon- 
tone. Ciò tara manitcllo dall’ antica ellcnfione, che vedremo avu- 
ta dal Sarfinate perfino a que’ due fiumi» L’ antico Sarfinate com- 
prendeva adunque il collo del fiume Savio dalla Cita origine, e dal- 
la vetta d’ Apcnnino perfino alla Diocefi di Cclcna , la Città di 
Sarfina lua Capitale, i Bagni Sarfinati ora chiamati i Bjgni di S. 
Pietro, c di S. Miria, Giliaca, Terra del Sole, Bertincro, c una 
Brada militare chiamata Sap’nia, o Caffia , dirtela per tutto il Sar- 
finate dal giogo d’ Apennino fino alla pianura, e a Meldola, che 
apparteneva alla Gallia, ed era il primo cartello della pianura, e 
de’ Galli medefimi da quella parte. Tutti quelli paefi , rtradc, e 
fin mi dirtefi lu que’ monti tra la vetta d’ Apennino, le pianure di 
Romagna, il Montcfcltro, e il Montone appartenevano alla Tribù 
Sapinia degli Umbri, come or ora vedremo, e per conlègucnza all* 
Umbria, e all’ Italia. 

E pri- 
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E primieramente che a qucfV Italico cantone ippàrténefle Sarfi-' 
na, e il Savio dal giogo perfino alla Diocefi di Celena , non v’ ha 
alcun dubbio, elfcndo quelto fiume quel meJclimo, che gli dava il 
nome di cantone del Savio, cd ellendo quella la Città principale 
di tiro- Veniamo a’ Bagni Sarfinati. Marziale nel lib. 9. epig. 41. 
lcrivcndo a un certo Sabino luo amico, che rallcmbra Sarfinatc , ol- 
ile chiaramente i luci epigrammi alla Ninfa de’ Bagni flcfli Umbri, 
e Sarfinati, alla quale 1 ’ 1 (teffo Sabino aveva cretto un tempio* 
^ympba J. uri Regina lacus , cui grata Sabinus 
Ut rr.anjnra pio munire tempia dedit . 

Sic montana tuos f empir colai Umbria fon tei , 

TJjic tua Bajanas Sarftna malit aquas . 

Excipe jollicitos placide mia dona libeltos , 

Tu fieri 1 Muftì Tegafis unda meis . 

T^jmpburnm templis qutfquis fia miniera donar, 

Qjiid (ieri librii debear, ipfe monet . 

Ora quclti bagni Sarfinati a paragone polli di quei famofifTìmi di 
Baja, altri edere non poterono, che quei meJcfimi oggi chiamati 
*di S- Maria, c di S- Pietro in Bagno. Altri non ve nc fono in 
quelle parti, e lébbcne oggi (oggetti allo (tato di Toicana per ac- 
qui fio fattone ne' balli lecoli dalla Repubblica di Firenze l'opra gl* 
illuftri Mirchefi di Bagno , che ne furono padroni , e n’ ebbero 
il nome, tuttavia ficcome fituati di qui dalla vetta d’ Apennino, 
anzi precilamcnte lui Savio , appartenere dovevano anticamente non 
alla Toicana, ma al Sarfinatc, come infatti perfino dopo il mille 
vi appartennero. S. Pier Damiano nella vita di S. Romualdo cap. 
l8. — li quando namque ad locitm , qui Balneum dici tur , videlicet 

in Saxenati conftitutus e fi territorio , tranftit • zz Ma le erano cosi 
famofi quelli Bagni , dovevano eziandio avere anncfTu alcuna po- 
polazione, c numero di calè per alloggiarvi le palone, che gli tre. 
quentavano, e noi già vedemmo apprello Marziale, che vi aveva 
lenza dubbio un Tempio aita Ninfa di que’ Bagni da Sabino innal- 
zato. Forlè adunque non meno de’ bagni ftclfi fi dovranno cre- 
dere antiche le prcicnti popolazioni di S. Maria , e di S. Pietro in 
Bagno, che gli circondano al prelènte. Abbiano queftì bagni col- 
le civili terre, che loro lorgono accanto, una tale, noi non fap- 

{ damo , le più olfcrvata teftimonianza dell’ antichità loro , e del 
oro lommo pregio nc’ tempi de’ Romani, da’ quali venivano chia- 
mati 1 Bagni Umbri , o Sarfinati . 

Bcrt inoro chiama vafi anticamente Forum Brintanorum , Gallata, 
^fquinates Saltus Gallianì , Terra del Sole, Oppidum Solonatinm few 
couJo le olfcrvazioni del Cluverio , c del Cellario medefimo . Que- 

N Iti tre 




fti tre antichi paefi dovevano purè anticaménté àpplrtenère al Sa r fi- 
nate , e all’ Italia. Noi polliamo ciò credere, o perche quelli po- 
poli Brintani , Aquinati , e Solonati clTere non potevano Galli , 
perche quelli erano già fiati annientati da’ Romani , e altri popoli 
non abitavano in quelle parti , che Umbri , o perché lìtuati lono 
quelli paefi (òpra alti monti appartenenti, come dicemmo, agli Um- 
bri, e non in pianura, che fola apparteneva a’ Galli. 

Anche finalmente una ftrada militare romana , qualunque nome 
ella avelie, attraverfava quello cantone, e apriva un battuto var- 
co dalla Tolcana nella Gallia , o Ila nella Romagna. Comincian- 
do ella da Roma, e profeguendo per Chiufi, per le lponde del Tra- 
fimcno, per Arezzo, Subiano , Campi , 1’ alpi dell’ Alvernia, S. Ma- 
ria in Bagno, Ci vitella , Galiata, e Meldola, paefi ancora cfificnti, 
veniva a porre capo a S- Martino in i lira da , che c una Chi eia 
due miglia a levante di Forlì full* Emilia. Noi 1' abbiamo delcrit- 
ta diftmtamente da una Cronaca de’ baffi tempi di Alberto Abate 
Stadenfc, ove dclcrive il fuo viaggio di Gallia a Roma , e fi fe- 
rita ancora dal Cluvcrio. Ella e la tegnente. 

Bolonia Leuc.it 
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In fatti Strabone nel lib. f. della fua Geografia par che dimoffri 
quella firada, accennandovi, che due lòie firadc militari vi erano a’ 
tqmpi de’ Romani da Tolcana in Gallia, cioè la Flaminia per Ri- 
mini, c un’altra pel lago di Perugia, e per Arezzo, e che per 
qìuefia Annibale di Gallia valicò nella Tolcana medefima = H 

euuiva \ifivn , xa#’ XD ai ix rx( xiXtixmc «{ rxr Tuffnnar t xffoXau arfaroTtieif. 
Alt mtf Jt Ar»i/8«c t^furaro tuoi* tutrut rcturxf 71 , xai iti A fi flirto Jia r»f 
Ou.jp/xiif , ’PfUfUfttmr it rur Taf oiuy rouTtiv ITI ut \*t . xvar)xaj9n -tur ^aXlTO- 
rifar tXirtcu, x« i«fST«Tl> ouu( , r/xxraf /us^aif jufyaXaic «PXajUi //«v . s; Il 
Lago Traftmeno, pre/fo al quale è una foce di ftrada dalla Gallia in 
Tofana. Di quefte due ftrade abbi fognava Annibale', (iti delta fnd~ 
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i ietti , * dell' altra dì l \Jmini per ? Umbria te. Ma effendi quefìa firn: 
da fortificata diligentemente , fu cofirctt» a prendere la piu di fu* 
ftrofu , e la prefe infatti avendo vinto in una gran battaglia Flaminio . 
Tito Livio ancora fa sboccare Annibale in Tofana tra Arezzo a 
mano finiftra, e tra Fielòle a mano diritta, il che non conviene 
ad altra (bada, che appunto a quella, che difendendo dal monte 
deli’ Alverua va a penetrare in Tolcana lui Cafentino tra Arezzo 
a mano finiftra, e Fielòle a mano diritta. Così Tito Livio lib. 
XI. ^4 n libai profettus ex bybernis , quia jam Flamininm Confatene 

v Aretium pervenire fama erat , qttum atiud longius , ceterum comma* 
diut oftenderetur iter , propiorem vium per paludem petiit, qua flavine 
Jlmut per tot dies folito m.tgis inundaverat , certnmque per pramiflvs 
txploratores babuit , exerntum romanum circa ^A retti mrrnia effe . re 
Indi cosi ficguc dopo di avere raccontato il paleggio fatto da A 
nibalc <ulle paludi cagionate dalle inondazioni del Taro, c de’ vi- 
cini fiumi di Lombardia, come avvertimmo in una pallata Appen- 
dice, e polcia il paleggio dell’ Apcnnino dell’ Alvernia tatto dall’ 
ideilo Annibale. — K e &’° ^r • <, inprimis Italia fertili s , Etrufci cam- 
pi, qui Fafttlas inter , ^Aretiumqu e jacent , frumenti , ac pecoris, tT 
omnium copia rerum opulenti (Tc- ^Agitare eum ( Flamininm J atqne 
irritare Taenits parar, O" lava relitto bofte Fafttlas petens Etruria 
agros praiatum profettut e fi . r: Si trovò adunque Annibale nello 

sboccare in Tolcana tra l’armata di Flaminio, cd Arezzo a mano 
finiftra, c tra Fielòle a mano dritta, il che, può avvenire folo a—, 
colui, che difenda in Tolcana, e nel fertile Cafentino dall’ alpi 
dell’ Alvernia , e per quella ftrada Sapinia. Annibale adunque mo- 
vendo da’ contorni di Piacenza marciò per tre giorni dal T aro al Pa- 
naro fopra gli ultimi allagamenti, che cagionavano i fiumi alle pia- 
nure di Lombardia, c di là ieguendo la fua marcia (òpra gli affitti 
terreni del Bolognele, Imolclc, Faentino, Forlivcf, piegò polcia 
arerlò Mcldola, e guadagnando per Galiatà, e Bagno l’alpi dell’ Al- 
■vernia, all’improvvilo sboccò nel Cafentino a Campi paclé appunto 
tra Arezzo, e Fielòle fituato. Alcuni credettero, che quelle paludi 
varcate da Annibaie fodero in Tofana , e non in Lombardia , dove 
le abbiamo collocate- Ma oltre di che le ftorie , e le qualità de’ 
luoghi, che ci dimoftrano le antiche paludi della Lombardia , ci 
conlervano alto fileozio in quanto a quelle del Cafentino, c della 
Tofana, I’ iftclTo Tito Livio decide I* affare coll’ attribuire chia- 
ramente (ampi fertili, e non paludofi alla Tofana mcdclìma , c coll’ 
adegnare al viaggio d’ Annibaie prima il varco delle paludi, indi 
quello de’ terreni affimi, polcia quello della vetta d’ Apcnnino, e 
linai mente la dif eia nelle fertili campagne di Tofana -, Ordine ta* 

. N i le di 
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le di marcia egli è quello; ché corrifpontltf ordinatamente ai terreni 
paludofi di Lombardia da Piacenza a Bologna, ai terreni alciutti di 
Romagna da Bologna » Forlì, da Forlì all’ Apennino fino alla vet- 
ta .deir Alvernia, alla diicefa finalmente dall’ Alvernia nelle frutti- 
fere campagne del Tofcano Calentino. La cagione di tal errore fu 
il liiddetto tefto di Tito Livio, che porta la (corretta lezione di 
s fluvius -Arnus zi in cambio della vera =: fluvius Tanti . zz Scor- 
retto era quefto paffb di Tito Livio perfino da’ tempi di Orofio, 
che leggeva Sarnus, co m’ egli fteflfo dice nel lib. 4. delle lue (Io- 
ne = -Annibal feiens Fl.tminium Confulem folum in caftris tflt CTc. 
arripuit propiorem , fei paluftrem vìam , O" tum forte Sarnus late re- 
dunians peniulos ,(T iiffolntos campos reliquerat , de qitibus diflum eft , 
cr qua rigat aquora Sarnus • zi Sbagliò in guila Orofio per tale let- 
tura di Sarnus , che credette curiolàmente, che quelle paludi tollero 
formate dal Sarno fiume della Città di Amalfi nel regno di Napoli -, 
non mancando ipfatti egli di citare il verlò di Virgilio nel lib- 7. 
dell’ Eneide. zz\ Et qua rìgat aquora Sarnus , zz che lòto ragiona — » 
di un tal fiume. Ma comunque (ia, varcò adunque Annibale di Cal- 
ila in Tolcana 1’ Apcnnino per quella ftrada Sapinia lalciata (co- 
perta da’ Romani, e abbandonò 1’ altra di Rimini troppo più guer- 
mta e di truppe , e di Città Romine. Tito Livio medefimo fa di- 
fendere due volte le armate romane per la della (trada di Tofcana 
in Gillia dopo il palfàggio d’ Annibale- Ecco il primo luogo nel 
lib. 30 — V. <Aeltus Confai in Gallia cum audijfet a Boiis ante fuum 
adventum incurfiones in agros fociorum f afidi =3 da quella parte co- 
me dicemmo, non avevano i Romani allora altri popoli alleati, 
che quelli medefimt Umbri Sapini =: duabus legionibus fubitariis tu- 
multui ejus cauffa fcriptis, additifque ai eas quatuor cobortibus de 
exertitu fno , C. Oppium Trafrflnm Socium b.tc tumultuaria man» 
per Umbriam, ( quam Tribuni Sapiniam vocant J agrum Boierum inva- 
dere juffìt . Ipfe toitnt aperto itinere per medios montes duxit. 3 = 
Quelli monti- tòno gli Àpennini medefimi della Sapinia , t dell’ 
Alvernia zi Oppius ìngrefjus boftium fìnes primo populationes f.ttis prof- 
pere , ac tufo fectt . Deleflo deinde ad Caftrttm Mutilum idoneo loco 
ai iemetenia frumenta, ( jam enim matura erant fegetes ) profeflus, 
neque explorato circa, nec ftationibus fatis firmi t, qua armata iner- 
me s, atque operi intento t tutarentur , pofittt , improvifo impetu Gal- 
lorum cum frumentatoribus eft circumventus . Inde pavor fugaque e- 
tiam armatos cepit . -Ad feptem millia bominum palata per fegetes 
funi ca/'a, inter quos ipfe C. Oppius 'Prafefhts . Ceteri in Caftra me- 
ta compulfi , inde fine certo Duce confenfu militari proxima noflt, 
rtlicìa magna parte rtrum fuarum , ai Confultm ptr faltus prope m- 

. . \ vi** 
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« vìoj pt'rvinért. =: Ecco poi il fecondo parto hel libi s L- Fu* 
ritti "Purpureo alter Confiti per Tribuni Supini am in Boios •venite Jam 
Cadrò Mutilo appropinqitabat , quum 'veritus , ne intercluieretur J imiti 
a Boiis , Liguribu/que , taiem 'via , qua adduxer.it , reduxit , CT maino 
circuiti* per aperta, eaque tut’a loca ad Col/egam pervenit . r: Nelle 
molte altre irruzioni, clic i Galli fecero in Tolcana l'opra di A- 
rezzo , e lcrpra di Chiufi , e che fi rammentano da Tito Livio, e da 
Polibio , dovettero ellì tenere quella ftefla (Rada Sapinia, ficcomc 
•quella, che ,ci>mc vedemmo, s’ innoltrava appunto per Arezzo, & 
per Chiiilì medefimo. Abbiamo finalmente altri due argomenti di 
quella mcdelima firada, 1’ uno dal nome medefimo di Saltiti Cal- 
lianus , cioè di Parto della Gallia, che aveva anticamente 1’ ifterti 
Gallata Terra lontana due miglia da Civitella , c fituata filila flui- 
da mcdelima, e 1’ altro dall’ cpi. 7 6 del Codice Carolino, che no- 
mina un Olpitalc di Galiata,cd altri fabbricati lii quella montue- 
la fhaJa a comodo de’ Pafiàggieri , -che la frequentavano. =: Mo~ 
nafttrium S- Htlarii Confeffbrìs Cbrifii , qui pujìtus in Calliata una chi» 
Ììojpit alibui , qui per caliti alpittm fitf Junt prò peregrinar um fitfeeptio- 
ne. = E‘ poi cola ofl’ervabile , che il Caftro Mutilo, di cui ha fat- 
ta menzione Tito Livio , febbene limato lii qiiclta ftrada Sapi- 
nia , tuttavia non apparteneva all’ Umbria Sapinia , e all’ Italia, 
ma alla Gallia . Ciò dimofiia 1’ abbondanza delle lue campa- 
gne di biade , abbondanza lolo propria delle pianure di Gallia, c 
non de’ monti della Sapinia , T oftilc Taccheggio di quelle fatto dai 
Romani, la Porte ditela oppofiavi dai Galli , la necefiìtà di ufarc 
feorte, e fcntinelle, come in paclc nemico, trafeurata dai Romani, 
« finalmente 1’ iftclfo Tito Livio, il quale dille , che Oppio dopo 
di eflere entrato nel territorio de’ nemici Galli fece taccheggi alle 
campagne d’ intorno al Caftro Mutilo fituate. Altro non è poi que- 
llo Caftro Mutilo, che Meldola d’ oggidi . La Mcldola d’ oggidì 
è fertile, fituata nella pianura di Romagna, alle radici de’ monti 
Sarfinati i, iulla ftelfa ftrada Sapinia, che anche oggi dilcende da S. 
Pietro in Bagno, indi per Gallata, c Civitella a Meldola medefi- 
ma e a S. Martino fiilP Emilia . Ha adunque Mcldola 1’ iftclfc qua- 
lità del Caftro Mutilo, che pure era fertile in grani , limato in 
pianura di Gallia, alle radici de’ monti Sarfinati, c alla fine dell’ 
antica ftrada Sapinia, come abbiamo ortei vato in Tito Livio. Mo- 
digliana, ed ogni altro paclc Iterile di grani fituato tra’ monti, lon- 
tano da quella (Irida Sapinia , e da’ monti Sarfinati non fi dovrebbe 
più arrogare un tal onore. La nobile Terra di Meldola abbia que- 
lla iccondo noi licura teftimonianza dell’ antichità lùa perfino a* 
tenrpi ae’ Galli, de’ quali era il primo Cartello Mutilo appiè de’ 
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monti Sarfinati, è della ftrada Sapinia conjé 1* ifteflà Meldola c oi 
ra l’ultima Terra delle pianure di Romagna, appiè dell’ iflelTa__» 
Bradi de’ monti Sarfinati , e di Galiata . 

Mi (è abbiamo finora veduta una militare Brada, che traverfava 
la Tribù Sapinia, vedi am’ ora la medefìma col nome di Calfia . 
Certamente, che la firada militare, la calale da Roma giungeva a 
Chtuft, fi chiamò Caffia, come è noto. Ma è probabile, che Cat- 
fia ancora fi nominale il profeguimento di quella, cioè quella no- 
lira, che da Chiufi per le rive del Trafimcno, per Arezzo, e per 
1’ alpi dell’ Alvernia dileendeva fino a Meldola , e Forlì nell’ E- 
milia. Cicerone deflinato Ambalciadore dal Senato Romano a—. 
Marcantonio, che aflfcdiava in Modena Decimo Bruto , rigettò ta- 
le incarico mediante i pericoli, di che erano per lui ingombre le 
tre uniche Brade, che conducevano a Modena. Era, die’ egli, u- 
na di quelle la Flaminia per Rimini, I’ altra 1’ Aurclia per Luca, 
Peneremo! i, e Parma, la terza la Calfia, che partendo per mezzo 
la Tofcana, altra non poteva clfirre, che quella, che la traver(a__. 
fino al ’ Apcnnino, e all’ Alvernia ultimo confine della medefima. 
Ecco P i Hello Cicerone nella Filipp o li = Trei vi * fnnt ad Mu- 
ttnam , P. C. <Tc. a fuptro mari Flaminia , ab infero xAareìia , media 
Caffia (Tc. Etruriam diferiminat Caffia. Scimus ne igitur , Tanfo., 
ambia in lodi fìt nane Untanti CeJ'ennii feptemviralit audtritatf Tof- 
Jnm Ca/fiam virare, tenere Flaminiam . Quid fi %Anconam , ut dici- 
tur , Ventidiui venerit , poterò ne ^ iriminum luto accedere t (T c. fie- 
fiat .Aureli a • Toffejfionet funi T ■ Clodii. cr Si può aggiungere per 
prova del nome di Calfia la valle del Calentino, e il Piano di Ca- 
lcia , pei quali paefi appunto quella firada da Arezzo afeendeva all’ A- 
pennino, due nomi, che pare dimoflrino una vicina derivazione dal 
nome della Brada Caffia medefima. Quello bafli per l’antica fira- 
da militare, che certamente valicava tutto il Sarfinate, c che pro- 
babilmente fi chiamava Caffia- Due allerti ve, alle quali noi vedia- 
mo due fòle olfitrvazioni contrarie. E’ contro alla prima affettiva 
il filenzio, che ferbano di quella firada non meno 1’ Itinerario d’ 
Antonino, che la pcutingeriana Tavola , i quali chiara menzione poi 
fanno dell’ altre quattro Romane flradc, che varcavano 1’ Apcnni- 
no, cioè della Flaminia da Roma a Rimini, del Lamonc da Firen- 
ze a Faenza, dell' Aurelia da Luca per Pontrcmoli a Parma, di 
un’altra Emilia da Genova a Tortona. E' contro la feconda al- 
lertivi la feguente Ifcrizione di Montepulciano riferita da varie rac. 
colte d’ Menzioni, e la quale fa piegare la Via Calfia non da Chiu- 
fi ad Arezzo, e all’ Alvernia, ma a Firenze. “ Imp ■ Cnfar Div. 
Tra] ani Tartbid fil. Divi Tfjrvo f{ep. Trajantti Hadrtanui *Aug. 
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/Pont. mdx. Trib. iVót- VII. Cof. Il l Vi dm Cdffim vetufidU tollaijam 
4 C/ufinorum finibus FlortntUm perduxit M . T. XXCl. 'ss Ma in_. 
quanto alla prima obbiezione, noi iaremmo di ficuro avvilo, che la 
ftrada Sapima tanto frequentata, come vedemmo, ne’ tempi della 
Romana Repubblica, divcnillè poi quali abbandonata a’ tempi degl’ 
Impcradori , e degl’ Itmerarj mediante la lua non poca alprezza, 
(per fultus prope invios si dille già d’ erta Tito Livio, e Strabe- 
ne, x a * , ‘ r0T 'f ai ' U piu difficile ss come vedemmo,) e ccdeHe cosi 
il luogo alla vicina ftrada del Lamone per Faenza , c Firenze , la 
quale liccomc nuova, e più comoda divcnilfè ancora la più frequen- 
tata a* tempi degl’ Jmperadori Uiddctti, quantunque, come dicem- 
mo, a’ tempi della Repubblica non vi averte nè quella del Lamo- 
ne, nè quella di Firenze, e di Bologna, la quale quanto è oggi la 
più frequentata di tutte, tanto è pure la meno antica, e affatto re- 
cente . Fcr 1* altra obbiezione noi non (apremmo che replicare cer- 
tamente, fc non che la vera ftrada Calila giungendo fino a Chiufi 
daire poi il liio nome ancora a’ Cuoi rami, e prolègui menti , quali 
erano quelli di Firenze, e dell’ Alvernia, come avvenne anche ad 
altre antiche ftrade Romane, ed all’ ifterti ftrada Appia, la quale 
giungendo, come è noto, non più oltre di Capila, comunicava pu- 
re il liio nome ai due rami, e proleguimenti , che perfino a Brin- 
difi conducevano. Ma comunque vada quello affare , a noi balli, 
che a’ tempi della Romana Repubblica vi folle allòlutamente lòpra 
i monti Sarlìnati una frequentata ftrada di Tofcana in Gallia, la_- 
quale Sapinia nomineremo, le non portiamo chiamarla Calila, e che 
quella primieramente («rendendo dall’ alpi dell’ Alvernia in valle di 
Savio a S. Maria, e a S. Pietro in Bagno, c travcrlindo pol'cia un 
intermedio filajo di monti (tendeva nella valle del Ronco a Galla- 
ta, e Civitella, per andare finalmente lungo la valle, e le lponde 
dell’ ideilo Ronco a sboccare ne’ piani dell’ antica Gallia, c della 
moderna Romagna apprelfo a Meldola , ed indi approdò a S. Mar- 
tino in iftrada, e a Porli full’ Emilia-, Strada, che ancora rimane, 
e che ancora oggi frequentata, e dirtela lungo i medefimi paed più 
che mai chiaramente ci può confermare e 1’ efiftenza, e le tracce 
medclime dell’ antica Sapinia. 

Adunque il fiume Savio dall’ alpi perfino alle pianure di Cefena , 
la ftrada Sapima pure dall’ alpi perfino alle 'pianure di Meldola , non 
meno che Sarfina, S Maria, e S. Pietro in Bagno, Bertinoro , Ga- 
llata, Civitella, e Terra del Sole furiata fui Montone medcfimo, 
erano tutti paefi, ftrade, e fiumi comprefi nell’ antica Tribù Sapi- 
nia , o Sarfinate, e per confegoenza nell’ Umbria, e nell’ Italia . Il 
dialetto della moderna Dioccfi di Sarfina^ e il di lei confine ver(o 
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Romagna Éómpifcd di dimoftràr* 1* affari Sebbérié il confine tra lé 
montuofe Diocefi di Montefeltro, e di Sarfina, e fra le piane di 
Rimini, di Cefena, di Forlimpopoli, di Forlì Ha flato alquanto al- 
terato dalle guerre de’ balli tempi, tuttavia rimane a un diprclfo 
il medefimo . Siccome gli antichi confini dell’ Umbria , e della 
Gallia dovevano tendere direttamente lungo le raJici de’ primi mon- 
ti dall’ origine del Rubicone perfino a Terra del Sole, c al Mon- 
tone , così i moderni confini di quelle , e di quelle Diocefi ten- 
dono dirittamente lungo le radici de’ primi monti da Perticaja e 
Strigara origini de’ tre pretendenti fiumi perfino al (addetto Mon- 
tone , e a Terra del Sole , ficcome è notiffimo . II dialetto poi , che 
più tronco, e più rozzo ril'uona per quelle piane Diocefi, c più pu- 
lito , e più tolcano per quelle montuole , come pure c notillì- 
mo, dimoflra affatto, che tra’ monti ebbe lempre luogo una lin- 
gua , e un popolo Italiano , e una lingua , e un popolo galli- 
co nella pianura . Troppo è ficuro, che non riconolcono altra 
origine tanti diverfi dialetti d’ Italia, che dalle diverte lingue , che 
correvano prima della Latina, c le quali diverfamente ancora do- 
vettero corrompere la Latina medefitna- Così inlatti il Marche- 
iè Maffèi nella Verona illuflrata lib. 2 . =: Che Brefcìa , t Vero- 
na d.t nazioni diver fé tenute fodero, e quella da’ Galli, quefta da’ Ve- 
neti , altra grandi (fiata prova n’ è tuttora il linguaggio dell’ una, e 
dell’ altra, e la fiamma divtrfità di pronunzia, di troncamenti , e la 
contrarietà d‘ attenti, e di fiuoni , e il ritenere i Brefciani ancora un 
non fo qual Gallicifmo , uniformando/i co’ dialetti di Bergamo , t d’ al- 
tri Lombardi , dove i Veronefi anno la favella , ed il Juono iSeffo di 
Vicenda, e di "Padova, che n’ è ù alieno. Qucjìo per verità e un te- 
ftimonio fienfibile , e ancor prefentt , (erta co} a effendo , che i nofiri o - 
dici ni dialetti non altronde fi formarono , ebe dal diverfo modo di prò - 
nunzjare negli antichi tempi, e di parlar popolarmente il latino , la 
qttal divtrfità non altronde nafeeva , che dal genio delle varie lingue , 
che avanti la latina correvano , veftigio delle quali refiì'o pur fempre ,ei 
e quafi indelebile et. Coloro, ebe fiogliono maravigliar /! , come venendo da 
Firenze , e trapalato appena /’ Jipennino , dialetti trovinfi coti frana- 
mente differenti , e dopo tanto intervallo favella t' oda a Verona tanto 
me a tronca , e men dalla Tofana iiverfit, ne avranno forfè nella ricer- 
ta di qiie/ìe origini la ragion prima, e radicale, zz L‘ Italia adunque 
terminava in pianura al Rubicone , e al Montone tra’ monti . Co- 
minciava il confine di Gallia, ed Italia dalla foce del Rubicone per- 
fino a Perticaja, o Strigara, di là yolgeva a ponente lungo le radici 
de’ primi monti Sarfinati fino a Terra del Sole, c al Montone, indi 
iu pel Montone medefimo andava a terminare alla YCtta de’ tolcan* 

Apcn; 
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Apefinmi.' Un tal afttico confine attigni in quctte parti alla Gaf- 
lia , c all’ Italia 1’ iftettb Monsù dell' Ilòla nella calta dell’ Italia 
antica, c faviamente aneli’ egli include nell’ Italia tutto il Sarfinatc, 
lebbcne cotanto oltre la linea del Rubicone fituato. Non fi ri- 
cerchi più adunque dai Riminefi Scrittori , come fi terminarti Ita- 
lia, e Gallia oltre 1* origine del Pifciatello , e del Fiumicino fino 
al giogo, fe uno di quelli era il Rubicone degli antichi. Ella è 
quella una ricerca egualmente dannolà al Lulb, che avendo una vi- 
cina, e quali comune origine lalcia un eguale lpazio indivilb tra 
la lùa origine, c il giogo, come abbiamo veduto. Ma per veri- 
tà ella c una ricerca non dannofa ad alcuno de’ tre fiumi. Il Ru- 
bicone, che era uno di quelli , non doveva a neh’ elio oltrepartare -• 
Perticaja , e Strigara, e le pure averte oltrepartiti que’ monti fareb- 
be fiato inutile per terminarvi 1’ Italia , che colalsù oltrepartàndo 
la linea del Rubicone, del Savio, e del Ronco and iva a por termi- 
ne filile Iponde del Montone, come abbiamo finora dimoftrato. 

APPENDICE XII. 

IL P^R^GR^FO XXIII. 

N ON v ’ ha dubbio, che dalla parte del mare potevano far 1’ 
uffizio di eguali confini le paludi, le ftrade , gli alberi, ed 
altre cole limili, e non v’ ha pure dubbio, che c 1’ antico, e i mo- 
derni fiumi andarono (èmprc a far foce, e confine fino all’ ificlTb 
mare Adriatico, come nelle fuperiori Appendici abbiamo dimofira- 
to , e alle quali non penfiamo di aggiungere più alcuna cofa fii 
quello propoiìto • 

APPENDICE XIII. 

SOTF, ot IL T G F 0 XXIV. 

N ON mancano efempj nell’antica, c nella moderna Geografia 
di fiumi , di laghi, e di mari , che anno prelo il nome dal co- 
lore dell’ acque loro, o delle loro arene. Abbiamo a cagione d’e- 
lempio nella moderna Geografia il Mare bianco nella Mofcovia , il 
Mar nero nella Turchia, l’Hoambo, o fiume giallo nella China. 
Abbiamo poi nell’antica il Xanto, o fiume giallo di Troja apprerto 
Omero, il F^bricdtum, o Lobrcgat fiume di Barcellona, il Ljchs 
rubrtnfu , o Lago di Narbona in Francia, e il Afare FrytbruHm , o 
fu il Mar rodo appretto Plinio, Mela, cd altri Geografi antichi. 

Sicco- 
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Siccome quelli, ed altri antichi, e moderni fiumi, 6 mari arino dò.' 
nvato per avventura il nome da’ colori dell’ arene, o dell’ acque, co- 
me dicemmo, così potremmo creJere, che anche il noftro fiume Ru- 
bicone avelie dal colore delle lite arene rubiconde formato il luo no- 
me di Rubicone medefimo. Ma ammcili ancora una tale opinio- 
ne, di cui finora non anno giammai dubitato, nè dubitano punto 
tutti gli Scrittori della prefente Quillione, rimane tuttavia un grave 
dame da farfi lui rollo, o rubiconjo colore degli antichi. 

Comprendevano infatti gli antichi l'otto il nome di rollo quali tut- 
ti i colori. Vi comprendevano poi in ilpezie il rollo vero, il roflì- 
gno, il giallo, il biondo, il ferrugineo, il ceruleo, il violetto, il 
bai deuro, il rolfobruno, il color d’ oro, di fuoco, di langue, d* 
«Uro, e di croco. Infiniti farebbero gli elcmpj , che noi potrem- 
mo recare, (òpra l’ulò collante dei Latini di dileguare tutti quelli 
così difparati colori alla dalle del rollo, e di chiamarli effettiva- 
mente rolli. Per non allungare di l'overchio l’Appendice, noi pro- 
durremo un lòlo, ma particolarilfimo palio di Aulo Gelilo noli, at- 
tic. lib. z. cap. ztf- , che potrà valere per tutti gli elcmpj , che tra- 
cciamo. ss Favorirmi Tbitofopbus , cum M. Frontonem Confutare?» 
pe libiti agrum viferet , voluit me quoque al enm fteum ire ; ^c de - 
• inde cum ibi apui Frontonem pleri/'que viris dodis prafentibus, fermo- 
nei de coloribui , vocabulifque forum agitar e ninr , quod multiplex culo - 

rum facies , appellatiorut autem incerta , exigua forent : Tiara - 

funi, inquit F.tvorinus, in fenfìbut oculorum , quam in verbi t vocibaf. 
aue colorarti Jiftrimina . Tsftm ut Alia: forum concinni/ates orni r ta- 
mia , fimplices iffi rufui , tX viridi i colora , fingala quidem vocabnla , 
malfai autem fpecies differentet babent • ^ itque eam vocum inopiam 

in lingua m.tgis latina video quam grata . Qaippe qui rufus color a 
rubore quidem appellami efl . Sei cum aliter rnbeat tgnis , aliter fan - 
il , aliter ofìrum , aliter rror*»r, bai /iugulai enfi vanetates latina 
« ratio fìngtdis , prooriifque vocabulii non iemonffrat , ornai a qu e ifta fi- 
j m fi rat una ruboris appellano** . Cum tamen ex ipfii rebus vocabula 
tolorum mutuarne , CP* igneum aliquri dicìt , (T flammeum , fangni- 
ncum , £ 7 * croce u m , offri num , aurea m . f{ufns enim color, 

ruber uibil a vocabnlo ruff iifìcrunt, ncque proonetates tjus omnes de - 
tlarant . %*>9og ri, *«* »*» $»<»<*»£. Sei babere quaf- 

dam iiftantias coloni ruff viientur , vel augentes eum , vii remitten- 
te. i, vel mixta qiaiam fpecit temperante! . Tarn Fronto ai Favori - 
num. Tfjn inficiai , inquit , imiti, quin lingua graca, quam tu vi- 
dere legije , prohxior , fuftorque fit , quam noffra , J'ed in iis tamen <o- 
loribus , quibus molo ditti fi i , defignandìt, non perinde inope s fumus , ut 
tibi viicmur . 7{on tnsm boa funi fola vocabnla rufum colorem demo ti- 
fi ran- 



Digitized by Googl 




. ... t6 i 

franti J , qua tu modo dìxiflì , rttfus, (X ruber ,fed alia quoque babrmus 
plur a, qu.tm qua dilla ahi te paca funt . Fulvus enim, tX flavi! § , . 
tX rubidus , <X pbxniceus , (X ritti lui , (X luteus , (X fpadix appella. 

' thnes flint rufì colorii, aut acuentes eum quafl incendente t, aut cum 
colore viridi mifcentes , aut n'tgro infxfcantes , aut virenti fenflm .ulto 
illuminante i. T^ai n pbarnictus , quem tu grace dixtfti , no/ler 

e/l, exubtrantiam, fplendoremque flgnifìcat ruborit, quale s funt frati us 
palma arborit non admodum fole incolli , unde fpadids tX pbornìcei no- 
men eft. Spadica enim Dorici vocant avulfum e palma termitcm cum 
frulla. Fulvus autem videtur de rufo , atque viridi mixtus , in ahis 
plus viridii, in aliis plus rufì babere . Sic Torta verborum drligentij- 
fìmns fulvam aquilam dicit , (X jafpidem , fu/vos galero! , ZX fulvum 
aitrum , (X artnam fulvam , (X fulvum leonem . Sicque Ennius in 
annalibus fulvo aere dixit . Flavus lontra videtur ex viridi , rufo, CX 
albo concretus . Sic flaventes coma , tX qiiod mirari quofdam video , 
fronde s olearum a Virgilio dicnntiir flava. Sic multo ante Tacttvius 
aquam flavam dixit , (X flavum pulverem , cu/us verfus f quoniam funt 
juc unii (fimi J libens commemini . Cedo tamen pedem lympbis flavi s , fta- 
vum ut pulverem manibus iijdem , qutbus Ulyffl fape permutfì , ab, 'nani , 
l t/fìt idinemqne nimiam manuum multiti, ime . ftubidus autem eft ru. 
fus atrore , (X nigrore multo mixtus , Luteus cantra rufus color eft di- 
luciiior , unde ejus quoque nomen effe ftUnm videtur. T'fon ergo, in - 
quii , mi Favortne , fpecies nifi colorii plutei apud Gracos , qu.tm apud 
noi nominantur (Xc. Sed cum omnia libens audivi, qua perittffìme di- 
xifti , tum maxime quod varietatem flavi colorii enarrafli , feciflique , 
ut intelligerem verba illa ex annali XIIII. Ennii amarm/Jìma , qua 
minime inttlligebam . Verrunt extemplo placide mare marmare flavo. 
Coeruleum fpumat fate confetta rate pitlfum per mare. 'Hpn enim vi. 
debatur carruleum mare cum marmore flavo convenire . Sed cum fit 
ita, uti dixifti , flavus color viridi, (X albo mixtus, pulcberrime pror- 
fus fpumat virenti s maris flavo marmare appellavi! . — Se adunque 
un cosi gran numero di colori fi comprendeva da’ Latini Cotto il no- 
me, e la clalfe di rodo , noi non potremo accertare cola alcuna lui 
propofito nofho , (è prima non avremo particolarmente elaminato, 
qual rodò colore fra tanti, che potevano, o Colevano, applicallero i 
Latini al rodo colore del loro fiume Rubicone. Ma Lucano , e 
' Sidonio Apollinare patticolarizzano l’ affare , allignando alle ghiaje di 
quedo fiume quel particolare rodò colore, eh’ elfi Colevano chiamare 
puniceo. Lucano Phariàlix lib 2. nell’ ode 25. lib. t- Fonte cadit modico, 
parvifque impellitur undii Tuniceus i{ubiton , cum fervida c.mdiiit alias . 
Sidonio Apollinare cpi. 5. lib. 1. sr Unde (da Ravenna) progreffn ad 

J^ubìconem ventum, qui originem nomimi .* glarearnm puniceo colore , 

. . mutua. 
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wmruatttr . £= Che s’ ella è cosi , altro noti rimane, che efamìnare it 
puniceo colore degli antichi , il quale dame andiamo appunto a co- 
minciare. 11 puniceo colore degli antichi era un colore aliai più 
bruno, o nero, che rollo, e cornlponJeva per avventura a quel fo- 
lco colore , che noi chiamiamo bajolcuro, o rolTòbruno. 

Aulo Gellio , Virgilio , Servio allerilcono chiaramente, che il pu- 
niceo, il tcniceo, lo Ipadicco, il badio erano quattro nomi di un 
bolo colore, che quello colore era il bajolcuro, che finalmente s’ aù 
lomigliava al bajolcuro de’ datteri non maturi , de’ cavalli bajolcuri , 
c della bruna mortella. Così Aulo Gel io nel luddetto lib- a. cap. 
25 . nott. attic. “ “3^4»» pboeniceut , quem tu grace p.-w*a dixijii , no- 
Jìcr tft , ex uberantiam , fpltndorentque fignifìcat rubarti, qit.ilts funi 
Jruflut palma arbori s ron admodnm Jole in: otti , linde fpadicit, V pbtr- 
vieti nomtn e fi . S padtea tnint Dorici voe.iitt avutfum e palma termi - 
tem aim frutta . er E nel lib. $. cap. 9. r= Equum Se/ani C. Baffuti 
•Vidi fé fe yArfts rej'ert , band credibili pulcbritudine , vigorequt , <T co- 
lore exuberannjftmo . Quem colorem nos , fu ut dixi , puniceum , grace 
parrim pboinica , atti fpadica appellane, qitoniam palma termts ex ar- 
bore cum fruii» a-vitlj'us J'padix ditti ur . re Virgilio favellando de’ ca- 
valli nel lib. J. della Gcorgica. — liane fi i fpadìcts , glaticique , co- 
lor deterrìmut alba, (T gilvo . r: Servio a que* verlì r: Spadiees quot 
pbxnic'utos vacarti , preffos , myrteoi • Ipft funi baiti . sr In fatti i 
datteri frutti della palma, (che con noti vocaboli greci fi chiama 
Oj./iS, 'Bum, c che diede gl’ ideili tre nomi al colore,) 

primieramente verdi, nel maturare nereggiano, e poi dopo tre anni 
di appalfimento ricevono quello sbiadato rollo colore , con cui li ve- 
diamo di Birberia trafportati in Italia. Tutti i viaggiatori raffer- 
mano, c Plinio ideilo nel lib. II. cap. Zi. r= Valma (Tc.viridit (Tc- 
colligiiur, anttquane incipiat maturejeere -, Qho& rtlinquitur , pboenico- 
bdanus (voce greca, che luona in italiano, dattero rollo, o dattero 
puniceo) vocatitr, Ct nigrefeit . ra E nel lib. Ij. cap. 4. s- Trien- 
nio maturtfeunt . Fruttiti palma differiteti colore , rtigrioret , C 7 * ru- 
bentei, net pauciorej Jìcu tradii» tur colore s. =2 Di un tale JitunicciO 
bajolcuro colore è ancora la mortella, notilfima a tutti, c chiama- 
ta dall’ i Hello Orazio nel putta myrto ~ Noti 'pur fono infine gU 
ffclfi cavalli Ipadici , cioè bajolcuri . Che poi per lo fpadiceo co- 
lore de’ cavalli 1 Latini intendelicro il bajolcuro, e non il bajochiaro, 
c licurilfiino . Lo di inoltra , oltre a tutti i commentatori , c tutti i 
IcUÌC! , anche il colore carichiamo =: colore exitberantijfimo del 
cavallo di Sciano, il fornaio pregio de’ cavalli bajolcuri anche ne’ no- 
tili tempi, e finalmente la certezza, che il colore bajochiaro lòmi- 
gluntc all’ oro, al racle, al vino non c lo Ipadicco, ina il gì Ivo 
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de’ Latini Culla fede di Ifidoro nelle origini lib- ri. cip i. , di Vai- 
rone ne’ frammenti, e di Aulo Gelilo Hello noti, attic. lib. i }• 
cap. ultim. Era adunque il colore puniceo, fenicio, badio, mirteo, 
il Colo bajolcuro colore de’ datteri , de’ cavalli , de’ mirti . Vediamo 
ora, che il mcdefimo colore di quadruplice nome era pure il iol- 
fobruno delle porpore punicee, e fenicie. Ma per diftmguere quello 
roiTobruno colore delle porpore punicee, e fenicie , troppo a noi pa- 
re ncccllaria un’ clàtta cognizione di tutte le porpore degli antichi. 

Per quanto adunque fi fia detto finora, molto ancora rimane a 
dire di quelli faraofr colori, di cui pare fmarrita a’ noflri tempi non 
meno la cognizione, che 1 ’ arte- Non erano certamente le porpore 
degli antichi di un Colo, ma di fette differenti colori a proporzio- 
ne de’ Climi, c delle manifatture diverfe . Arinotele il più anti- 
co autore, che nc faccia menzione nel lib. cap. if. della Storia 
degli animali di (lingue due Ioli colori di porpora, cioè uno nero de’ 
paefi di tramontana , c uno roffobruno de' paeft di mezzogiorni . 

— E in Jt rur * Df(ft/(vr .‘yiv* tcSX*, *au cu flit t* roi( noXnroif utyaXai , xcu 
rfa^uju, xcu re avSc ! eeuTOv , cu fi tv xAtrfc u fitXa» l%av<rcu, inai J' ifuBfcv fiixfex a 
Et/ is tv ut* reti ( 3 cfn 01; fitXcurcu^ t v Jt r»i( roniif tfuSfou , u; iti to 
*v*v — yj f an0 pi* forte di porpore (T'e- Le Telagie fono grandi , e 
fcabre , il fuco delle quali in gran parte è nero, ma in Alcune t un po- 
to roffo . Le parti aquilonari ancora le producono in gran parte nere , 
e le meridionali roffobrune = Il fecondo c Vitruvio, che nel lib. }• 
cap. 15» della fua architettura ditlingue quattro colori di ^e*pora a 

f iroporzione de’ climi, cioè la porpora nera, che proveniva nc’ pae- 
i icttcntrionali di Gallia, e di Ponto, la porpora livida, che pro- 
veniva nc’ paefi un poco meno lettcntrionali , la violetta , che lì a- 
veva in Italia, e ne’ luoi climi polli a levante, e ponente, c la__» 
roffobruna , che riufciva in Rodi, c in altri paefi dell’ Afta, e dell’ 
Affrica più meridionali, c vicini al corfo del Sole =3 Turpura ba- 
bet non in omnibus lodi , quibus nafeitur , uniut generis colorem , Jei 
folis curfu naturaliter ttmperatur . Itaque quod legitur Tonto , O" 
Gallia, quod ba regione s funi prossima ad feptemtrtonem , e fi atrum , 
progrcdient’bus inter feptemtrioncm , (T occidenftm inversi tur livi - 
dum , quod autem legitur ad aquinoflialem orientem , C 7 * occidentem , 
invenitur violaceo colore , quod vero meridianis excipitur regionibus , 

rubra procreatur potevate , Ct ideo hoc rubrum Efodo edam infida. , 

r reatur , ceterifque bujufmodi regionibus , qua proxima funt folis cur. 
fui = Plinio finalmente l’ultimo, nel Jib- zi. cap. 8. dell’ ilio- 
ria fua naturale , tracciando le due prime porpore nera, e livi_ 
da rammentare da Vitruvio, cd Ariflotele, perche forfè le più vili, 
c meno Rimate, diftinguc cinque digerenti porpore, cioè la rollo. 
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bruna de’ mcriJoruIi paefi , e la violetta de’ climi Italiani , che fi 
chiamavano propriamente porpore , o colori di porpora, e la rolTo- 
brunacerulea , roir'occrulea , c giallobruna , che lì chiamavano pro- 
priamente conchiglie, o colori di conchiglia. = L'uxuria ve fi i bus 
quoque provocavit tot flora, qui colore commendante . Hot animad- 
'verro trts effe principale ! . Unum in cocco , qui in rofis micat • Gra- 
fi* j nibit traditili- ajpetlu , (T in purpurii Tyriis , dibapbi/que , CT la- 
conici! . lAUum in ametbyflo , qui in viola ,< 7 * ip/um pur pure um , quem- 
q.a Untbinum appellami!! . Genera enim tratlamui in fpccies multai 
jìrfe {partenti .! . Ttrtius eft , qui proprie concbylii intelligìtur , multi! 
modit. Unni in He l io t rupia , (T in aliquo ex bis plemmque fatnratior. 
^Aliui in malva ad purpuram ìnclìnam . ^ Alias in viola ferotina con- 
cbyliorum vegeti ffima . 33 Qncftì lbno i lette colori di porpora, che 
brevemente dovremo ad uno ad uno eliminare, c concicele. 

Delle due prime porpore, cioè della nera, e della livida, amen- 
due le più folcile, e le più vili, e proprie della Calila, e del Pon- 
to, c degli altri paefì fituati a tramontana, fece fra gli altri men- 
zione Cicerone nell'Orazione a prò di Publio Seltio,de(crivcndo il 
veli ito del Confolc Pilone r: Ve flit ut a/per noflra bac pur pura ple- 
bcja , ac pene fufea =3 E Columella de re ruflica lib. il. cap. 4$. =3 
Sunt complura latine* genera ffc. earum qua fnfei , ac velati purpu- 
rei colorii . - • • 

La leconda violetta de’ dimi <f Italia era tanto limile ‘al colore 
della viola mammola di marzo, c dell’ ametifto, che veniva perfi- 
no chiamata 33 purpura violacea , jantbìna, O" ametbyflina rr come 
fi può vedere dal (ùddetto palio di Plinio, c da’ pilli di altri antichi 
Autori, che in parte qui lotto fi riferiranno , e in parte ancora volen- 
tieri fi tralafciano. Qjindi la viola mammola di Marzo ,c P Ametillo 
(eh’ c una pietra pteziolà di varj colori tutti pieganti al violetto) 
dovettero clfcre chiamati parpurei in lènfo di tale colore violetto 
di porpora, il quale pei lettamente rapprefentavano . ' Plinio lib. zi. 
cap. 6 - 33 Violi! bona! proximm . Etrum plurima genera. Tarpa- 
re*, Iute * , albi t. Ex iis vero , qu* /ponte apriti!', & macrii locit 
proveniunt , purpurea (Tc. greco nomine a cererii difeemuntur , appel- 
lata , ut ab bit jantbìna veflit zZ L’ i Hello Plinio lib. 157. cap. 
19. 33 De genere jajpidum. ^ tliui ex boc ordo purpuree dubitar , 
CT ab Ulti deftendrntibm . Trincipatum o tnctbyfli indie * tenent <Tc. 
tanffam nomini! afferunt , quod u/que ad vini color -m acceiem , priuf- 
quam eum degufltt < in violam defin ir ,/ulgorque quidam in illa Jirpur- 
pur * non ex foto ignee ; fed in vini co/orem deficiem . Terlucent an- 
tem omnes violaceo colore 33 Anche il fiore d’ Amelio rapprelcnra- 
va perfettamente quella porpora violetta, che perciò in tale lenlo 
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fu chiamato purpureo da Columclla, e chiaramente purpureo di vio- 
letto colore da Virgilio . Columella ltb. 9. de re rufltea zz %AmeU 
li radix , cujus ejl frutex luteus , purpureus flos zz Virgil. George, 
lib. 4. zz . 

,, Eft etum flos in pratis , cui nome n Amelio 
„ Fecere Agricola , fucili s quarentibus berba , 

„ lAureus ipfe , fei in foliis , qua plurima eircum 
„ Funduntur, viola fublucee purpura ni gru . 

Siccome poi fi vede adorno di un tal color violetto il mare in- 
crelpato da* venti, o da’ remi, cosi è credibile , che in tal fenlò 
di porpora violetta vernile chiamato purpureo talvolta il medefimo 
mare. Plinio lib. 9. cap. t6. zz Sed unde concbyliis pretta ? Quii 
virus grave in fuco, color auflerus in glauco, €T irufeenti fintili s ma- 
ri ? zz Cicerone ^icadcm. l:b. $. =: Mare rllud , qtiod Favonio na- 
feente purpureum vietar zz I’ iftettò Cicerone in Mc.idtm. apudT^jss. 
cap. 1. num. 717. Quid mare ? Isonne ceeruleum , attt ejus unda, cum 
eft pulfa remis , pur p ut uf etti zz Purio Anziatc appiedo Gelilo noci, 
uteic . lib. 18. cap- II. zz Spiritai Eurorum virides cum purpurat un- 
das zz Properzio lib. l. eleg. 18. purpureis agitatam fluclibus Hellen, 
=: Omero nella Batrachomyomaehia zz ma quando veniva fommerfo 
dall’ onde purpuree del mare zz Virgilio Geòrgie, lib. 4. 

„ Eridanus , quo non alius per pinguia culla 
„ In mare purpureum violentior incidi t amnis. 

I quali due verfi cosi appunto vengono (piegati dall’ antico com- 
mentatore Servio =; Turpureum atitcm nigrum ex altitudine accipi- 
mus . 7 ^am Tadus non in rubrum mare , fei juxta J\avennam in Ì 4 - 
iriaticum calie . Et purpureum gréti um eft epitbetum . Mare rubrum 
etiam dixit Homerus zz unde apparet ViElorinum hoc loco erraffe , qui 
purpureum mare rubrum effe dixit, qHod efl juxta lndiam zZ Pece 
pure menzione di quefta porpora violetta d’ Italia , che fi mcrca- 
va a cento denari, o fra a dieci feudi la libra, Cornelio Nipote ap- 
prettò Plinio lib. 9- Cap- 59- =: T^epos Corntlius , qui Divi ^fugu- 
fti principatu obiit , me , inquit , juvene violacea purpura vigebat , cu- 
jus libra denariis centum venibat . zz Orazio pure la nomina, e 1' 
attegna a Taranto Città d’Italia epift. 2. lib. 2. Lana Tartufino vio- 
lai' imitata ve ne no . zz • 

La porpora rottobruna de’ meridionali paefi aveva un colore u- 
guale a quello delle rofe nere, che noi damalcene chiamiamo, e del 
ncrittìmo (àngue ftretto = Plinio lib. 9. cap. $6. zz De natura pur - 
pura (T muricis . Turpura florem illum tingtndis expetitum veflibus 
in mediis babe.it faucibus . Liquoris bic minimi efl in candida vena , un- 
de pretiofus ili e bibitur nigrantis rofa color fublucens CTc. Color fan- 
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guinis concreti nigrican: afre fin , idemque frfpettu refrigeri: Ce. ^ 
rem ettrp exc! piente: Tyni . Pracipuu: bit *Afìa , in Meninge ^Afri - 
ca,C Gettilo littore Oceani , in Laconica Europa - =: di tin tale colore 
rollobruno ce la dipingile ancora Calliodoro lib. i. variar, cpift. z. 
— Color nimio lepore vernane , obfcurita: ruben: , nigredo fragni ne a 
1 {eg t antem difeernit , Dominum confricnum freit , C prxfl.tr b umano 
generi , ne de confpettu "Principi : poffìt errari =: Siccome i fichi , le 
uve, le ciricgie, c le more nere, la iapa, i carbonchi cartaginefi o 
panici, il porfido, e la primilfim’ Alba, quando muove, dimoftrano 
un tal colore roifobruno eguale a quello delle role nere damalcene, 
e del nero aggrumato l'angue , cosi in tale fenfo di porpora rodò- 
bruna dovettero tutte quante quelle cole dagli antichi elTeic chiama- 
te purpuree» Columella lib- II- cap. de cnltn arbomm — Fica: Ly- 
dia, qua purpurea =5 Virgil. Georgicorutn lib. 2. z: Uva purpurea 
Orazio Epodon OJc 2. Certantem C uv.tm purpura z: Ovidio Me- 
tam- lib- 4. Vttrpura fulgorem pitti: anommodat uvi: ez lib- 8. z; C 
de purpurei: colletta vitibu: uva lib- 15. 

„ Snnt auro fìntile: longi: in vitibu: uva , 

„ Sunt C purpurea , tibi C ha: fervamn: , C illa:. 

Plinio lib. 15. cap. 28. S Color frnguineu: (cioè rollobruno fomy 
gliante a quello dell* aggrumato langue ) mori:, cerafì: , corni:, uvi: 
nigrit — Ovid. Metamorpb. lib. 4. riferendo la favola di Piramo , e 
di Tisbe, fecondo la quale i due amanti dovettero tingere col loro 
fangue le more mature , e rodòbrunc . * 

„ ^Arborei fcrttis afpergine cadi: in atram 
„ Vertuntur faciem , m aie fatta qne frnguine raiix v 

„ Purpureo tingit pendenti a mora colore Cc- 
„ Signa tene cali : , pnllofque C lutti bit: apio : 

„ Semper babe faetu: , gemini monumenta cruori s , 

„ Vota tamen tetìgere Oeo: , tetigere Parente:, 

„ J^am color in pomo eft , ubi permaturuit , ater , ^ 

Ovidio faftorum lib. 4. Lac nivenm potè:, purpureamqne frpam S 
Plinio lib- cap 7- Principatum b.tbent carbunculi a fìmilitudine 
ignium appellati. H>rum genera indici , C g.tramantici , quo: C tar- 
ebedonìos vocant. ^Ar chela u: carebcdotio: aie ntgriori: afpettut ejfeCc ■ 
eofdem umbrante tetto purpureo: vìieri ~ E nel lib. $6 cap- 7. — 
Hpbet Porpbyrites (cioè la pietra porporina o il porfido) in Agy- 

pto ss Ovid. metam. lib. 6 ut folet aer 

,, Purpurea s fieri, cum primitm aurora movetur . 

„ Et breve pofì temput candefrit Soli: ab 0 rtu . 

Era quella porpora rollbbriina la più pregiata di tutte, ficcome_> 
quella, che fi vendeva al riguardevole prezzo di più di cento feu- 
di la 
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dì la libra. Plinio lib. 9. Cap. $9. =J DtbdpbdTyria',qUÌt in librai dei 
mariti mille non poterat emi . ss Siccome poi la medefima era pio-, 
pria di tutti i meridionali paeiì dell’ Afta, e dell’ Affrica, ma par- 
ticolarmente propria di Tiro, c di Cartagine , così veniva lpczial- 
mentc chiamata porpora Tiria , o Fenicia , come abbiamo veduto, 
e ancora Punica, o Punicea, come tra gli altri tu chiamata da Pro- 
perzio lib. 4- elee. }. ss mibi quo poemi libi pu-rpnra fu Igeai 0- 

firis , ss E da Ì ibullo eleg. 6. lib- 1. 

„ liti J e le fi 91 certent pr abete tolores 

,, ^Africa punicenm , parpureumque Tyrot . 

Infine da Varrone lib- 4- de lingua latina, ss Turpura 4 purpurM 
_ mari tinta tolore . Teenicetm , quod.a Tornii prtmum dicitur adlatum « 

Se noi abbiamo lcorii i quattro più fmorti colori, cioè nero, lì- 
vido, violetto, roilobruno , che fi chiamavano propriamente coloii 
di porpora , ficccmc le velli -di quelli tinte particolarmente fi no- 
minavano purpuice, veniamo ora ad dammare i tre più fioriti co- . 
lori, cioè rolfobrunoceruleo , rolloccrulco, c g'allobruno , che fi chia- 
mavano propriamente colori di conchiglia, ficcome le veffi di que- 
sti tinte conchigliatc in ilpezie fi nominavano • Aveva adunque 
la prima porpora eonchigliata un colore mirto di rolfobruno,e ce- 
ruleo, colore, che tende al violetto, o piuttoflo al paonazzo, il 
quale altro non è in fine, che un violetto più Ipleodido, e chia- 
ro. L* allbmigliò Plinio, come vedemmo nel liipcriore primo palPo, 
al colore dell’ Eliotropio, ss Tertiui efì , qui proprie loncbylti inttU 
ligi tur , multii modis . Unni in Htliotrtpio , CT” in ali quo ex bis pie - 
rumque faturatior - ss In fatti 1 ’ eliotropio degli antichi, checché fi 
creda da’ moderni Botanici, aveva un tal colore rol (obi unoceruleo , 
o fia paonazzo. Plinio lib- zi. cap. zi. ss Heliotropii tarruleum fio- 
rem ss Ovidio nel lib. 4 delle Mctamorfofi chiama parte rollol ari- 
do, o roilobruno, e parte violetto,© fia ceruleo quelto fiore , in cui 
fu tramutata la fanciulla Clizia . ss 

j, - - - partemque eolorh 

„ Lurìdtu exanguei pallor conrvertit in benhai, 

„ Ufi in parte rttbor , •violaque fimìllimut ora 
„ f iat tegit , illa fuum , quamvii radice tenerne, 

„ Vertitur ad folem , mutataque Jervat amorem . 

Contro il parere de’ moderni Botanici , ci giova il credere, che il 
papavero ortenlc doppio polpa chiamarfi 1’ eliotropio degli antichi, 
perchè c fi ravvolge al (ole, e dimoftra un tal colore roiPobrunocc- 
ruleo, o paonazzo, che Ovidio, e Plinio anno chiaramente attribui- 
to all’ eliotropio degli antichi medefimi. Anche il fiore giacinto 
portava il colore di quella paonazza porpora. Checché pure fi di- 

O ca da 



Digitized by Google 



t?0 . „ . 

ca. Ha’ moderni Botanici , il giacinto, il vaccinio, l’iriJd , il gladio^ 
lo fignificavano apprettò ai latini , e greci nn (olo e medelimo 
fiore, che altro non era poi, che quello il quale noi Giglio pao- 
nazzo 'nominiamo. E primieramente che il giacinto fotte 1* ifteifo 
fiore, che il vaccinio , Io dille l’antico Commentatore Filargirio 
Jib. 4. verf. 183- dell’ Eneide 3 Qui %rd(t byacinibns , latine v-scci- 
ninm iidturs e lo confermò l’ ifteifo Virgilio , che traduce lehictta- 
mente il greco giacinto di Teocrito ncllito latino vaccinio ; Teocrito 
— Idyll. IO. Ko “ T » ayfaTra Ta*ir 9 »{ . = Virgilio eclcg. 

10 = Et nltrd -viold funi ,< 7 * vaccini* nigré . ss Che poi il giacinto, 
o vaccinio fodero ancora 1* ideilo fiore che l’iride, e il gladiolo , chia- 
ramente lo mamfettano Columclla e Palladio , cioè due autori , che trat- 
tano appunto di colè di campagna, ed in ilpezie dell’ erbe , e de’ fiori. 
Columclla lib 9. cap. 4. 3 Caeltftis nomini s byntintbus Palladio lib- I. 
cap. 37. 3 Hydctnrbns , qui Iris , vtl Glddioltts dici tur . — S’ingannano 
adunque a partito i nolfri Botanici, i quali adattar vogliono a quat- 
tro fiori differenti i quattro (uddetti nomi , che i latini ad un Colo ap- 
plicavano, eh’ era infine il lòlo giacinto. Gli autori Iti tale propo- 
sto recati lòno cosi chiari, che non potranno giammai replicare 
ad effi i moderni Botanici , che per Colo errore abbiano i medesimi 
confutò in uno, e ad un Colo fiore applicato i nomi, che a quattro 
diverti appartenevano , quando non et rechino contemporaneamente 
altri autori, ch’effèttivamerite abbiano diftinti,e a quattro differenti 
piante abbiano applicati quetti quattro nomi me deli mi . Ma le tali 
autori non vi lòno, come noi non vediamo finora che vi Gano,ellad 
follia il dire , che i Cuddetti abbiano confutò ciò, che non vediamo an- 
cora dittinto appiedò aJ alcun’ altro antico latino autore. Il Colog 1 »- 
cinto aveva adunque apprcllo ai Latini i quattro differenti nomi di 
giacinto, di vaccinio, d’iride, e gladiolo. Ma le altre tre diverte prar*- 
te chiamate da’ moderni Botanici coi tre fallì nomi Latini di vacci- 
nio, d’iride, e di gladiolo /dovevano avere apprettò ai Latini medefi- 
mi rutti quegli altri nomi , che non fono arrivati perfino a notizia 
di noi, ficcome pure apprettò ai moderni Botanici dovrebbero avere 
oggigiorno tutti quegli altri nomi moderni, che di gran lunga fodero 
diverti da quegli antichi , che al (olo giacinto appartenevano. Altro 
non è poi quello antico fiore di quattro nomi , che quello appunto, 

11 quale noi Italiani chiamiamo comunemente giglio paonazzo, fi- 
gli è quel medefimo fiore, che vagamente imporpora d’ Aprile le 
mura di Savigiano fituate a mezzogiorno , e che pretti ancora il 
nome di contrada del giglio ad una contrada della Terra mede- 
fina 1 , che loro è vicina. La grandezza, e figura d’on vero giglio, 
il colore rolTobrunoccruIeo o paonazzo, i colon dell’ iridc,non me- 
no che 
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*o dìe alcune linee rapprefentanti le favolofe léttéfé Ài ai appiè 
del calice , le foglie si del fiore, che della pianta lunghe , ed a- 
eute a guila di ipada , e della Y prima lettera del vocabolo Tauri*;, 
Inno tutte notilìime cucoftanzc , che apparirono in quello moder- 
no fiore, c Che inlìcme erano proprie dell’ antico , conforme in 
parte lì -potrà conolccrc da’ fuoi nomi d’ iride, e gladiolo, c in 
parte ancora dalle .tegnenti autorità, che qui veuiamo a lotropor- 
re. Servio cclog. 3. verlic. 10S. — Hyacintbns ubìque naftitur , 
flos qui rustia efl primo de bjacintbi fangusne , pò fieri de ^ijacis-, fi~ 
-cut etite» Ovidtus docci . Eft antem qu.tfi lilittm rubrtsm defilarmi 
frimam bjacintbi Jitteram ~ Ovidio lib. io. meta mori. parlando 
della trasformazione del gatzone Giacinto. 

„ Erte cruor , qui fufus bumi fignaverdt berbas t 
„ Definii effe cruor , Tyrioque nitetuior Oftro 

flot oritttr , formamque capii qu.tn Ulta , fi no» 

„ Vnrpureus color -bit, argenterà -effet in Ulti. 

„ ìpfe fitos gemina folli s infcripfit , i 7 ai ai 
„ Tlos balte t iufcriptum -------- 

Ora quello celebre fiore giacinto ancora dovette eflère chiama- 
to purpureo in lento di tale porpora roirobrunoceiiriea , o pao- 
nazza, al color delia quale non meno, eh; f eliotropio lì alfomi- 
gliava- Già vedemmo che Ovidio doti nel paTo (iiperiore — p#r- 
pureus color bit zz e 1 * ideilo nel lib. if. delle Mcumocfod decor- 
rendo d’ Ajace,<he egualmente lì cangiò in tal fiore. 

rubefaclaqtte f augnine felini 
„ Varpureum viridi genait de cefpite fiorente 
£ nel lib- i- fcleg. 1. Trifiium . 

n 'Hfc te purpureo irete nt vaccini 4 fiacco . 

Anzi dal colore del fiore medefimo fu chiamata giacintina quella 
ideila porpora paonazza* Perdo fra gli altri Satira 1. zz Heie ali - 
quii, cui circum bumeros bjati albina lana efi.zz Vi fa ancora un’altra 
porpora chiamata ferrugine da Virgilio lib. 9. dell’ Eneide =: Vi - 
(lui ac» cblamidem , <7 ferrugine ciana Ibcra re e nel lib. 11. re Jpfie 
peregrina ferrugine clami , 17 oftro. zz Altra non dovette elfere an- 
cora la porpora ferruginea , che queda ffcffa paonazza d’ eliotropio» 
e di giacinto. Filargirio, che ci dichiarò altro non edere il colo- 
re -ferrugineo, che il ceruleo lib. 4. verde. 183. dell’ Eneide zz /rr- 
rugintos (arnie os dicit zz e Plauto che l'a Somigliò al colore pur ce- 
ruleo del mare nel milite att. 4. Sccn. 4. rr Valliolum babeat fer~ 
rrgineum, nam ìs color tbal-iflìcia efl zz ci dimoflrano ancora appie- 
no, che altro non era il color ferrugineo che quello dell’ imbru- 
»ituia,o faro imbrunito, che noi vediamo appunto rollobnmoce- 

O z rulco. 



rulco, o plotianòr Decidono finalmente qnefto affari Virgilio; 
« Claudiano, il primo de’ quali dopo di aver aflomigliato il co- 
lere del giacinto a quello della viola Ecloga io. = Et nigr a viola 
/ìtnt , IT vaccini a nigra 33 ( come pure al medefìmo di viola ve- 
demmo già di lòpra da Ovidio aflomigliato il colore dell’ Eliotro- 
pio ) amendue polcia aflomigliano c la viola, e il giacinto al co- 
lore della ferrugine (Iella 33 Virgilio lib. 4. delle georgiche 33 w Et 
ferrugineo! byacintbm 33 Claudiano llb. 2. de raptu Troftrpin 4 33 Et 
fluid violai ferrugine pingit . 

La feconda porpora conchigliata aveva un colore roflbcerulco , 
che Plinio alfomigliò a quello de’ fiori di malva , come abbiamo 
veduto s aliai in malva ad purpuram inclinane =3 Abbondano dap- 
pertutto Tulle noftre rive i notilfimi fiori di malva per dimoftrar- 
ci chiaramente fenz’ ajuto di altro commento lo sbiadato rollbccruico, 
di cui veniva fregiata quella porpora lèconda di conchiglia. 

La terza , e 1 ’ ultima è finalmente la porpora conchigliata gial- 
liccia, o giallobruna, la quale così pure il medefìmo Plinio ci de- 
Icrilfc 33 Slitti in viola ferotìna concbyliorum vegetiffima — Appun- 
to una tale viola lèrotina, a cui fi aflòmigliava quella porpora è di 
colore giallicio, che perciò venne paragonata dall’ ideilo Plinio alla 
fiamma, alla calta, o fia fiorrancio, e al croco, o fia zafferano. Plinio 
lib. H-cap- 6 . 33 Sed violi* fativi t maxima alidori tas lutei; C7Y. Cala- 
tbiana munus ^Autumni , cetera verìt . Troxima ti caltba eft concolori 
amplitudine 33 e nel libit. cap. ti. =3 Florum prima ver nimcianti- 
um viola alba . Vojha qua appellatur purpurea . Troxime flammea , 
qua < 7 * pblox vocatur , filvejìrii dumtaxat. =: Catullo ancora nell' 
Èpigram. 19. ripone la viola gialla fra gli altri onori dell’ autun- 
no confàcrati a Priapo. / 

„ Florido mibi ponitur pida veri corolla 
„ T rimi tu , tT tenera virens fpica molli! arifta , 

„ Lutea viola mibi, luteumqne papaver , 

„ Tallenttfque cucurbita, (bave oltntia mala . 

Avevano adunque lette differenti colori le porpore antiche. Lo 
avevano parte nero, c parte livido le porpore di Gallia , e di Pon- 
to, e degli altri paefi fcttentrionali . Le porpore d’ Italia , c a’ 
altri climi limili 1 ’ avevano violetto, o fia eguale a quello della 
viola mammola, dell’ ametilìo, dell’ amcilo, del mare increlpato . 
Le porpore fenicie, e punicee, o fiano le porpore dell’ Afia, c dell* 
Affrica, e degli altri meridionali paefi l’avevano rofibbru no egua- 
le a quello delle rofe damafeene , dello (fretto l'angue , de’ fichi , 
dell* uve, delle ciriegie, e delle more nere, della fapa, de* carbon- 
<hj punici, del porfido, e della prim’alba. Le porpore conchiglia- 
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te altre 1* àvevano rofTobninoccniIeo, o paonazzo, erme 1’ eliotro- 
pio ,o papavero , il giacinto o g'glio paonazzo , c la ferrugine» 
o brunitura, altre rodòcerulco, come il fiore di malva, altre fi- 
nalmente giallobruno, o gialliccio come la viola d’ autunno, la cal- 
ta, o fia fiorrancio, il croco o zafferano, e la fiamma, tutti pa- 
ragoni a noi fatti dagli antichi (opra colori della natura, che__> 
giammai non fi mutano, affinché noi poderi non abbiamo giam- 
mai ad ingannarci fu tale propolito de’ lette differenti colori, di 
cui fi vedevano fornite le lètte artifiziali porpore degli antichi . 
In ultimo lè noi abbiamo veduta la porpora nera tutta propria de’ 
paefi di tramontana, la livida de’ paefi un poco meno fcttentriona- 
ii, la violetta de’ climi italiani, la roffobruna de’ paefi più meri- 
dionali, polliamo credere egualmente proprie di quelli meridiona- 
li paefi le tre porpore conchigliatc paonazza , rolToccrulca , c giallo- 
bruna, c appartenenti Ipccialmente all* ilota di Cos, alla Città di 
Tiro, e alla Spagna. Giovenale in una Satira == Concbylia Coa 
Virgilio fovraccitato = Ferrugine cUrus Ibera =3 ClauJiano in tquttm 
Ho nani =3 Et Tyrio dignnnt terga rubere croco . 

Ma fe finora fi c prefo un grave abbaglio fu varj colori delle 
antiche porpore, un* abbaglio non minore fi conferva full’ arti lo- 
ro . In fatti una diverfità tale di porpore proveniva non 'meno 
dal fuco delle conchiglie, il quale, come vedemmo, era diverlò in 
diverti climi, che dalle ttefiTe manifatture, le quali non erano me- 
no differenti . Ulàvano generalmente a tale affare gli antichi due 
lòtte di conchiglie. .Si chiamava 1 ’ una di quelle buccino, o mu- 
rice, e 1 * altra porpora, o pelagia . Il buccino , o murice era u- 
na minore conchiglia fomigliante alla grande conchiglia Bucci- 
no, che fi tuona ad ufo di tromba terminante da una parte in_* 
una ritonda bocca bucca , da cui venne il tuo nome di buc- 
cino, e dall’altra parte in acuto murice, o fia roffro , donde 

} >ur venne 1 ’ altro luo nome di murice . Era quello rollro intar- 
lato di varj chiodi o punte difpoflc in tanti cerchj , quanti era- 
no gli anni di tua vita . Abitava quello buccino predò alle 
rive , agli Icogli, e alle rocce. La porpora era una conchiglia mag- 
giore del buccino. Priva quella della rotonda bocca di quello, a- 
veva un rollro fatto in figura di calice, e traverfato per entro di 
varie divifioni , dal quale lanciava fuori una lingua lunga un do- 
to, con cui trivellando roficchiava le altre conchiglie , ed egual- 
mente intarfiato al di fuori di punte, eh’ erano fette preciiàmcn- 
te, e dilpoffe pure in tanti cerchj, quanti erano gli anni di liu. 
vita . Si chiamava ancora Pelagia , perche abitava in alto mare , 
c fi prendeva colà con natie ripiene di quelle picciole conchi gl tet- 
te, le 




tc, le cjuali vediamo fornite di coperchio fui loro orificio, e kJ» 
filali lcntendofi punte dalle avide porpore, chiudevano con forza 
■dentro al coperchio e le» e pene della lingua delle porpore mc- 
delime, che cosi pendenti da quelle, c dalle natte venivano fu trat- 
te da’ pelcatori. Plinio Jib. 9. cap. 36 . =: De natura pur pur a , 4X 
■murici! VCi Duo fune genera . Buccinar n minor co >cba ad f mila udi- 
ri e m ejui pifcii, quo fonus editar , unde (T cauffa nomini} a rotun- 
Aitate ori s in margine ina fi . Altera purpurd vocatur ca/iculadm pro- 
curi ente rofìro , C7* cali culi latere introrfus tabulato, qua efferatur Itn- 
gita . Traterea clavstum tfì ai turbine m ujque aculei} in orbem ft- 
• ptenis fere, qua non funi in buccino , fei urrifque orbe} totidem qnat 
habent annoi Ó^c. Lingua purpura longitudine digitali , qua pafritur per- 
forando reliqua concilia, tanta duritia aculeo efi C7Y. Biucìnum no* 
nifi petria adberet , circaqne feopulos legitnr C7V- Turpura nomine odio 
pel agi a vocantur . Earnm genera filtra C Tc Capiuntur autem purpurd 
p.irvu!it , rartj'que concbis textu velati nafiis in alto jaflis , Sunt Vii 
tfea clufiles , mordacej'que concba , quale! videmus bus femtntces ,fed rei- 
di t ai mari, avido hi atti revivifcentei . Appetirne -e ai purpuree , porre- 
JEltfque lingua Jnfeflant . At illa aculeo exrimulata claudnnt fife , 
eom primmtque mordenti * , afa pendente! avidir.ite fua Turpura toU 
iunior . = AmenJue quelle fòrte di conchiglie fi volevano peicare 
o dopo la canicola, o avanti alla primavera, perche in primavera 
accoppiandoli tra laro eoa molta fàliva , e cera , e trenta giorni ap- 
pretta alla canicola figliando, in tali tempi di debole fuco fi tro- 
vavano ripiene. S’ erano poi fterili quelle due conchiglie aiel re- 
ftaate corpo, avevano a tale ufo delle porpore in meteo alle fau- 
ci un candido fuco rinchiufò m una candida e pellucida vena, che 
Siccome ai lòranto volatile «quanto aveva di forza nelle conchiglie 
vive, altrettanto fi ritrovava fpottàto nelle conchiglie, le fi prende- 
vano morte. Si cflracva quella vena col togliere prima il gulcio 
alle conchiglie miggiori , c coll* ilcbiacciare il gulcio medefimo con 
macine alle minori . Quindi Je vene delt’una e dell* altra fi poneva- 
no a parte a raicerare per tre giorni fra molto Tale, la cui proporzio- 
ne era di cento fcfiarj ad ogni iibra di quelle flette vene. Si mette- 
vano pofeia in due differenti caldaie di piomba ripiene d'acqua ad ufi 
lento fuoco di ftufa, o camino a bollire. Si difperdcvano frattanto » 
fuchi per f acqua, e fi andavano fchiu mando le carni o delle vene, od 
altre, che fi andavano laccando da’ fuchi medefimi . Dopo -dieci 
giorni incirca di tale lento fuoco o bollimento prendeva finalmen- 
te il fuco del buccino un rolfigno, e il fuco della porpora un nero 
colore atto a tignere le Jane . Il cimento fatto dopo tali giorni 
dieci eoa ua lattato pezzo di lana poteva appieno dimoftrare, fc i 
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fuchi erano giunti a tal légno di maturità, che potettero foiitsfare 
alla fperanza delle richiede porpore. Era certa la proporzione, che 
egli anfora d' acqua contenuta ne’ pajuoli, c mirti con tali fuchi, 
▼al .ile a tare la tintura di 150. libre di lana. L’ iffeffb Plinio ne' 
melcfimi luoghi. =s Turpura vivant plurimum annis feptenis . La- 
ttiti ficnt muri ce s circa canis ortum tricenis àttimi . Congrega» tur ver- 
na tempore , mutuoque « trita lentorem cujufdam cera falivant. Simi- 
li miào O" murices CTc. Capi eas pofì canis ortum, aut ante ve r- 
num tempus utilifflmum , quoti iam cum feetifiedvere , fluxos bdbent fue- 
tti tre. Sei purpura flortm illum t incendi s expetirum veffibut in me- 
dili babent faucibui. Liquori s bic minimi efl in candida vena , unie 
preti fat Hit bibitur nigrantii rofa color fubluetns . Ktlicpmm corpus 
/lei le . Vivai capere contendane , quia cum vita fua factum illum e- 
vot.Hit. Et majoribus quidtm purpuris detraila conca auferunt , mi- 
no et tra petti frangane (Tc. Ex imitar poftea vena, quatti diximm , 
CU: addi falem nece/farium fextarios ferme in librai centenos . Macera- 
ti triduo juftum . Qjtippc major vis tanto , quanto recenrior . ferve- 
re in plumbo, finguhfque aqua ampboris centenni acque quinquagenas 
mtdicaminis librai aquari , ac modico vapore torreri , O" ideo longin- 
qua fornacii cubiculo . Ita defpumatis fubinde carnibui , quas bafiffe 
ven i neceffe e ft , decimo ferme die liquatii cortina velini clutriatum mtr - 
gitur in experimentum . Hoc dontc fari sfiat , uritur liquor, re Dopo 
quella comune preparazione in diverfa maniera fi tignevano i colori 
dii p<rpora,e i colori di conchiglia. St tignevano i colori di porpora 
coi ambedue i fuchi e delle porpore , e de* buccini . Greggia la lana, e 
non lavorata s’ intigneva prnsa nell' uno, e poi nell' altro di quelli 
fuchi per cinque ore: Indi di nuovo carminata vi fi tornava ad im- 
mergere , finché ne folle divenuta affitto pregna, e imbevuta. Chia- 
nuvanfi allora tali porpore dibafe, o ritinte , com r è noto. Siccome 
poi il rolfigno luco del buccino era troppo volatile, e facile a (colo- 
rarli , coti lo mefehiavano in guila col nero lirco della porpora, eh' 
era fittole indelebile, che dugento vene di rolfigno buccino, c cen- 
to undici di nera porpora ad ogni libra di lana da tingerfr raggna- 
gliatamente fi credcffero (ufficienti . Ulàvano pure tale cautela , che 
nel fare la porpora violetta bagnaffèro prima le lane nel rolfigno 
fuco del buccino, e poi nel nero della pelagia porpora, e all' incon- 
tro che tuff afferò le lane prima nel nero luco della pelagia porpora , e 
por nel rolfigno del buccino nel fare la porpora roffobrona =: L' i- 
ftellb Plinio ove lopra — Concbarum ad purpuras , CT concbylia ca- 
de m quidem efl materia , ftd difl.it temperamento CTc. fjibeui color 
pigrante deterior . Quinti lana potat borii, rurfufque mergitur carmi- 
nata , dante omnemclibat fanicm . Buccinarti per fi damnatur , quo - 



tei a m futuri rmìttit . TeUgio dimoium dlligdtur, nimì/qut t)US ni- 
grifi 4 dot aufteritattm illam , nitoremque , qui quaritur , cocci . It 4 
permixtit viribus alterum altero cxcifantr , a ut frinii tur • Summa 
mclicaminum in librai vellerum buccini ducenta-f pelagii CXI. Ita fìt 1 
ametbyfli color eximiut ille . ^ 4 t Tyrìut pelagio primttm Jatìatur im- 

matura , viriiique cortina, mox permutatur in buccino. Laus ti fum- 
ma color fanguinii concreti , nigricani a/peflu, idemque fufptElu re fui- 
rem . 3 I colori di conchiglia al contrario non fi tenevano col 
buccino , ma colla loia porpora , anzi colla fola meta della dofe 
di quella porp'ora, e del làle, e dell’ acqua lolita ad ulàrfi ne* co- 
lori di porpora, con aggiungere però, c frammilchiare o brodo, o . 
urina all’ acqua medefima. In tal guilà ficcome 1 * abbondanza de' 
fuchi rendeva i quattro più cupi colori chiamati di porpora, così 
la fcarfezza de* medefimi colla giunta di tale nuovo fermento lòm- 
miniflrava i tre meno carichi , e più fioriti colori - chiamati df 
conchiglia • Egualmente lo Hello Plinio =: In concbyliata vefle et- 
ttra eadem fine bucano , pratereaque jus temperatur aqna prò invifo 
butani pota: exeremento , dimidia CT medicamina adduntur . Sic gi- 
gnitur laudatus ille pallor futuri tate fraudata , tantoque dilucidior , 
quanto magi i veliera efuriunt . =a Ma le tali erano le preparazio- 
ni delle porpore, che ulavano gli antichi, certamente che i Dotti 
finora fi lòno ingannati non meno a propofito de’ colori, che de- 
gli artifici delle medefime . Uno fperi mentatore Inglelè nel giorna- 
le di Francia dell’ anno i<SS6. il Padre Labat al riferire del Cam- 
bers, e del Pivati ne’ loro Dizionari delle feienze alla voce pórpo- 
ra, il celebre Monsù di Rcamur negli atti dell’ accademia reale 
delle feienze di Parigi in fua memoria dei 14. Novembre 1711. , ed 
alcuni altri tentarono, com' elfi dicono, indarno quell’arte. La 
colà fu ben naturale. Primieramente tralcurarono elfi tutto I’ ar- 
tifizio degli antichi . Non fi pofero alcun penfiero di adoperare 
un buccino dotato di quella figura, e di quelle qualità , che minu- 
tamente ci dclcrive Plinio, e traile altre fornito d’ un candido lù- 
co contenuto in lina candida e pellucida vena, ma pofero in ufo 
un non fo qual buccino delle colle d’ America, di Francia, e d* 
Inghilterra affatto differente da quello , c ripieno al contrario d* 
un luco giallallro o rolfo in gullallra o roffa vena contenuto. 
Quindi neppure macerarono le vene di quello con làlamoja di tre 
giorni, nè le fermentarono con fuoco, c bollimento di giorni dic- 
ci, ma fcmplicemcntc le efpolcro alla fola tenue azione dell* aria, 
e del Sole per pochi giorni, od ore. Finalmente non adoperarono 
o la fola Ipecie della porpora , o al più quella unita coll’ altra 
del buccino, come gli antichi, ma pofero in opera la fola fpecie 
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de! buccino, e trafeurarono affatto 1’ altra più neceffari* della porpo- 
ra mcJefima. In tal guila con quello l'olo buccino, che di più non 
era nc quello degli antichi, nè alla foggia degli antichi preparato , Ten- 
nero cllì a produrre un color rollo vivo , clic non ebbero giammai Can- 
tiche poi porc, e di più un rollbvivo volatile, c tacile a lvanire , diche 
pure a torto li lagnano i noftri Scuopritori , i quali dovevano riflette- 
re, che appunto gli antichi accoppiavano il rolTigno fuco del buccino, 
perdi’ era volatile, col tilfo nero luco della pelagia porpora, come ne 
fece tclliinonianza l’ ftcllò Plinio ne’ luddetti luoghi — Bubeus color 
migrante detcrior ~ Buccinum per fe damnatur , quarti Am fucum remit - 
tir. Velagio admodnm alliiatur C 7 V. Tralcurarono adunque, o mal- 
menarono finora i noftri novelli oilcrvatoii tutto 1’ artifizio delle por- 
pve antiche, nè devono perciò maravigliarli, le I’ effètto non cor- 
ritpolè a’ defiderj loro. Ma v’ è di p'ù ancora. Non potevano el- 
fi Iccondariamenre ricavare alcuna porpora, lcbbcnc vi aveircro ap- 
plicato e le porpore, c i buccini di Plinio, e tutto l’artifizio da elio 
a noi riferito. Fretelcro quelli in fatti di ritrarre non lòlo dalle 
conchiglie una porpora di rollo color vero, la quale non ritrafTero 
giammai gli antichi, ma di ritraila inoltre dalle conchiglie di Fran- 
cia, e d’ Inghilterra, dalle quali gli fldfi antichi Galli, c Bnranni 
non potevano altra porpora ritrarre, che una nera, o al più livida. 
Le teftimonianze di Ariftotclc, di Vitruvio, di Plinio da noi recate 
kil principio della prelcnte Appendice , troppo ben lèmbiano deci- 
fi ve lù tale propofito. Tanto è ciò vero , che I’ ideilo Plinio al- 
trove ci avverte, che gli Ile Ili Galli, e Britanni a cagione di que- 
fta mancanza erano coftrctti di raffazzonarli gli altri cinque bei co- 
lori di porpora, c di conchiglia col (iico dell’ erbe, c delle radici, 
poiché quelle lettcntrionali conchiglie a tanto non valevano. Pli- 
nio nel • lib za. cap. z. Tranfalpina Gallia berbis Tyrium , atqae 
contbyhum tinnir, omnefque alias colore s , net quarte in profundis mu- 
rila C?c. ut inventar , per quod f alili us matrona adultero piace, il , cor- 
ruptor inftdietur nupta. Stani O* in fuco carpit, quod fru$i man- 
do; erculp.it ■ Non c adunque oggi valevole la Francia , c 1’ ]n- 
4»hi! terra, ed ogni altra contrada lettentrionalc di •fenropa di dare 
altra porpora , che una nera , o livHla,come lo era anticamente, 
né altra porpora, che una nera, o livida potevano ritrarre dalle lo- 
ro conchiglie i moderni oifèrvatori di quelle parti, lcbbcnc vi avel- 
fero pofla tutta quell’ arte degli antichi ,che finora di p: ù certamen- 
te non vi pofero. Degna imprcla farebbe chi fi pc nelle in pcn- 
fiero di renderci un’arte, la quale, ficcome formava lo Ihipote, 
c l’ ammirazione delle antiche manifatture , così formerebbe anco- 
ra lenza dubbio il maggior ornamento delle moderne. In quanto 
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a noi certo , fiè crediamo irreparabilmente perduta quell’ arte méi 
definii , di cui non vediamo fatto ancora alcun elatto cimento, nè 
- irreparabilmente perdute le due fpezie di porporine conchiglie, del- 
la perdita delle quali noi non vediamo ragione . La falla creden- 
za , che le porpore, e i buccini purpurei degli antichi aver debbano 
naturalmente un fuco rollo, o altrimenti colorato , e che debba- 
no dimoftrare il medefimo nell’ atto Hello, in cui fi cavano dal ma- 
re, o almeno fcuoprirlo di per sé poco dopo alla loro effrazione 
lenza alcuno ajuto, o preparazione, è fiata l’origine d’ ogni er- 
rore. Ma noi abbiamo già dimoflrato, che quelle porpore, e bue-» 
cini purpurei degli antichi, nell’ atto che fi ellraevano dal mare, 
comparivano forniti di un candido fuco, il quale diveniva poi ne- 
riccio, o rolfigno fidamente dopo un lungo artifiziolo fermento, 
e maffimamente dopo tre giorni di macerazione , e dieci di b>l!i- 
tura, e di fuoco. Perchè adunque alcune fpezie delle ideile anitre 
porpore, e buccini di bianco luco, di cui vediamo ingombrati i 
moderni mari e lidi, non potranno edere l’ ideile: porpore, c buccini 
purpurei di bianco fuco dcicritti da Plinio, c adoperati dagli antichi ? 
N oi olTerviamo certamente a’ tempi di Plinio edere diti ingombri c 
mari, e lidi di tali porporine conchiglie fecondo lo dello Plinio l'b. 9. 
cap. circodanza tale, die ci fa conolccrc ad evidenza impodtj le la 
perdita di Ipezic così nunierolè, o piuttoflo ls coniufionc di pielle 
antiche traile nollre moJerne numerofe egualmente , e olfèrviamo 
pure filile relazioni de’ moderni Viaggiatori , che qui non abbiamo 
luogo a riferire, oggi ancora più delle altre abbondcvoli di conchi- 
glie quelle fpiagge , che anticamente erano famolc per la porpora, 
come di tal affare un chiaro eie npio ancora n’ abbiamo nelle no- 
flre Rimine!! e Anconitane coltierc. Qjcde anticamente fecondo 
Ledo, e fillio Italico famofè per arte si fatta, ancora oggidì abboo- 
dcvolilfinle fono di conchiglie <!’ ogni Torta, laddove vediamo quali 
adatto prive di quelle le intermedie (piagge Pcl'arefi , e Fanch , di 
cui non leggiamo negli antichi tempi m mi fattura -alcuna di tal Tor- 
ta* Crederemmo noi adunque facilmente decifo T affare, c rinvenu- 
ta 1’ arte delle porpore , le tra le medefime nodrc conchiglie di 
bianco , c non di rollo luco ricerca dì no quelle dne Tpezie antiche, 
che più fi accodallcro alla deferizione a noi fatta da Plinio, o cre- 
dendoli qilcdo ragguaglio troppo dubbiofo, ed equivoco , le tifando 
tutti gli aigomenti a ciò uliti , e a noi chiaramente delcritti dagli 
antichi , tcntalfimo univerTalmcnte l’opra tutte le moderne ipezic di 
luco bianco, quali di elle rcndcilero I’ una un-piìi roflìgno.e l’al- 
tra un più nero fuco , malli nimente fé dopo tutto quedo con- 
tenti 1 nodri f rancefi , e Ingleli , cd altri popoli fcttentrionali d’ 
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Europa di afta porpora fedamente nera, o livida, lafciare poi voa 
lederò la violetta , rollobruna , paonazza, rolTocerulea , e giallobruna 
ai (òli Italiani, Greci, Spagnuoli , Barbarclchi , e Soriani, edme 
per neceilità tacevano i Galli, e Celti loro padri anticamente. 

Ma ritornando brevemente a’ colori puipurei, ella è cola ollcr- 
vabile , che tra i (ette, onde erano fregiate le porpore antiche, non 
compariva in alcun conto il vero rodò colore. Erano anzi quelle 
porpore tutte nere di tondo in guila tale, che (blamente facevano 
tralucerc un bujo violetto, rolfobruno, paonazzo, rolfbceruleo, 
giallo fra la loro cupa nerezza mcdefima. Tanto infatti a noi di- 
moflra la loro compofizionc fatta o del (olo luco nero della con- 
chiglia porpora , o al più di quello unito col rolfigno della conchi- 
glia buccino, il loro nome più da quella nera porpora, che da que- 
Ito rolfigno buccino formato , non meno che finalmente tutte le au- 
torità (uddettc, le quali più di neri, c linoni colori, che di rolli 
c tìoiiti fanno menzione. Anzi noi crediamo di più, che quello 
colore nero di fondo nelle antiche porpore folle il lolo filfo, e ve* 
ro, laddove il violetto, il rolfobruno, il paonazzo, il rolloceruleo, 
il giallo altro non tollero , che colon falli c cangianti , quali appun- 
to ci compartitone talli, e cangianti 1 medcfimi colori Culle bianche 
fquamme de’ pelei , luilc pietre preziolè, c Culle nere piume de 'co- 
lombi c de’ pavoni . Dimollravano adunque tutte quelle porpore uno 
(morto colore a vederle in faccia , dimoltravano un bel cangiante vio- 
letto, , rolfobruno , paonazzo, rolfbcerulco , c giallo, al Colo rimirar- 
le dal bairo all’alto. Molte prove recare ponemmo Cu tal propofi- 
to, ma (iranno baflevoli alcune poche, c prccilamcnte luilc due pro- 
prie e più famolé porpore cioè, la violetta d’Italia, c la vollobruna 
di Tiro,c di Cartagine. Virgilio, come vedemmo, quando dille 
della porpora violetta cr viot * fublucet purpura n/gi* =: c Plinio 
della rolfubruna = nigranlis roj'4 color fubhtcenn SS Coll’ clpvclfioni 
di fublucet , O" fublucens , troppo dimoltranO chiaramente, che i co- 
lori violetti, e roirobrum tra quel nero non efiftcvaiio, ma lblluci- 
cavano (bltanto . Plinio pure quando dille in altro riferito palfo 
tc color fun&uinis concreti mgricans afpedu , idemque Jufpedu re fui- 
lem — ta vedere la porpora rolfobruna come nera di tondo afpettit 
a vederla in taccia, ina poi fufpeflit a logguardarla dal ballo all’al- 
to, ondeggiante e tralucente di rollo, anzi fempliceincnte tralucen- 
te reful%tm Icnz’ aggiungervi neppure la parola di volTo* quali per 
tema di così troppo clprimere un colore, che appena v’ era. Più 
lblcnne ancora (ù tale affare fi è un palfo di Macrcbio. Riterilcc 
quelli nel lib. z. de’ Saturnali, che lagnandofi un di Augullo per 
una pezza affatto nera di Tiruna porpora rollobruna, graziolamen- 
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te replicaflé all’ artiere, che a lui impolìt di alzarla Copra il capo; 
c guatarla dal bullo all’alto, onde vederne il rolfobruno cangiante 
colore, replicaflc, dilli, che egli avrebbe dovuto palleggiare (èmpie 
(opra di un’alta loggia, le avelie voluto, che il popolo Romano 
guatando dal ballo della ftiada all’ alto della loggia mcJclìma , po- 
telfe dilcernere il rollbbiuno della Ina verte. ss Cu m ir Tyrin pur. 
pur*, quarti cml juferat [ Augufìui J obfcuntate quercretur , Utente 
'venditore, erige altius , C 7 " fnfpice , bis falibus ufut e fi . Qnii ergo , ut 
Topulnj romanus ditdt me bene cultum , in foUrio ambular unti fum ? zz. 
Ma o quefti bei colori delle antiche porpore fodero veri e filli , o 
filli e cangianti, egli rimane lempre vero, che era nero, o (morto 
il loro colore di fondo, e che quando Arirtotcle, Vitruvio, e Pli- 
nio ne’ tre primi luoghi recati (ciocché potrebbe recar dubbio a chi 
non confronta i palli) nominarono come rode minimamente que- 
lle meridionali punicee porpore, eh’ erano affai più nere, tali le 
dilfcro in quel generale lènto di rolfo, che (iccome apprelfo ai La- 
tini comprende la maggior parte de’ colori, così deve, anzi iuole 
comprendere ancora il rortobruno, e violetto. Tale appunto a que- 
llo propolito Cornelio Nipote apprelfo Plinio lib 9. cap. 59. chiamò 
roda la porpora Tarentina ss rubra purpura Tarentina ss la quale 
ci dichiarò Orazio , che folle violetta ss Lana Tarentino violai i- 
mitata vtneno, ss e Virgilio nel lib. 4. Georg., e Ovidio nel lib. 
1. Fall, chiamarono rolfo il zafferano , che noi vediamo elfere 
giallo ss Crocumqut rubentem SS T^ec /aerane rubri cognita fila cro- 
ci, ss c finalmente 1 ' iltertò Virgilio nell’ ecloghe chiamò rolfo il 
giacinto ~ fu ave rubens byacintbus ss il quale di (opra da lui ve- 
demmo chiamato rolTobrunoccruleo, o fu ferrugineo ss V fenugi- 
ntos byacintbus ss 

Mi (è però finora abbiamo noi efclufo il vero rodòcolore dalle 
manifatture delle porpore, non pretendiamo con ciò di deluderlo da 
altre manifatture degii antichi . Avevano in vero anche gli antichi 
il vero rolTo colore, ma eh’ elfi coccineo, e non purpureo nominava- 
no, ed avevano pure velli fregiate di un tale vero rolfo colore, mi 
che elfi coccmec , e non purpuree appellavano. Differivano quelli 
colori, e quelle vedi coccinee di’ colori, e dalle vedi, purpuree non 
(olamente nel nome, mi ancora nella preparazione , e nel colore. 
Quanto al nome farfare è noto- Quanto poi alla preparazione, 
non già conchiglie di mure, ma il cocco (eh’ è una galla, o fecon- 
do le più recenti olici vazioni , un’ inietto prima vivo, e che poi mor- 
to s’ ingioila, e galla diviene, rutto ripieno delle file ova produci- 
trici di rolli vermctti chiamati dagli Arabi Chermes) il cocco, dilli, 
tigneva le antiche, c tigne accora col nome di grana» c di coccini- 
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glia le moderne vcfti di quel vero rodò colore, che ficcome fitto 
eoi (angue de’iiiddetti rolli* vci metti , così vermiglio , e chn nifi lì 
nomina dagl’italiani. Quanto finalmente al colore, il accinco ci i 
t 3 nto più vivo, fiorito, e torte, quanto era più (curo, blando, p_, 
(morto il rolfobruno della porpora punicea- Plinio ilteiro dopo uvee 
d.vifi i carbonchi in più (pezie, ed airomigliatigli ad accefi carboni, 
donde trallero il nome lib. cap. 7. = Harum igneus colori. 
oUét cocco radici C7V- s= fòggiunlè poi favellando degli ametiftì in- 
diani rodobruni , o punicei lib. *7- cap 9 =3 Umctbyfti indica ab- 

folHVtm /elich purpura colortm babent , ad bancque dngentium officina 
dtritunt vota. Funài t autem af'pcFf* leviter btanium , neque in 0 cu- 
hs , ut carbnnculi ,vibrat- = Solevano intatti gli antichi correggete 
il tioppo sfavillare del vermiglio cocco , mel'chiandolo col rollobruno 
d 11» porpora punicea, e facendone così un’ intermedio colore, quan- 
to lùperiore al relTobruno , altrettanto tuttavia inferiore al rollò 
vivo cocci neo , e chiamato iigino. Plinio lib 9. cap. 41. s 7v(o» 
tfl fati s abUulilfe ^tmma nomea ametbyflum ,rurfum ab/olutus inebri.t- 
t;tr Tyno ( componevano ancora una miflura di porpora violetta , o 
a;nctiitina, c di quella roilbbruna) ut fit ex utroque nomea impro -, 
barn Tjriametbyjiut , fimulque luxuria duplex, <T cum tonfecere con - 
cbytia , tran/ire melius in Tyrium putant ( facevano ancora altra por- 
p ra miita de’ tre più fioriti colori paonazzi, rolfbcerulei , e gialli 
di conchiglia, e del più (morto rollobruno di quella medefinu por- 
pora Fenicia, o Tiria). Quia C T terrena mifeere , coccoque tintinni 
Tyrio tingere, ut fieret byjjginmn . (ecco finalmente il colore ifgi- 
no mirto di purpureo rollobruno, e di coccineo vivorolfo . ) Coccum 
Calatia rubens granititi, nt diremus in terreftribus , atre dica Emcri- 
tam Lttftania in maxi* a laude eft • =: Tanto in fonimi era più vi- 
vo il coccineo colore, che il purpureo rolfobruno, quanto noi ve- 
diamo il colore (cariano di cocco, o di grana, che ancora ci rima- 
ne, fupcriorc a quello dello (treno (angue, della rola nera, dell’ 
uve nere, c degli altri nericci generi mentovati di (opra, i quali 
nè hanno mutato, nè muteranno giammai quel loro rolfobruno na- 
turai colore imitato perfettamente dalle porpore di tutti i meridio- 
nali paefi • Celebre fi è la fcala de’ fette primarj colori , o coloran- 
ti raggi, che col mezzo dell’ iride, e del prifma confiderai ci fece 
ultimamente la natura, e Ncutono di lei interprete nella fu» Otti- 
ca . Eccola . 

Bianco / 

Buffo ( Colore Coccineo.' 

Bando 

9UUo ( Porpora conchigliata gialla* 
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Vttis 

_ ( Porpora conchigliata roffòccrulca ." 

Crr-i.fo ^ Porpora conchigliata lollòbrunoccrulei . 

^ì'cnUcv ( P° r P ora roffobruna punicea. 

v Violetto ( Porpora violetta. 

^ ( Porpora livida. 

■*'- ( Porpora nera . 

Il rofTococcineo, il rancio, il giallo fono fra quelli I più vivi , c 
fioriti colon di fondo bianco, ficcarne il verde c un vaghilfimo in- 
termedio, e il ceruleo, il roifobruno, il violetto i più (morti, e au- 
(leri coloti di negro fondo. Sopra il rodo coccinco non v’ha colo- 
re più vivo, che il bianco, il quale fi è l’umone di tutti, ficcomc 
lotto il violetto non v’ha colore più (morto, che il nero, il quale 
c quafi la mancanza di tutti. Ora gli ultimi quattro più ('morti 
colori, cioè il ceruleo, il volfjbruno, il violetto, il nero compo- 
nevano o in tutto, o in parte i (ette porporini colori degli ^anti- 
chi • Per tacere del nero colore del pruina, c della nera, c livida 
porpora, i quali non v’ha dubbio, eh’ eguali non tollero, la viola, 
i’ametilto, l’amcllo, l’ increlpato mare rapprclcntano perfettamente 
il violetto colore del prifma, ficcomc lo (treno langtie, le rote da- 
nnicene, i fichi, le uve, le ciriegie, c le more nere, la (apa , i 
cmbonchj punici, il porfido, c la prim’alba dprimono il rollbbruno 
colore del prilma medefimo, il papavero, il giglio paonazzo, il fer- 
ro imbrunito dimoltrano un milto colore di ceruleo, c roifobruno, 
i fiori di malva un rollo vero ma coperto, e refo (morto dal più 
folco ceruleo, c finalmente le viole d'autunno, il zafferano, il fior- 
rancio, e la fiamma rapprclcntano il giallo del prifma, ma egual- 
mente coperto, c refo lmorto dal nero, come ognuno ancora può 
Ja (è agevolmente rincontrare, E in fatti ficcomc il ceruleo colore 
d;l prifma è più vivo dell’ inferiore color roflobruno, cosi pure la 
porpora conchigliata milta di roifobruno, e ceruleo era (limata più 
vi va della Fenicia, o Tiria porpora, dichiarando e fprelfamente Ovi- 
dio, come abbiamo veduto, che il rolfobrunocerulco fiore del gia- 
cinto era più vivo e rifplendcnte della rolfobruna porpora Fenicia 
o Tiria zzTyrioqat nitentior oflro fio s oritur . — E cosi pure foco- 
ni: il giallo colore del prifma è il più vivo di tutti gli altri intc- 
riori colori, cosi la gialla conchigliata porpora era giudicata la, più 
viva di tutte le altre, e chiainara perciò da Plinio nel primo di lui 
piifo,che abbiamo recato — conclyHorum' vrgetiflimA — la più vi- 
vi de’ colori di porpora, e di conchiglia. Eravi adunque quella dif- 
ferenza fra il coccinco, $ i fette purpurei colori degli antichi, che 
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y*ha nella natura tra il roffo colore componente il cocci neo , e eh’ c 
il più vivo, e tra il ceruleo , roffobruno .violetto , e nero, che o in 
tutto, o in parte componevano le porpore antiche, e che Iòne i 
più (morti. Differenza tale,che coftrinlè un Giureconlulto a (labi li- 
re, che lotto nome di porpora fi doveva intendere ogni (orta di por- 
pora,© Ila ognuno de’ (ette porporini colori , che alziamo di moilrati. 
Mìa non mai il cocco, o coccineo roffo colore , troppo differente da 
quelli e pel nome, e per la preparazione , e pel colere medeiimo . Cosi 
adunque il fudderto nella Legge. Si cui lana fupra de Legati; J zz Tur- 
pur* uppelUtionc omnis generis pitrpur.tm contineri puro , fei coccum non 
continebitur,buccinum,C7~ janpbinum continebitur . ~ Amimi afille ceca- 
mente era lo sfarzo degli antichi Ramni . L’ antichità non meno sfog- 
giata nel tulio di quello, che fia la moderna età nolira , oltre ai c< c- 
cinco, e a' (ètte purpurei vantava ancora infiniti altri colori , tutti fot- 
mati col (uco de' vegetabili , de’ follili , c degli animali tcrreffri , c de’ 
quali un lungo si, ma p*ire tronco, e imperfetto catalogo ci telfcO- 
vidió nel' hb. 3 . de urte amunii ,che amiamo appunto di qui riferire. 
Qjtid de vefie loquar , nec jam fermenta requiro , 

T^ec qua de Tyrio murice Una rubet » 

Cum tot prodierint predo leviore colores , 

Quii furor eft cenjus cor sore ferre fuos ? 

%Aeris ecce color, fune cum fine uubibus aer , 

'H.tC tepidus pluvi, ts concitai aufttr aqu.is . 

Ecce cibi fimi li s , qui quondam Tbryxon, (7* Hellen 
Diccris Inois eripuiffe dolis. 

Hic undas imitatur, baber quoque nomen ab undis , 

Crediderim T^ympbat b.tc r?o ve fi e regi . 
lite trocum fimttl.it , croceo velatur amiti u , 

V^jJcid.i lucifros cum Dea fttngit eqttos • 
lite papbias myrtus , bic purpureos ametbyftos , 

^Aìbcntefve rofas , tbrejiciamque gruem . 

7^cc glanies , ^Amarylli , tua , nec amygiala defunt , 

Et fua vellcribus nomina etra dedit . 

Quot nova terra parit fiorei, cum vere repenti 
Vitis agir gemmai, pigraque fugit biems , 
tot, aut plures fuccos bibit 0"c. 

Mirto è il preferite catalogo di colori , e fatti colle conchiglie di 
mare, e con generi terrèrtri. Quelli però lènza eccettuarne il eoe- 
anco cedevano di gran lunga di pregio a quelli. L’ clòibitantt 
prezzo, e i grandi elogi, -he loro diedero gli antichi , polfòno ds- 
moftrare chiaramente querta tal maggioranza de’ colon porporini 
(opra gli altri. Nè ciò elfi fecero lènza ragione. Certamente efie 
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il bitume, il fale, e la gomma marina, di citi vanno impregnate Id 
conchiglie, c tutti gli animali di mare , dovevano (omminiftraie 
alle vetti purpuree due qualità, che indarno per avventura fi pote- 
vmo allora , e fi potrebbero oggi ricercare nelle vetti colorate co’ 
tenebri generi. Un’ onda, un luflro, un colore cangiante incom- 
parabile era la prima, c una durevolezza, una tenacità affatto in- 
delebile, e perpetua era la (cconda qualità, clic rendevano ammira- 
bili gli antichi colori puipurci. Se maravigli olà (irebbe anche a’ lio- 
fili giorni la prima circollanza de’ cinque cosi bei colori cangian- 
ti , la feconda dell’ indelebile tenacità doveva poi riulcire necella- 
liilfima agli antichi, ficcome a coloro, che fi trovavano coffretti 
di Ibttopmrc a continui bucati quelle velli , che portate da elfi 
1 u I la nuda carne divenivano di continuo inludiciate. Per una tal 
rteione ancora i mcdefimi antichi portavano le lane o nel loro 
bianco naturai colore, che giammai non perde, o intince ne’ co- 
lmi porporini , eh’ egualmente non divenivano giammai sbiadati. 
Le lane naturalmente bianche portava il popolo, ficcome le tinte 
di porpora portavano i Magiftrati , e le palone più agiate , e con 
tale differenza però , che i colori Ipczialmentc di porpora, come 
più ofcuri, follerò proprj de’ Magiftiati, e i colori di conchiglia, 
come più vivi , fi ulàlfcro dalle femmn-'» e dagli uomini pili deli- • 
cari • In fatti quanto ai primi è noto, che lotto nome di dibafi , 
c porpore intendevano gli antichi le magi filature medefime , e in 
quanto a quelli lappiamo, che Celare proibì i colori di conchiglia 
a certe pcrlònc , ed età, e in certi tempi al riferire di Svctomo 
nel ! i di lui vita, nlc’bandoli forfè alle fole giovani donne , e ne’ 
giorni tettivi. Sebbene quello per avventura fu un’ ordine » .che 
dovette andare in dittilo lotto t tegnenti Imperatori, a’ tempi de’ 
quali lappiamo, che cfTcndo creiamo il lulfo , quafi tutti i più 
ricchi Romani, e Romane non più della toga pura, o fia bianca, 
ma indifferentemente di tali vclti di porpora, e di conchiglia alla 
giornata fi ammantavano. Ma andiamo a por fine ad una mate- 
ria , nella quale la neeelfità dell’ argomento ci ha condotti , e poi 
J’ amenità, c 1’ importanza della medefima di fòverchio trattenuti. 
Materia, che ricercherebbe un’ intera dillértazione , le appieno di- 
mottrare fi volcllc la verità delle (ette arti , e de’ fétte colori delle 
antiche porpore, c la ncccffità di una tale diftinzione per intcndc- 
• re i palli degli antichi autori, che fogliono nominare sì fatti co- 
lori porporini , c lenza la quale dittinzione non fi potrà giammai 
fonofccre in fenlo di qual colore elfi abbiano prefo quella porpora , 

• quel purpureo, che ci vengono lovente a nominare. Avvertia- 
mo lolamcnte , che non pcnlcremo , che far debbano oppofiaone 



' N 



Digitized by Google 



Ì3? 

alcuna a queft’ idea da noi data de’ purpurei fmorti colori, alcu* " 
ni palli di Poeti, che lembrallcro con tali nomi di più lignifica- 
re alle volte il rollo colore, che gli altri (ètte da noi rtabiiiti. 
Imperciocché fc è nota la bizzarria de' latini , e molto più de’ Poe- 
ti l'ulP idea , e lui nome del rollo colore , altrettanto la medefima 
può cirer nota full' idea, e fui nome del purpureo colore. Quelli 
Poeti adunque , come anche ollrrvarono dotti commentatori, non 
anno mancato di appropriare il colore purpureo per una generale fo- 
migltanza alla fignihcazione di ogni -cangiante, o lullro colore di 

qualunque lòrta. Ebbero elfi in fatti 1 ’ ardire di chiamare purpureo 

non loto il rollo vermiglio, o cocci neo , tanto differente per ogni 

conto dal roflòbruno, e da ogni altro colore porporino , ma ancora, 

ciocche parrà più tirano, 1’ i Hello chiarore della Ilice,. e il più per- 
fetto candore de’ cigni, e della neve. Ovidio nel lib. 6 - de’ Falli. 

Lataque purpurea luce refulfit humus . 

Catullo nell’ Epitalamio di Pcleo , e di .Tetidc. 

Turpurejquc procul i tanta a Iure re/'ulgtnt . 

Orazio llb. 4. Od- I. 3 "Purpurei: ohrìbus . 3 

E finalmente Pedone Albinovano nella lua elegia. 

Turpurea {uh ni ve terra latet . 

Brucila purpurea tandidiora ni ve . 

Ma biffi così. Se quefle noftrc memorie fulia porpora degli an- 
tichi federo giammai firmate meritevoli di alcuna rii polla o di 
qua, o di là dai monti, noi ci vedremo allora con piacere pre- 
Icntata un’ occafione, o di confermare con altre ragtoni, o di ri- 
trattare le cole già dette. 

Ma ritornando in illuda, noi abbiamo già dimoflrato , che il co- 
lore puniceo degli antichi aveva 1 cinque nomi di puniceo, di feni- 
cio, di (padicco, di badio, di mirteo; Che quello colore di quin- 
tuplice nome era il medefìmo, che il bajoicuro de’ datteri, o (pudici 
non maturi. He’ cavalli bajolcuri , c delle brune mortelle, da cui 
traeva ancora i tre fuoi nomi di fpadicco, di badio, e di mirteo} 

Che era pure il medefìmo che il rolfbbruno dello ftretto (àngue , 
delle relè brune, de* fichi neri, dell’ uve nere, delle ciricgic nere, e 
delle more nere, della fapa , de’ carbonchi punici, del porfido, c_» 
della pnm’alba, cioè delle porpore fcnicec, e punicee, dalle quali 
traeva gli altri due fuoi nomi rnedcfimi di fenicio, e puniceo; Che 
in (omnia quello colore roffobruno, o bajoicuro, o puniceo era un 
colore alfài più nero, che roffo, quale il dimoftrano tutti i fuddctti 
naturali generi, che nella luce, e in luoghi (coperti apparendo bajo- 
fcitr* rolTobruni , riporti in luoghi ombrofi, o veduti a fera non fi 
dirtmguci ebbero dal nero medefìmo. Che s’ ella è così, noi abbia- 
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ino (coperto, che colore aveva la ghiaja dell’antico Rubicone. Era 
ella fregiata di un colore bajofeuro, o roffobruno, o puniceo, cioè 
«li quel medefimo più nero, che rollo immutabile colore, che ci 
prelèntano i bruni naturali generi, i quali abbiamo claminati . Che 
il Luto, e il Pifciatcllo fi vedano ripieni di ghiaje bianchicce, gial- 
lognole, e roffe, c circondati da rupi di eguali colori, che al con- 
trario il Fiumicino abbia molte ghiajc di colore bajofeuro , rolfobru- 
no, o d’endaco, che imi »e le lue rupi cornale, e rolfobrune abbi- 
no potuto lommini ftrargli una volta copia maggiore di làlfi talmen- 
te coloriti, colè di latto Ibno quelle tutte, delle quali altra ragione 
recare non polliamo, che l’olfervazionc oculare, e la teflimonianza 
de’ popoli^ alla quale appelliamo, fteuri di non elicine in veruna 
gmla Intentiti . Ci giova il credere ficuramcntc, che quelle rupi 
cornale fodero quelle miniere, che una volta ricolmarono maggior- 
mente quello fiume di que’ làlfi punicei, o di color rolfobiuno d’ cn- 
daco, che vi olTervarono anticamente Lucano, e Sidonio Apollina- 
re, e perfino foli 150- anni lòno, il Cluverio, come ne fa fede un 
pattò del medefimo nella quinta Appendice da noi riferito. Quan- 
to alla platea di tali marmi punicei di cui va adorno 1’ antico 
poate Savignanelè fituato Itili’ niellò Fiumicino , platea interrita 
già da 40- anni l'otto all’ arena , ella è pure una colà in Savi- 
gnano agli flclfi vecchi volgari palele , e notoria . Non già la 
coltivazione de’ monti, che lènza innalzamento, o prolungamen- 
to del punto della foce non può giammai produrre un tale ef- 
fetto ne’ fiumi , come accennammo in una palfata appendice , è la 
cagione di. quello nuovo, c non più lèguito interrimento, ma le 
due chiude , o foflegni d’acqua coliruiti ad ufo de’ mulini di Sa- 
vignano, c de’ Signori Marchcfi di Bagno fono le lòie cagioni, 
che innaflaando due punti del fiume innalzano ancora i due fondi 
liiperiori , ricuoprcndo lotto a tre piedi la platea del ponte , c per lo 
fminuito declive , togliendo a’ lalfi 1’ antica forza di sboccare 
da’ monti per la pianura fino al mare, dove a’ tempi del Cluve- 
rio, mentre non v’ erano tali chiule, arrivavano. Additano an- 
cora i Savignanefi come marmi eftratti dalla platea del ponte quel- 
li , che formano il lòppiede all’ altare della Chicla di S. Benedet- 
to, e varj altri, che fi vcJono fparfi per la terra ; Ma noi non 
abbiamo ardire di affermar quello, non avendone ficuro monumento, 
febbene infatti il colore di que' marmi s’ accorti di molto al rolfobru» 
no colore de’ marmi della platea da noi medefimi veduta tre anni 
fono, nella Icoperta fattane pel refluirò del ponte, che fecero i 
Suvignanefi , e che accennammo di lòpra . Egli è ben vero , che il 
ponte oltre alla platea vantava ancora il piano di fopra, c le Ipondo 
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dì tali punicei marmi in maggior parte formate, come in altuJj 
dilfertaxione potremo forte oilcrvare- Noi cfortiamo 1 Savignancft 
a rendere pota più che polfono la punicea platea , che è 1* unico 
monumento ancora vifibile del puniceo loro Rubicone degli antichi » 
e che è 1 ’ unico ornamento , il quale rimanga per 1’ ingiuria de’, 
tempi al loro nobile si, ma ornai quafi affitto rovinato ponte» 
Ciò potranno etri fare con tenerla (coperta lotto il terzo arco del 
ponte a levante , ove appunto a cagione di un alto renajo non 
art iva quafi mai 1’ acqua del fiume. Cosi merita 1’ ideilo ponte 
bell’ avanzo dell’ Antichità romana , che noi dovremo in altra dil- 
atazione, e nella maniera, che per noi fia più polfìbile, inoltra- 
re- Ma per concludere 1’ argomento, le ghiaie del Rubicone degli 
antichi, che erano punicee, cioè rolfobrunc ,o bajo:cure,o di color d' 
endaco, deludono affatto il Lufo,e il Pilciatcllo , che ci dimoftrano 
ghiaie fornite di foli differenti colori bianchi, gialli, e rolli, 
formano un’ applicazione, che farà Tempre particolare, c inc’ontra- 
ffabile al Fiumicino di Savignano, che vanta le ghiajc ,e più le 
rupi tra' monti fregiate del fuddetto puniceo color d’ endaco, ve- 
dute negli antichi tempi da Lucano, e SiJonio, e negli ultimi tem- 
pi dall’- iftdToCluverio,e confermate dalla ftellà punicea platea dell’ 
antico ponte Savignanelè, che lo travérfa, e che ancora rimane. 

APPENDICE XIV. 

SOV\^t IL T^K^G^FO XXV. 

E ' A vero dire una debole olfcrvazioné quella , che ci fa nel prtf- 
fente paragrafo il Sig- Dottor Bianchi, cioè che I’ antico fiu- 
me de’ Romani ffw bicon con greca terminazione, e- fytbico con ter- 
minazione latina fu chiamato. Ma di più ella è falla, o perche c 
1* una, e 1’ altra terminazione Bjtbico, e Hjtbicon era comune non_* 
meno ai Greci , che ai Latini , o perchè I’ una , e 1’ altra eia 
la più inulìtata , e la più impropria non meno apprettò gli 'uni , 
clic a,'preirb gli altri . E quanto alla prima ragione , ha infat- 
ti la lingua greca generalmente nella fua quinta decimazione../ 
améndue quelle definenze in «*» , c in " , come è noto . Cosi 
se o i • , "I »«*. Nè meno le ha la lingua latina ge- 

neralmente nella lua terza declinazione, con* pure c noti (fimo. 
Cosi = S indon , , Vero , v/fgrf/*. r: I Latini poi particolar- 

mente anno pronunziato quella ftclfà voce pubico, o Rubicon con 1 ’ 
una, c con 1 ’ altra terminazione. Imperocché tra lei autori, che 
Iva’ Latin; noi vediamo aver adopnta quella voce in calo retto, ol- 
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ferviamo, che tre autori, cioè Plinio, Silio Italico, e l’Autore del- 
la Tavola peutingeriana pronunciarono pubico, e quell’ ultimo an- 
che Rj* bicum , ed altri tre, cioè Lucano, Claudiano , e Vibio Scqtfe- 
ftro in più luoghi pronunciarono Rubicon, come appanfee nc’ palli 
di tali autori riferiti nell’ ottava Appendice. Tra’ Greci poi Stra- 
bone. Appiano, e Plutarco, che foli lo hominarono in calò retto, 
lo pronunciarono ver unente fiemprc p ma potevano elfi pro- 
ferire egualmente P»"/ 3 '*» , eiléndo pure quella in "> come I’ altra 
in una delle terminazioni della loro quinta, come abbiamo det- 
to. Quanto alla leconda ragione non v’ ha pure alcun dubbio, che 
la greca , e la latina lingua non anno terminazioni più Icarlc , 
inuntate di quelle due malcolinc in c m • . Tra le dieci gre- 
che declinazioni la lòia quinta le porta, nè già Iòle, ma di più. 
frammiichute , ed unite con le altre otto differenti, c notilfiine, in 
*i »i»i 'i fi 5, + • Fra le cinque latine declinazioni general- 
mente la lòia terza pure ci dnnollra le medefime, e di più trammi- 
Ichiate con altre moltilTì.ne , e notilfime. In particolare poi aliai 
irregolarmente i Latini avrebbero derivato Rubicon da rubìcundus , 
ilorcendo cosi la terminazione tifata latina in us , in quella certa, 
mente inu(ìuta,e llranicra in on , o , in li firn unente trateandofi di un 
fiume, che non fu giam nai tra pacò, o popolazioni c eche , e che 
pure ,non fu giammai mentovato da’ Greci , (è non le dopo i Latini 
medelìmi , da’ quali (òli poterono elfi apprendere un tal nome. 
Giovi infatti 1’ oifcrvarc a proposto dell’ ideile voci rubìcundus , e 
ritber , che i Latini (ledi nominmdo il dune di Barcellona, e il Ia- 
go di Nirbona, ne derivarono F'umcn l{<jricatum , c Lacut /{ubren- 
fis , cioè due nomi colle latine termi nazioni in um , e is , e non già 
Flumtn Rubicon, o Lxcus Rjtbico colle due terminazioni in on , c in o, 
che non lono latine. Imperocché egli c ben noto ad ognuno, che 
nella lingua latina le piu ulàtc terminazioni mafcolmc lono quelle 
in um , us , is, tr , e che quelle in on, c in o, tòno in tal lingua 
flraniere in guifa, che non vi fi contano più di cinque, o fei paro- 
le della prima terminazione, e poco più delta feconda • A quale_y 
lingua apparterrà egli adunque la voce /{ubico, o Rubicon, fe pochif- 
fimo alla greca, e quali nulla alla latina appartiene , come vedem- 
mo , per conto della fua terminazione? Prima della lingua latina 
ebbe luogo in Italia un’ altra ‘più antica chiamata etrufea. Lo Au- 
dio di quella lingua c cosi celebre oggigiorno in Italia, che non oc- 
corre parlarne, ed è pur celebre I’ opinione, che c la (leda lingua 
latina in notabile parte, e quafi tutti i nomi latini degli antichi fiu- 
mi, e Città d’Italia provengano univerlàlmente da quella più antica 
lingua italica, che comunque, c in qualunque tempo quà fòlle arreca- 
ta, ccr- 
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ta , certamente o fu orientale, o alle lingue orientali niolrilrtmo lò- 
m'gliante. Fra tanti libri, che corrono fu tale ma*cria , il Gro- 
novra nella diircrtazione dell’ origine di Romolo, il Gtirtlcro dell’ 
origine del mondo, de rebus ir.tlicis lib. i. Paolo Menila nella liia 
Colmografia,c Giuleppe Scaligero ne’ fuoi commcntarj Ibpra Varro- 
ne, ei altri anno incominciato a far vedere, che una notabil parte 
della lingua latina, benché tanto cangiata da’ tempi di Romolo per- 
fino a quelli di Ciceroflè , conferva tuttavia una non oleura o- 
rigine etrufea , ed orientale, ne mancano tali autori di nota- 
re le puerili , e frivole etimologie a noi lalciate da Varrone_> 
ne* luoi libri della lingua latina, |l quale infiemc cogli altri Latini 
o n->n feppe per ignoranza , o non volle Der fuperbia riconolcerc 1’ 
origine della fua lingua da quelli orientale, ed antica lingua itali- 
ca, di cui favelliamo- II chiari Ifìmo valentuomo poi Signor Maz- 
zocchi Napoletano in una (iia diircrtazione inferita nel tomo terzo 
dell’ Accademia Coi tonde chiaramente lcuopre, che le la lingua la- 
tina conferva un* oleura, cd alterata origine da quella etrufea orien- 
tale lingua , (alterazione, che dovette avvenire nel corlò- di tanti lc-<\ 
coli,) dtmortrano, e conici vano da quella un’ affatto pura, e fincera 
origine i nomi proprj latini de’ fiumi, e delle Città italiane, che lati- 
ni non fono, ne da parole della lingua latina fabbricati , ma lono pret- 
ti etrulchi ed orientali, comporti «li Ichiettc parole di quelle lingue, 
materialmente ricevuti da’ Romani dalle lingue, e dalle bocche degli 
antichi popoli italici, e a noi da loro conlervati talvolta coll’iftclfè 
etrutthe , ed orientali comunilfime terminazioni in o, ovvero in on , 
come pubico», dimori, *Anemo , strilo, o al più cangiati neilc loie 
comuni terminazioni latine in um , ns , is a quelli date, come Cr«- 
ftumium , Tìberis , ^4rnus , e limili. Dimoftra un tal nuovo affare 
di quelli nomi antichi dc’fmmi, e delle Città d’Italia il valentuo- 
mo e colla ragione , e colPefpericnza - In quanto alla ragione,non 

E arc certamente, die’ egli , una colà probabile , che alcun popolo ab- 
ia mai dovuto, o voluto imporre alle lue città, ed a’iùoi fiumi de’ 
nomi non comporti di parole di fua lingua, o vani , e privi di ogni 
figniftcazione nella medcfima,ma piuttofto nomi , che formati da 
parole di fua lingua rendellèro in quella alcun fenlo, e più che al- 
tri, rendeirero quello di alcuna -ci reo llan za naturale del fiume, o 
della città nominata. Ora quelli nomi antichi, come a cagione d’ 
etiempio i iopra riferiti di l \ubicon, dimori, Esterno, <Amo , Crnfiu. ■- 
mium , Tìberis, ^irnus . Non formati di parole latine, e come af- 
fatto vani, ed incogniti, nefluna idea, e nell'un fcnlò ci rapprefen- 
tano nélla greca , o latina lingua medefima , laddove nell’ orientale 
antica italica ripieni di un chiaro fignificato, c comporti di parole 
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aJ una tal lingua appartenenti, precilamente rapprefentano mai 
lemure in effà alcuna naturale circoftanza de’ luoghi indicati, come 
fra poco olTervercrao . Non è pure cola credibile, fiegue a due il 
Valentoomo , che i popoli italici, i quali a’tempi de’ Romani dive- 
nuti bilingui andavano cangiando l’antica italica nella latina , fofti- 
tuendo alla giornata i vocaboli di quella ad altrettanti vocaboli di 
quella, ciò tralalcialTcro di fare ne’ nomi proprj delle loro Città, e 
de’ loro fiumi all’antica lingua appartenenti , ma è piuttofio credi- 
bile, che cangiacelo talvolta ancora quelli, c da una lingua all’al- 
tra traducendoli , foftituiUòro altrettanti nomi latini al (cnlò degli 
antichi corri (pondenti . Infatti i fiumi d’Italia, che anno cangiato 
no ne , ci dimoftrano ne’ loro antichi nomi etrulchi 1’ ìftclTo lènfò , 
che ci dimoftrano ne’ loro moderni Italiani nomi .talché quelli paio- 
no gli originar) di quelli , e quelli di quelli una femplicc traduzione, 
c volgarizzament» , come pure fra poco ofTcrvercmo ■ Dopo quelle, 
ed altre ragioni di tale nuova Icoperta, che ci reca il dotto auto- 
re j n quella lodevole dillcrtazione , viene egli polcia al fatto, e all’ 
Cpcrienza medefima, e con una lunga enumerazione di molti no- 
mi antichi di fiumi , e di Città italiane dimoftra quelli formati 
di pure, e Ichiette orientali parole, le quali nuli’ altro felicemente 
lignificano , che o qualche naturale circoftanza, o il moderno no- 
tile de’ Fiumi , e delle Città raedelìme. Se, come diceva nella. Ina 
Verona illuftrata il degno Signor Marcitele Scipione Maffei , noi lo- 
gliamo (offerire con dildegno, chi generalmente li burla dell etinao- 
loeia come crederemo, che alcuno fi polla beffare di tali non ilti- 
ra-c e poche, ma molte^, telici, nettilfime etimologie fatte (u que- 
llo propofito da tal Valentuomo , o rifiutare umverlalmcnte la pro- 
venienza degli antichi nomi proprj delle Città, e de fiumi italiani 
dill' antica etrufea , ed orientale, dopo una tale enumerazione di 
parti, dopo un tale dame di particolari, che incominciato dal Bo- 
clurto, e da altri Letterati , è (lato poi proleguito.ed accreiciuto u U 
ti namente dal lùddetto chiarilfimo Uomo, che dicemmo? Che le 
li cura c una tale (coperta , ella è, ancora molto piu vantaggio!», men- 
tre la coerenza dell’ antico nome etruteo con una naturale moderna- 
circoftanza, o col moderno nome de' luoghi , o fiumi controverti, 
potrebbe badare a decidere tante queftiont , che fi fanno lugli anti- 
chi luoghi , e fiumi medefimi , c mercè di una tale (coperta quello 
fi dovrebbe credere il fiume, o paele antico controverto, che aimo- 
llriffe una circoftanza, o il moderno nome .lignificato, ed elprello 
chiaramente dalla lignificazione , e dall’ elpieffione dell antico nome, 
che noi riputiamo latino, ma che è onninamente , e lolamente etru- 
Ico, ed orientale . Perche potrebbe adunque non iftimarftewufi’* 
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anche il nome 1{_ubin , o J{ubiton del controverfo fi#me,e per rana- 

ioga ragione de’ nomi antichi degli altri fiumi d’ Italia, e per In 

licito infelice coerenza del colore puniceo, cioè bajolcuro , o rcllo- 
brtinò col vero rollò, e per 1’ irregolare provenienza di pubico, a 
Rubicon del latino ruber , o rnbicundus, e in line per 1’ iltelfa non 
latina, ma (Laniera, ed orientale terminazione in o, e in oh, clic 
fi vede avere ancora conlèrvata ? Noi però tèguendo 1’ orme del 
medefimo Sig. Mazzocchi ci faremo penfiero di ipiegare in prima 
alcuni nomi de’ fiumi vicini pei dare una maggiore idea della certez- 
za di quello argomento, ed indi quello del Rubicone con fare del 
nome di quello una chiara applicizinne a prò del Fiumicino di Sj- 
vignano. Noi premettiamo però li doppia protclla, che, le fi liiol 
riputare quello etimologico argomento il lblo ballevole a decider^, 
c icuoprirc la verità degli antichi fiumi, e paefi , non lari quello riè- 
1’ unico, nè il più decinvo argomento, che noi dovremo produrre a 
prò del Fiumicino di Savignano nel corto di quelle dilfcrtaziom , 
c che noi aggiungeremo iinalmente alle origini etrufchc , ed o- 
rientali anche le corrifipondenti origini greche , e latine r per 
tarmare un’ invitta dimollrazione a favore di quelli nomi al- 
meno , che rechiamo nella prefente Appendice , e de’ quali o- 
mii incominciamo 1’ dame. Tifaurus adunque nome latino, o 
pmttollo ctrulco , ed orientale del fiume di Feiaro, lignifica Fiume 
Fo’iia, come oggi appunto fi nomina un tal fiume. Infatti Vefctr 
è una orientale radice, che s’interpreta il fluere , il correte de’ fiu- 
mi, c da cut nafeono le altre orientali voci di Tifa, Tifon , che vo- 
gliono dir fiume, ficeome Te/'cecq , Tcfcifc , Tettai fitimiccllo. An- 
che appiedo i Greci rimane l’ illesa voce nel medefimo (culo. An- 
no elfi il verbo che lignifica adacquare, bagnare ? e il nomo 
vi<re(, TH70ì c | 1 „ un luogo acquolò» Noi potremmo rc£i- 

rc molti e(eo»pi in prova della lignificazione di quella , e di tutte 
le altre voci, che Hiam® efaminando. A cagione della loia brevità 
ci contenteremo di citare (blamente le origini greche, e latine, per- 
chè notilfime , e quanto alle origini orientali di rimettere 1’ af- 
fare al lelfico di quelle formato da molti , c mallimamcntc da 
Edmondo Cartelli * che fi dovrà avete come citato*con tutti gli 
efempj , che ne reca ad ogni Voce. Cosi pure ,Aur , Ur (ono ra- 
dici orientali, dalle quali difendono le voci xAure , ^Aurut , fili- 
ni , Urei, Urecq, le quali lignificano l'chiettamentc Foglia, ficcomc 
Uree verga e ramo, ed Huros Contadino, quafi, uomo di foglie, 
d’ alberi, e di felve, ed *Auria la dalla, dove gii armenti man- 
giano le foglie , e 1’ erbe. I Greci anno pure Ovf«r } ortolano, 
quali guardiano di foglie, e i Latini 1' Urntnta , che è la parte 

della 




ni 

della (pica più inferiore, e più vicina alle foglie, e I* Urus , h 
óre fcfvatieo , fpezie d’ ammali attribuiti da Celare alla lelva__. 
Ercinia commentar, lib. i. de bello gallico , e chiamati da Viigilio 
■clic Georgiche, Silvefires uri, e da Plinio lib 8 cap. 15. =: Bo- 
lo» ferarum genera • c In fatti anche P ifteifò Macrobio lib. < 5 . 
cap. 4. dei Saturnali ci ebbe a con fedire , che quella voce Urus ap- 
parteneva alle antiche lingue puniche, ciche, o celtiche, e non alla 
latina. Rimane ancora una Chtelà fiutata nella moderna Dioccft di 
Rimini, c lòtto il Plebanato di S. Colomba in Inferno, ma dappreifo 
a quello fiume di Pcfaro.e verlo le parti di Urbino, chiamata oggi- 
giorno, come ci viene detto ,S. Ma r ia di Ripa Malfana , e ne’ baili 
tempi S- Maria in Uria, quali dicelfi.no, S. Maria in Foglia, o S. 
Maria in Selva . Di ella fece menzione una Bolla di Lucio terzo 
Papa data nell’ anno 1 1 4.4 , riferita dall’ Ughellio nell' Italia lacra 
al Capitolo de’ Vefcovi Kimincfi, e dal Clcmentini nella Aia fio* 
lia di Rimini lib 3 - = "P lebem Inferni, qua uocatur S Coturni)* , 
Ex de fi am S. Donati , S ■ Mari* in Uria l?c. infra ipf.tm V lebem . rr 
/Per altro che 1 ’ ifteflo nome latino di Foli* traduzione dell’ ctnifco , 
ed orientale ^furos folle ulàto digl’ ideili Latini, argomento a noi 
può elferc quel d’ Orazio nell’ Ode 5. Epodon . 

T^ec defuiffe maflul* libidini t 
Mriminenfem Foliam. 

ove nomina una llrega da Rimini chiamata Foglia, perchè forfè na- 
ta dappreifo a quello fiume, lèbbcnc nel territorio di Rimini, che 
Ano alla Foglia A ftendeva -a tempo de’ Romani, come per avventu- 
ra ancor oggi la Diocefi Rimineìe tra’ monti fi diflendc. Famulo 
pure è quel palfo di Catullo Carm. 80 

Vraterquam ille ruus moribuni a a fede Tifturi 
Hofpet inaurata pallidior ftatua 

Palfo, che fa credere il 'Ciclo Pelarefe a tempo de' Romani edere 
fiato altrettanto maligno, e pelli lette .quanto ameno, c lalubre noi 

10 vediamo oggigiorno. Si vuole di ciò attribuire la cagione alle ac- 
que, che per quella Pcfarcfc vallea fiagnando infettaffero 1 ’ aria a* 
tempi Roman; Ma una vallea non più larga di (ci miglia, fpalleg- 

"giata da due Alaj di monti, che vanno a terminare filli’ ideilo .-lido 
del mare, fornita di diati vergini, di avanzi antichi, che dilfotterrati 
A fono quafi da per tutto ad un folo colpo d’ aratro, inaffiata da* 
pozzi profondi iv piedi, traverfata da un Aume egualmente 13. pie- 
di profondo, c per tali legni Acutamente primigenia, declive, e for- 
nita del confiderabile pendio di lei piedi almeno ad ogni miglio verfo 

11 mare , fecondo le teoriche in ui>’ appendice lùperioreda noi fermate, 
delude affatto, c lenza replica la comune opinione, che varie paju- 
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di a* tempi de’ Romani abbiano potuto polnrvifi {opra i e ricuoprir.’ 
la. Veramente li lolo terreno fituato tra la Città, e il Mare, fic- 
come fornito di rtrati arenofi , puvo di amichi avanzi, inatfìato da’ 
pozzi un poco più profondi, c traveduto al contrario dal porto ,e 
dalla foce del fiume colle fponde più balle, (oggetto ad acque, che 
qua, c là fognano, fi deve realmente riputare quali onzontale, 
moderno, c guadagnato realmente da’ tempi romani perfino ai nofoi' 
(opra « ritiri orizontali del mare meddìmo. Che (e pure ciò non 
«fonte concedere volelfirrto come vera la falla ipoteli, che folle no» 
velia, v perciò quali orizontale, e capace di paludi anche la valle 
alla Città luperiore, potrebbe ognuno tuttavia comprendere, chc^ 
o gli uomini con brievi, o pochi follati, o anche la natura da (è 
avrebbe potuto in quegli antichi tempi tortamente derivare ogni 
quantità d’ acqua ftagnante ed orizontale in un fiume 15. piedi 
profondo, e in una valle così riftretta, che appena arriva a cin- 
que, o (ci miglia di laighezza, ove più fi diftende . E quale o- 
rigine alligneremo noi dunque ad un* aria così mallana a’ tempi 
de’ Romani, le nè vi furono, nè vi poterono diète giammai palu- 
di? Senza dubbio il terreno lèlvolò, e poco dibolcato di que’ tem- 
pi, il quale arreftando colle foglie, e cogli alberi in una sì bal- 
ia valle i marini venti grccolevanti chiamati filocchi , con tante 
«hiufè dilazioni e di lelva, e di mare doveva riempire , c rendere 

f rave , pelante , e molerta 1’ atmosfera . Tanto in fatti deve lem- 
rare vera la colà di quefte Iclve peiarelì , che oltre all’ irtelfo 
chiulo fito tutto favorevole ad una (riva, noi potremmo addurre 
le rtc.Tc ftoric, e tradizioni pelateli , le quali ne’ tempi di poco 
Superiori ai «offri ci deferivono quelli terreni ancora ièivatict , e 
poco dibofeati , e vieppiù lo potremmo crpdcrc al lolo rimirale il 
prelente terreno di quella valle, che colto sì, ma ripieno folta- 
mente d’alberi, dimoftra, che, mancando la coltura, di leggieri ri- 
torneubbe da le a lèlva, ficcom’ era amicamente. ìfauria tartufo 
Citta, e contrada dell’ Alia minore così forfè ancor ella potrebbe 
effe* fiata chiamata , perchè porta filile fdvofe fpalle del monte 
l auro , come di erta appunto diffè-Zolimo nel lib- 5. cap. 2?. 

— ra tu» Irai/fv» tXh 6o( i/rifxu/uiro» HotfxQvXtot( ,xa u KiX/niaf ir tbij afi arorf 
««, Tao fu , xcu Ginevra th( »foi» a* fiienue» —, £4 »,l gjone degl* JJ'aH- 
ri , pofia /opra U "Panfilia, e là Cilicia f t che femprt vive , /òpra i 
folitarj , ei afpriffimì monti del Tauro, =s O perché piuttofto fistia- 
ta in una chiula valle tra’ monti Tauri medefimi , abbondante d’ 
albeu,e traverlata dal fiume Calicadno, come dille pur di erta Am- 
miano Marcellino nel lib- 14. cap. 1?. zz Cilicia Uteri dextro dine x a 
ìfauria , pari forti uberi palmite viret , <? frugibut multi s , quam me . 

R diam 
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iiam navigabile flumen Calycainus inttrfcindit . =: Quale appunto 
abbonda ancor oggi d’ alberi , e di frutta, e dal fiume Foglia vie- 
ne vagamente traverlàta la nodra valle pefarelè . Tralalciamo 1’ 
Turani tiie contrada di Soria, Uri, a Città di Puglia, l' Uri tanta, o 
Taeje di foglie c di felve , che c la pianura di Romagna , la quale 
anticamente era tutta bolchcreccia , e molti altri antichi luoghi , che 
tratterò per avventura il nome da una lòmigliante origine, e da 
Ibmiglianti circodanze di lelve, che gli attorniavano. Non è a- 
dunque improbabile, che il fiume Tis ufuroi lignifichi liume Fo- 
gli*, come oggi fi chiama, cioè il fiume della felva. 

Cbres , o Cbrus fono orientali radici, che vagliono fcavare, rendere 
concavo. Da quelle difendono le voci Cbru <, Cbmzjn , Crun , Crir- 
fol , che chiaramente lignificano una conca marina , una conca da 
acqua, un vaio, una gamba, un cocchio, un follò concavo, ed o- 
gni altra limile colà ritonda. Da quella origine trattelo forlc an- 
cora i Greci il loro fcavare, rendere concava la terra, •>•>(«(, 

rotondo, rotondità, e i Latini i loro vocaboli crut , gamba, tur - 
rus cocchio, trofìa, crolla, curviti , rotondo , concavo. La voce 
T’iti» egualmente nelle orientali lingue lignifica chiulò , e rillrctto, 
c ancora la conchiglia. Da quella voce ancora per ‘avventura ne 
viene il rou6o; i ja tomba, cioè un rialto rotondo di terra de’ Gre- 
ci, ficcome pure nell’ niello lènto il torneo, il tumido s, il rumor, 
il tumulus de’ Latini , tutte voci efprimenti cole, che in figura ro- 
tonda fi gonfiano, o innalzano. Adunque Crui-Tum, ovvero Cru- 
ftumim in terminazione orientale, c Cru/htmium in latina terminazio- 
ne, non lignifica altro probabilmente, che Conca, ovvero Conca 
chiufa, quale oggi fi nomina ancora quello fiume; e come ancor 
oggi una tale regolare figura di conca dimodra coll’ altezza inloli- 
ta delle lue rive, che conlerva perfino liti lido del mare. 

l{Mcb , ì{.tveb , I{nts , Hittq , Rir , Re u, {{et, l{em orientali radici 
fono tutte, che vagliono il correre de’ fiumi, il filiere , 1* irrigare 
de’ Latini, come ampiamente fi può vedere lòpra i fuddetti lettici . 
Da quelle provengono fra 1’ altre ; le voci utr , ^iri , ^tre , ^trit , 
utritta , Inedia, {{ut*., R«r, Rjicb, che lignificano tutte mon- 

dazione , o Fiume . Sopra tali voci oltre al lelfico di Edmondo 
Cadetti, che di lopra abbiamo citato, potrà ognuno rincontrare an- 
che la fuddetta dilfcrtazione del Si g. Mazzocchi atte voci • Erida- 
pus , {{boia uni , RJocnus , T^ar , strutti, {{utuba , {{avenna , che pro- 
venendo dall’ ideile orientali radici , lignificano perciò ugualmen- 
te Inondazione , c Fiume . Parole a quede ugualmente corri- 
fpondenti c nel luono , nel fentimcnto lòno le notilfime gre- 
cò: fv««, (tu, ftu, fino t ( fVfia, fin, fttf , ftlSf»» , , 
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, fiume, rio, fiitmitcllo , non meno che le latine rigo ,rit/at . 
Cosi pure in lingua orientale le parole Min, Men , vogliono dire 
picciolo. Da quelle anno temuto i Gtcci probabilmente il loro 
(jiruSu , mirino, , minatiti , i ui»u*9* , paulalum, e i Latini 1’ i. 

(fello loco minutai , minor , minimus , minuo , minurio . Finalmente 
la voce Im chiaramente in lingua orientale lignifica mare. Quindi e 
trota ragione ci ebbe a direVarronc ne’ frammenti appo Nonio, che 
il Timavo fiume tra Aquileja , e Triclle fi loltva da’ padani no- 
minar mare, ss Farro dicit Ttmanium fiuviam .tb incolti mare nomi - 
nari. ~ Non meno che Virgilio lidio, il quale diede il nome 
di Pelago alle acque di tal fiume, Mneiiot lib- i. ss It mare prò - 
rnptam, pelago premit ama fonanti, z; Tanto infatti lignifica 
quel nome, clic le voci im av contiene, le quali fiume mare in 
quelle antiche lingue lignificano. Quello fiume riminefe fu Tempre 
chiamatone’ baffi tempi Maricula . Leeone un documento nella (iid- 
detta Bolla di Papa Lucio II. ss Littus marii decurrem a Fiumi cello 
ufque ad flumen, qui vocatur Maritala . ss Noi tralafciamo le altre 
antiche (critture riminefi , che tutte cosi chiamano quello fiume , e 
che (òno note, e patenti . Adunque ^iri-min-im in orientale , e 
t/triminum in latina terminazione, altro non vuol dire , che Fiumi 
pictiol mare, Flamen Maricalum ,o Flumen MaricaU femminino , co- 
me de’ Franzefi la Mer,c infine la Mareccbia , come oggi corrotta- 
mente fi chiama quello fiume , che ancor oggi dimoitra un vallo 
letto ad un picciolo mare (bmigliante . 

Zaped , Saotn ella c pure un’ antica voce orientale , che $’ interpreta 
non' meno li pino, che la pece, la quale ftilla da quello, c la nave 
coperta, che d’ elfo fi compone, liccomc appunto Tinnì ( nome 
forte dedotto da quello Sapin, o Sapinm col Iblo troncamento del- 
la prima lìllaba ) lignifica pure apprelfb ai Latini non meno l’albe- 
ro del pino» che la nave colla materia di quello per lo più fab- 
bricata . Anzi apprelfò ai Latini medefimi fi vede rimafla intera 
1’ i licita voce di Sapinus , o di Sapium, che elfi feguirono ad attri- 
buire ad una lorta di albero Picea. Varrone lib. i. de re raflica. 
SS Qjiadam in montani s ealidiora , prolixìoraque nafeuntur , ac fir- 
mi or a propter fingas, ut abietti , ac fapini “ Servio Geòrgie, lib. z. 
verfìt. (58- = Efi enim abietii Jpeciei apta n allibai , qu.tm Sapinnm 
valgo vocant- ss Plinio lib. 16. cnp. u- dopo avere deferitte va- 
rie forte di pini , e di abeti . ss lnter bete genera proprium quidam 
fecert Sapium , quoniam ex cognatione earum fieritur , (Tc- ejufque 
arbori} imai partei raditi vocant ,cum flit illa arbor nibil aliud , qifam 
picea, fi tritate paullum mitigata fiata. Sapinui aurem materie! cafia - 
ram e genere fiat, ss Catone de RR. cap. Ji. Trnlum de Saoino 
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étrd jmiflimum f detto . 33 I frutti di quella forte di pino, o picea fu- 
rono ancora chiamati Sapinie . Plinio lib. cap. io. — Tantum pinta- 
rum genera quatuor C 77 . Tertium Saptneum e pitta fatica nucieorum 
tute verias, quam putamint aito molli, ut Jimttl rn.tni.trur . zz Colu- 
mella deRR-lib. II. cap 15* 33 T^fncibus drdtnttbtis j api nei s idem fa- 
aunt . =r Quindi pure l’inferiore tionco Jcrgh abeti, perche 1 ilcio , e 
lomigliante a quello de’ pini , tu chiamato di’ Latini mt-Jcfimi Supi- 
na s ,T\ccomc il lupcriore peiodi rami veniva -chiamato Fuflerna . Pli- 
nio lib. 16. cap. 39 - — %A bittit qua pars a terra fluir , bac Sapinus vota- 
tur ,fuperior pars noàofa ,dnriurque , Fuflerna . =3 A’ moderni Franzefi 
è rimala ancora quella voce. Chiamano elfi le Picee, c gli Abeti 
Iti Sapins, come fi può vedere fui loro dizionaij. Adunque la vo- 
ce Sapis fignifica il Fiume de’ Pini, nome dato dagli antichi con 
tutta ragione al fiume Savio , che fu anticamente , ed è ancora 
circondato dalla ravignana famola Pigneta, come a tutti è palcte. 

Veniamo al fiume Montone. Negli antichi ciemplari di Plinio al 
lij>. 5. cap 1S* fi legge quello fiume tal volta nominato Bedefis , e - 
alle volte Beftdis • =3 Ravenna rum amnt Bedeft • 33 Ravenna rum amne 
Befeie. =3 L’ ultima lezione c la vera, come dalla leguente analo- 
gia fi farà manifefto. =3 Veramente Cabejt c voce orientale, clic li- 
gnifica montare , vincere ,uccome Cabefcit , i Montoni , zz Anno i CJieci 
conlcrvato il verbo ***** Montare , e i Latini il nome Bijou da elfi da- 
to ad un animale fclvatico,che ha le corna in fronte fimili a quel- 
le di un Montone, e 1 Romagnuoli la voce Beffo, colla quale per lo 
più Cogliono comunemente chiamare il Montone medelìmo , come 
è noto . Igino fav. 188. e Ovidio ltb. 6 . Mctamoit'ofi riicrilco- 
no la favola di Netunno , che trasformato in Montone violò la 
Ninfa Bifaltidc trasformata in Pecora, la tjuale poi generò 1 ’ altro 
famolò Montone della pelle d’oro, che porto Fri Ilo per Mare in Col- 
eo. Ella c cola olfcrvabile , che il nome Bilaltide di quella Nin- 
fa altro poi non lignifica, che il Montone, provenendo ancor efi. 
lo dalla medefima radice orientale Cabefìt ,c greca ***** t come da 
fé apparilce. Nelle antiche carte anche il nome di quello fiume 
fi vede già tradotto, e chiamato Ariete. Agnello vita S. Apolli- 
nare 33 in Bafìlica Beata Eupbemia, qua vocatur ad ^Arietem , pri- 
mit’ts baotifmum ferir. ~ E nella vita di Martino p. a* cap. I. 

— Mnnivit btc ^ fntifles Eccltft.im B. Eupbemia , qua vocatur ad -A- 
rie tem , qnam ohm aqua domm.ib.ttur . 33 II Rolli (lot ico di Raven- 
na lo confermi Iib. I. =3 Tnmum baptifmatis fontem in ea urbis 
parte conflitutum ferunt , qua ad ^Aviettm dicebatur , a fluvio , cui 
proxime accedi t , nomen Jortita , quem nunc fluvium vulvari vocabulo 
flontoncm appellami, s Infatti anche oggi comunemente fi chia- 
ppa que- 
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ma quello fiume il Montone , come è noto , nome che chiaro 
rapprelènta il Ino antico nome Befeiìs , che pure Montone lignifi- 
ca . Dovette eirerc così chiamato quello fiume, o perchè egli pre- 
viene da due fiumi, quali da due corna, che predò di torli li li- 
miamo, o pache abbondaflcro realmente una -volta di greggi, c 
di palcoli le di lui vicinanze, come ancor oggi ne abbondano. 

Più corrotta fi legge in Plinio al cap. fuddetto 15. lib. 3. e in 
Tito Livio Irb. 5. la voce dell’altro fiume di torli, e Ravenna, 
che oggi fi chiama Ronco. Il vero antico nome di quello fiume c 
Vitti, B'tis , o Vitcm, Bitrni . Noi leggeiemo adunque in Plinio 
eo Supii , t? Vidi, o Bitit ~ c in Livio r : Virente, o Si- 

tente flamine . “ Bedal , Brter , Id.ib , Gbid-ib, lini, lòno orientali 
voci , che lignificano il dividere , cadere. Decidere , fjer ifeare , fitcrr- 
funtm de’ Latini . Anno i Greci conlervato 1 ’ ideilo lènto , e I’ 
ideila voce nel loro '*<«»?«* tffer feparatt , e nel loro nome fe- 
purato • Lgli è poi noto per contedìone dell’ ideilo Macrobio lib. 
1. cap. if - Sutumal-, che fu ideo un’ antica parola Et mica, che li- 
gnificava dividere, c che da quella formarono i Latini dclfi Vidu.t , 
quali donna a viro dtvifa , e lins , le Idi, che dividere ledevano t 
meli in due parti. Porle ancora 1 ’ ideila parola latina divido, a 

5 |uel , che ne pare, dall’ idedò orientale id.<b, cd ctrulco idu » di- 
cende . Strame lòno a vero dire le tante etimologie , che gli an- 
tichi Granulici latini ci anno date della voce Biient , o Vrcora. 
Altri d’ elfi dilfero così chiamata la pecora , perchè avendo due an- 
ni dimodra due denti più alti degli altri lèi, altri poi dilfero, per- 
chè abbia allora due ordini di denti, altri poi finalmente, clic que- 
do folle un nome corrotto, e proveniente da bienni 1 quali pecora 
di due anni. Avrebbero qucdi Latini rinvenuta un’ origine più 
naturale di quella voce, (è fi fodero poda cura di ialite all’ antiche 
lingue d’ Italia, le quali elfi affettarono cotanto di dilprczzaie. 
Potevano oifervare tutti, come olfcrvò l’uno di elfi, ctoc Aulo 
Gelilo lib. i6- cap> 6., che appreffo i più antichi Latini non s’ in- 
tendeva per Bidente fidamente la pecora, ma anche il porco, cd 
ogni qualunque animale, che s’ uccideva in iacrifìzio, e che per u- 
na tale odervazione doveva crollare ogni altra o falla, o ridicola 
opinione della provenienza di tal vocabolo dai due denti , o dai due 
anni. Chiamarono adunque gli antichi Latini ogni animale da là- 
gritìcarfi agli Dei , e i moderni la loia pecora col vocabolo di /dii, 
e Idem, o lècondo 1 ’ ulato appoggio del B, Bìdis , c Bidem, quali 
diceirero dividendns , cxdendm , fncriftcundnt . Non altra origine eb- 
be pure a nollro credere il trifte Bidental , cioè il luogo percplfo 
dal fulmine » che elfi chiudevano con fiepe , c credevano nefandezza 

il gua- 
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il guadare, o 1’ apprdfa*vifì , o il toccarlo. Così adunque chiama- 
rono un tal luogo, quafi divifut, ftcrttus, {.uer. Nelle llorie de’ 
mezzi tempi lòbbene fi veda quello fiume aver talvolta recato il 
nome di Acquidotto, come attcflann le Scritture Ravignanc al ri- 
ferire Jcl Rolfi nella Ina fioria di Ravenna, (nome piovenuto per 
avventura dall’ acquidotto, clic fabbricò Traiano, e liflorò Tc(*Jo- 
rico, c il quale li diffondeva lungo le rive di quello luunc da Ga- 
llata fino a Ravenna della, come accennammo nella 7. Appendice , ) 
tuttavia fi vede aver ritenuto più comunemente il luo antico nome 
di Ridente. Testimonio n’ è Agnello ideilo, che nella vita di ìt. 
Apollinare dice dt quel Santo Arcivefcovo — bapti^i riffe multai ai 
jlnetem, CT in Beiente flnvio ss cioè ne’ due moderni fiumi Ron- 
co, e Montone, che bagnano Ravenna. Dice pure il medefimo 
colà dove ritcrilce 1’ attacco, che fece Odoacrc alle trtnciere di 
Teodorico fili Candiano , che il di lui Generale Levi Ila ritirandoli 
in Ravenna fi affogò ss tn amne Bidente. ~ Gli dà finalmente il 
medefimo nome nel palio riferito nella 7. Appendice, = Livienftt 
accoU infreni in littore curvo Bidente ve ter e amne. ss Cosi ancora 
lo chiama l’ autore della vita de’ Ss 1 lario, ed Olibrio riferita dal 
doverlo Ital- antic. lib. 1. cap. , dicendo, clic quelli due Sant» 
videro a’ tempi di Tcodorico appredo a Gallata ss in exceljo , atqne 
edito monte , Jub q*o Pitti ninni s defluii, ab incolti, ut .ah qui urbi- 
trantur , Bident Appellatili, ss L’ ideilo nome aderì Ice, che fi dava 
dai Meldolelì ad un tal fiume ne’ (ùoi tempi il Ronoli Storia di 
Forlì com. 1. Anzi oggi pure il medefimo fiume, tebbene nella—, 
paite intcriore vcrlo Farli, e Ravenna abbia egli guadagnato il no- 
me di Ronco da un Calfollo de’ baffi tempi fabbricato filile fue_j 
Iponde, tuttavia tra monti da Gallata perfino alla vetta d’ Apcn- 
nino conferva ancora i due liioi antichi nomi di Viti, c Bidente. 
Noi aderiamo per relazione di pei Iòne degne di fede, che tra mon- 
ti il Ronco appredo a que’ padani, c campagnuoli fiegua ancora 
a chiamarli coi foli nomi di Viti, o Bidente. Dovette adunque^* 
quello fiume eder chiamato Bitii , Vitti , Bitens , Vitent , fioè reca- 
la, per 1’ abbondanza di quelli animali, ficcome era flato chiamato 
BeJ'edit , cioè Montone 1 ’ altro più vicino dall’ abbondanza de’ Mon- 
toni medefimi. Anche il fiume Qiiadalquivir della Spagna fu chia- 
mato Betit dagli antichi; cioè quafi Bitii, o Bitent, nomi tutti 
pioveaienti dall’ iflcffa origine, e lignificazione . I verfi di Mar- 
ziale podono fare un’ampia tellimonianza dell’abbondanza delle pe- 
core di ottima lana, che relcro nobile anticamente quel fiume me- 
defimo della Spagna >. . 

tlepcr , Ha per tono pure voci orientali , che fi vogliono interpreta- 
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re Fiume , Tuffo , 1 \ufcello , Scavatura, apertura , dalla radice me- 
dcfima i che Scavare (lenifica . Da quella voce proviene ancora 1* 
«TOff#»?, il rufcello, e 1’ arro^uar» | D (cavare de’ Greci, 

non meno che 1* aperire, e I’ aprilis de' Latini . Parimenti in lin- 
gua orientale l ftjtn lignifica Pertica di milura , e Ufer lignifica Se- 
ga. I Greci pure anno conférvato «/«■*«*«> «'«■»( la pertica, e i La- 
tini fera, la pertica che chiude al didentro la porta, e ferra , la 
lega , nomi di liiono , e di 'lignificato eguale. Comincia il Lufo 
dal Monte della Ferticaja , e prelfo ad un cartello di quel mon- 
te chiamato Serra, come appanlce Culla catta della diflertazicnc . 
Il nome del cartello conferva ancora lo Ichietto nome latino di 
Serra , o Sega, corrifpondcnre all’ Ufer orientale. Il monte della 
Perticaja ha pur poco a’ noftri giorni cangiato il fuo antico no- 
me, anzi ne’ baffi tempi fi nominò Ichiettamente il monte della 
Pertica. Strumento dell’anno izi8. , che annovera le terre appar- 
tenenti all’ antica illurtre Famiglia di Montefcltro, c riferito dal 
Clcmenrini nel lib. 4 * della rtoria di Rimini. zz Caflrtim Tlebis 
Carpiona cum faa carte. C a fi rum Tertica cum faa carte, zz Cosi 
pure lo chiamano altre carte de’ baffi tempi, le quali per la bre- 
vità amiamo di tralafciarc- L’ irtefro Agnello nelle vite de’ Vc- 
feovi ravignani ne fa menzione perfino dall* ottavo Iccolo part- i. 
tom. 2. rer. ita!, appreflb il Muratori . = Judicavit a finibus Ter - 
fica tot am Tentapolim , CT afque ad Tafciam , (T ufque ad Menfam 
W alani velati Exarcbus. zz Può edere nota la ragione, onde gli 
antichi popoli chiamarono quello monte Ufer , Uxjin , Sega, o Per- 
tica . Egli dimollra a vederlo alcuni alti , bislunghi , e dirupati ci- 
glioni, che pajono appunto altrettante Pertiche, o Seghe , ed a p. 
punto così chiamavanfì così fatti monti dagli antichi popoli , come 
avverte 1’ ideilo Cartelli alle voci l'opra riferite di Ufan, e Ufar . 
Di qua pure vengono i tanti nomi di cartella montuofe chiamate 
Serra dagl’ Italiani, i quali per 1’ ideila ragione così chiamano an- 
cora generalmente tutti i lunghi, ed .flti dorfi dei monti. Cesi 
noi diciamo la Serra di Ribano,di Montalbano, c degli altri vi- 
cini monti, e a quelli applichiamo un nome, che giammai non fi 
trova a luoghi di pianura applicato. Altro non c adunque Ha per 
Uzjtn , o Haper Ufer , o ^4prttfa , che il zz Fiume del monte Ter- 
tica, o Terticaja ,ìl Fiume del monte, o Cafiello Serra, zz cioè quel- 
lo, che dall’ i/tcllà corrotta voce di ^tprufa fi chiama oggidì Lu- 
lo. Ma in altra Dilatazione riparleremo di quello ^iprufa. 

Veniamo finalmente al fiume Rubicone. Le voci I{ab , fium, 
Fjtrz,, ]{aveb , Fjteb , appiedò alle orientali lingue lignificano 
inupdare, fhrvcre , flumen , cosi pure nella latina le voci irrigo , r i . 



ico 

vus , rito, corro, e nella greca finalmente le voci 

pu*», t u, “i come dicemmo di fopra favellando Jcl fiu- 
me Arimtno. Il Signor Mazzocchi nella luddetta dilfertazione ha 
dimoftrato, che da quella origine dilcende il nome della Città di 
Ravenna, c noi fra poco dimollrcremo , che dalla medefima dilcen- 
dc ancora la voce di Roma, o Ruma, c del Rumone, o del Te- 
vere Btcotq , Ricucii*, Icon , Icos lignificano poi chtaiamente in lin- 
gua orientale et cof* pisciala , picciolo, rei’ illciTo fignificana le 
italiane di bicocca, c di piccolo, c la Spignuola Hico, cioè picciolo 
fanciullo di eguale lignificato. In tale lento di picciolezza fu chia- 
mata ancora Icon, ed Icos un’ ilòletta del mare Egeo, come avver- 
te il B ocharto nella tua lacca Geog. lib. I- cap. IZ. = Icos exigua 
eft infu la Enboea propitr , ciijuf prxter Strabontm meminere Scylax , 
C7" Tbanodemus apui Srepbannm , C7* Livius iik Ji •, 67* ^ippianus 
lib. 5. civitium , fed CT ^inrip.trer Siionius epitapbio in Homerum 
u (ntbol . lib. J. cap- IV ubi fit a X u ^ atXar appellai brevi s gleba infilar» , 
,ir fi an^uflam, (ST perpn/ìllam . /erba funt . . • . . eT ' x,ue " > x “ 
&!*!*•{ yautrar o/Sf**v.<3»x»c ix*j ■ li fui a parvi cefpitis .Enoninm Veiea 
co-idie Icus .... T^jme 1 ab angi.fliis f.iElum. li enim Syris eft Ico,a 
verbo uk, Ueft coartare rtiam liibrais notiffmo . Eo forte allufit 
^Antipater Voeta Siionius, cui Syra vox non pituit non effe nota. z= 
Per la medetìma ragione potè forte clfcre chiamata Iconio una Cit- 
tà dell’ Afia minore, che oggi G'gni s’ appella- Cosi infatti di 
quella Strabono Gcog. Iib. S = E*rau$* r, !»«►<•» *<tt, *.\iXntr Euvi 
homo picciola terricciuola . = Al qual patio il Cellario toggiunge__, 
nella tua Geografia al capitolo dell’ Alia minore. S ìconium poftta 
crevit . 1S(o/i ab E/**» imago ex fabnlts Vrometbei , nam fcriptum 
fini et E iKtntr, uti ttiam Stepbanm adiotavit . = Altro non tuona 
adunque Rubicon in orientalc etruica lingua, le non fe Fiume pic- 
colo , o fecondo l’ufo degl’italiani diminutivi, Fiumicino. Sono 
poi noti i nomi moderni de’ tre fiumi pretendenti. Lufo fi nomi- 
ni il fiume de’ Rimincfi, Vifciatello quello de’ Celènati, Fiume, o 
Fiumicino templiccmen.c quello de’ Savignancfi. Quello nome di 
fiume, o Fiumicino, che pare appellativo, c comune a tutti 4 
fiumi, egli è infoinola il propriq, ed unico nome del hume di Sa- 
via: uno. Un tal loto nome attribuifeono a quello hume non lolo 
tutti 1 moderni abitanti , ma ancora tutti gli fcrittori , c tutte le piu 
vecchie carte. Quanto a’ primi, i Savignanefi, que di Gattco, 
Longiano, Roncofreddo, Sogliano, ed altri paefi, e campagne, che 
danno vicine ad un tal fiume, niun altro nome riconofconc del 
m-defimo, che quello di Fiume, o di Fiumicino. La cola c si 
nota, c patente , che noa menta protc. Ella e con. Qualunque 
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o cartellano, o contadino di n fatti contorni febbefié più, e più 
volte interrogato del nome del (mine di Savignano, nè (itole, ne 
può rifondendo alno nome aKegnargli, che quello di Fiume, o 
Fiumicino. Ella e però cola da ortervarfi, che da Savignano vcr- 
io il monte (i luede da’ vicini abitanti chiamare piuttofto Fiume , 
che Fiumicino, e nominar fi liiole piuttofto Fiumicino, che Fiume 
da Savigoano verfo il mare . Oltre a’ viventi abitanti , 1* ideilo 
proprio unico nome di Fiume, o Fiumicino gli diedero ancora e 
tutti gli icrittori , e tutte le antiche carte perfino oltre al mille , ed 
oltre ad ogni memoria de* noftri Archivj. Badino per faggio di 
quelli tutti gli icrittori da noi rammentati nel primo proemiale 
paragrafo della dirtcrtazionc , e pel (aggio di quelle badino pure 
le carte da noi riferite nella 6. Appendice. Accennare vogliamo 
ancora, che gli detti Nota; antichi, e moderni , diligcntittima na- 
zione in legnare i nomi de’ confini , che Cogliono attorniare i 
poderi, non in altra maniera efprellcro , ci elprimono il confine 
del Fiume di Savignano, che colla femplice feguentc zz Udì il Fiu- 
me, Udi il Fiumicino, z: lenza che etti diraoftrino timore alcuno, 
che un tal nome elfer pottà o generale, o equivoco, o in qua*, 
lunque conto conveniente ad alcuno de’ vicini numi . Etti ben (an- 
no, che quefto è il (uo proprio nome, che elfo non ne ha altri,' 
e che niun altro fiume, clic quello di Savignano , fi può intendere 
con quei nome di Fiume , o Fiumicino, che di lui è unico, pro- 
prio, e particolare. Non vogliamo pure dimenticarci, che lo dra- 
nio inudito nome diBorco,i! quale gli attigna il folo Cluvcrio, co- 
me ottèrvammo nel proemiale paragrafo , ebbe origine probabilmen- 
te di quefto mal intelò nome proprio di Fiume . Noi ci figuriamo 
adunque, che palpando di qua il Cluverio, mentre le cofc antiche 
ricercava, richiederti per avventura a taluno di Savignano il nome 
del fiume, che bagna, c traverla il paclé. Che dovelfc allora il 
Savignanclc rendergli tofto il nome di Fiume, poiché altro nome non 
lapicòbe render neppure un Savignanclc moderno, ma che quegli non 
pago di una rilpofta , che gli rendeva a fuo credere un nome ap- 
pellativo, o comune , c non proprio, o particolare, importunarti: 
con altre dimande fui nome più prccilo del fiume il Savignancle 
medefimo. Che finalmente quedi per trarli d’ impaccio rilpondcf- 
fc proferendo il nome di Fiume del Borgo, conciclfìachè in fatti 
quefto fiume rada il Bórgo di S. Rocco , e lo divida col mezzo 
del lùperbo ponte, che rammentammo di lòpra, dal maggior corpo 
della Terra della di Savignano; Che allora il Cluvcrio crcdedè clfcr 
quello il nome proprio del fiume, e quindi tramutando il g ine, 
o per lèguirc il genio della lua polacca favella, o per dargli alcun’ 
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aria Ji Latino , lo rendeffè pcficia Fiume» Borcum , come nei Cud- 
, ° lovracitato luogo fi legge • Afa qualunque fia 1’ o- 

deli errore del Cluverio fui nome di quello fiume, riman- 
gi tempre (.curo 1’ altro affare, che !’ antico fiun c aveva il nome 
proprio di Rubicone , cioè Ji Fiume, o 1 lumicino , che I’ iffdlo 
nome proprio ha pure il Fiume di Sivignano, che molti altri fiu- 
mi anche maggiori, quali 1 * Lridano, il Rodano, la Nera, il Te- 
vere , anno per nome proprio 1’ ideilo generale di fiume , come 
quanto a’ tic primi ha dimoflrato il Sig. Mazzocchi nella lopra- 
lodata >differtazione , c quanto all’ ultimo, noi medefimi dimoftrc- 
remo fra poco, e che finalmente il lolo Fiume, o Fiumicino di 
S ivignano , il quale a differenza del Lulò, e del Pitciatcllo ritiene 
il nome di Fiume, o Fiumicino, che aveva il Rubicone degli anti- 
chi , farà per conseguenza egli Colo il Rubicone degli antichi me- 
de fimi . Tanto è poi vera I’ interpretazione di Fiume, o Fiumi- 
cino, clic noi abbiamo data al nome di Fjébicon , che noi non 
temiamo di riprenderla in mano , c dimoffrarla con prove mag- 
giori . Noi (olpettiamo adunque non lenza fondamento, che que- 
Tta fignificazione non folle ignota agli ftelli Gicci , e Latini , e 
che la traduzione di Bj’bicon , Fiumicino da c/Tì medefimi incomin- 
ciairc, come doveva in fatti avvenire, e come avvenne appunto 
nella traduzione de’ «orni degli altri fiumi d’ Italia , IcconJn quel- 
lo., che inficine col Sig. Mazzocchi abbiamo offervato di (opra 
Fare adunque, che gli Refi! Greci, c Latini talvolta abbiano da- 
to a quello fiume il medefimo tradotto nome di Fiume, o Fiu- 
‘ micino, e non 1 ’ antico di Rubicone . EffenJo morti i Cornioli 
lido, c Pania, effóndo fuggito Antonio vcrlb 1 ’ alpi, offendo rima- 
fio Ottavio lolo in Gallia, Decimo Butto Governatore della me- 
defima eletto dal Senato, liberato che fu dall’ allodio, ulct di Mo- 
dena, c proibì ad Ottavio di palfarc il Fiume , e di entrare nella 
Cui Provincia . Appiano Alctlandrino lib. 3- bellori*» 1 eiv/Uum 

~ O bixiuoi xaitdv fyifttari ny xousraf*, ai /y /ioti va yqyuuara rn{ flcoiri 
inytvjiTXt JtJtuTHC ti rtty xt\rtx tre xytutyiay , avxyoffot ri xeura(! xiiftf t/vet- 
T v> flit Tlfay vov T ory/iuy n aXl-r fiay X) luiytay , unti iti Kyrvytoy tri » 

moni ya f auny Jivxity aixi-ray — 75 etimo avendo chiamato a nome Cefa- 
' re , con gran voce gli lefjc il Senatoconfuito del Senato, ebe a lui da~ 
va la provincia di Gallia , c diffe a Ce fare , ebe fentjt de’ Confoli egli 
non paffaffe il Fiume , non entrale nell' altrui Vrovincia , non perfegui- 
taffe ^Antonio, effendo e$li baftevole a ciò fare, zz Se il Rubicone c- 
ra il confine di Gallia , certamente che in quello paffò c dato il 
nome proprio di Fiume al Rubicone medefimo j laddove lina tra- 
duzione di quello palio in ficaio di nome appellativo porterebbe 

la Cc- 



/ 



Digitized by Google 



la tegnente incerti filma cfptc filone = ebe fen^a ic Con fisti egli non 
pafjafft un fiume = clprcllione , di cui non credo , chi v’abbia, 
che non veda la più riJicola incertezza . Il medefìmo Appiano! 
riferilee ancora nei lib. i. delle gliene civili , che Celare arrivato 
da Ravenna (iti confine di lua Provincia^, guardò nel Fiumicino 
in alto di prnfjrc ai mali della futura guerra civile. =: *«* «c ■** 

ftuuct alfe ( u / TlfilflflTi tu Ivoi ixao-ra Tur tTcpxtrur, ~ £ nel 

Fiumicino guatando ravvolgeva nella mente penfierojo le cofe tutte, 
che dovevano avvenire • sa Tre fono le verdoni che dar fi pollòno 
a quello palio, cioè = guatando nel Fiumicino , in quel Fiumicino, 
in un Fiumicino, ss Ognuno prenda Ira le tre la più probabile, 
ma dopo avere oflcrvato , che qui fi -parla chiaramente del Rubi- 
cone , che Ccfarc andava a pillare , Tiro Livio nel lib. 23* rife- 
1 : 1 ce la mefehina flrage di Lucio 'Poftumio Confole dilegnato , e 
del luo clcrcito fatta da’ Galli nella lelva Litana appiedò = al 
ponte del fiume , ad pontem fluminit, — com’ egli dice precifamen- 
te. Noi Jimoftrciemo in altra differtazione , che nè altrove fu la 
lelva Litana, né altrove avvenne quel terribile Latto, che appretto, 
al Rubicone , c al ponte , e al Piume di Savignano Plutarco, e 
Dione CafTìo rammentano il celebre Triumvirato di Marcantonio, 
di Ottaviano, c di Lepido, come avvenuto — all' Ifola appiedo al 
Fiume =: Sarà pregia di un’ altra dilatazione il dimoftyare , che 
anche quello Fatto della romana lloria non meno tamofo de/l’ al- 
tro del pallaggio di Celare, e che fu l’ultimo colpo dato alla roma- 
na Repubblica, come il paleggio di Celare fu il primo , avvenne 
non approdò 'al Reno, e a Bologna, come finora li c creduto da* 
Dotti, mi apprelfo all’ I Lola. , la quale altro non è, che 1 ’ iftelTo 
S. Giovarmi in Compito, e apprelfo al fiume , il quale altro non_. 
c, che *»1 Rubicone, o il Fiume di Savignano. Ma più chiaro è 
un palio di Claudiano nel ledo Confidato di Onorio- Queir’ Im- 
prendere allora Conlcle per la feda volta fi trovava in Liguria, c 
il Rubicone rimaneva in mezzo tra quell* Impcradorc , c Roma. 
v Qta il Poeta introduce Roma a lagnarli, perche il Rubicone collo 
frapporli tra quel Principe, e Roma Beffa , venille a tenerlo 1 on- 
tano, e a tormentare in tal guifa il Tevere, fiume, com’ egli di- 
ce , -che ha un nome vicino , c lò<nigliante a quello dell’ ideilo 
Rubicone . 

Vtftra Varens, otuptfie , precor, quonam ufque tenebìt 
Vralatus mea vota Ligur , vetitumque propinqua ^ 

Luce fruì, fpatiiì difeernens gallila parvis 
Torquebit Rjtbicon vicino nomine Tyorimf 
Se il Bocarto, come vedemmo, ripptò molto 1 * autorità di Anfipa- 
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irò Poeta SiJonio, ed orientale nella fpiegazione della voce orien- 
tale Icos , noi dovremo non meno riputare quella di Claudiano Poe- 
ta Egizio, ed egualmente orientale nella Ipicgazione de’ due nomi 
orientali Tiberis , e Rubicon , che egli ci allcrilce vicini , e lomiglian- 
ti . Non fi abbia adunque picciolo pregio dell’opera lo leuopnre 
la fomiglianza, e vicinanza del Rubicone, e -del Tevere ne’ loro 
nomi , che lervirà a vieppiù dimoflrarc la liiddetta etimologia di 
Fiumicino da noi data a quello iltelfo del Rubicone. Era certa- 
mente etrufeo il fiume Tevere , nafeendo egli nell’ Etruria,e avendo 
Tempre la delira Iponda, e talvolta amendue ancora full’ etrulco 
terreno finiate • Virgil. Geòrgie. hb. 4. alTìcme con tutti i Poeti 
Latini . 

Dii patrii , Indiatiti, tX Rontule , Veftaque M.ttcr , 

Qua Tufcum Tiberim, IT romana Vaiati* fervae. 

Ma un fiume etrufeo di luolo ellèrc lo doveva aifài più di nome. 

I più degli autori latini, ficcome quelli, che erano o ignari, o di- 
fprezzatori, come è noto, delle italiche antiche lingue, c troppo 
amanti della propria latina, della quale o non conobbero, o tacére 
vollero 1’ origine, che traeva da quelle, lo dillero proveniente dal 
latino nome di Tiberino Re d’ Alba,' che dentro vi aJTogalie . 
Tito Livio fra quelli nel lib. 1. della lua Iforia er Ttberinus , (Re 
Latino d’ Alba lunga) qui in trajeElu ^fibula amnìs fubmerjue ce- 
lebre apud pofleroe nomea flamini de Ut . =r Virgilio all’ incontro 
Ichietto amatore della fioria oltre ogni collume de’ Poeti lo deduù 
fe dall’ etrulco nome dell’ etrulco Re Tibri . Cosà egli nel lib. t> 
JEneidoi - 

Tarn magne sinfonia , <X gente s venere Sic una , 

'Tarn Regre > afperque immani corpore Tibrie , 
v/f quo poft Itali fluvium cognomine Tibrim 
Diximnt , amifìt verum ve tu i bibula nomea . 

Quella origine etrufea viene approvata ancora da Servio gramatico 
a quelli verfi ET Hic Tufcorum Rex fuìt , qui juxta bunc fiwium 
pugnane cecidi t , (X ei nomea impofuit iXc. - 4 M Tiberim 'jani , (X 
Carne fend filium in bello ibi perii ffe traiunt . = Il dotto Varronc 
riferifee V una, e I’ altra fettenza lenza abbracciarne alcuna nel liW. 
4. cap. V de lingua latina. ~ Sei de Tyberis nomine anceps eft bi- 
ftoria , nam (X fuum Errarla , (X Latium effe credit. Puerunt , qui 
a vicino Regalo Vejcntium Dt\ri dixerint appellatum primo Debri m . 
Sunt qui Tiberis prifeum nomea Idtinum òflbulam vocatum Ut ferie 
traiunt. Tefterius propter Tiberinum Regem Latinorum muta rum , 
quoi ibi interierit . Ma checché fia di Varronc , e degli altri La- 
tini contrarj in- ciò d’ opinione q pcf affettata ignoranza , o per fu- 
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pcrbo deprezzo, noi non elìceremo punto a creJerc etrufco quello 
nume, c per I’ analoga ragione degli altri nomi de’ fiumi italiani, 
e por la particolare di quello mede fimo ,che fu tempre ctrulco, e 
fra gli etrufei il primario fiume. Si abbia frattanto buona merce a 
Varrone, perche egli in quello parto ci fomminiftri 1’ infigne olfcr- 
vazionc, che il Tiberis, o Tibris de’ Latini età un nome corrotto 
da Debris antico c vero ctrulco nome del Tevere. Ora Deb in c- 
rientalc lingua altro appunto non rifuona , che pietiolo , donde for- 
fè provenne il debilis , e il debilito de’ Latini llelTì , ficcome Eris al- 
tro non liiona egualmente , che Fiume dalla liiddetta voce Aris , 
ed^r, della quale favellammo a propofito del fiume Arimino. In- 
fatti gli llelTì Latini non ignorarono, che gli antichi popoli chia- 
mavano Tiberii le picciole folle , e che quena follie la fignificaz’o- 
ne del nome di Tiberis , che aveva il Romano fiume. Servio rifb- 
rilce,chc così fi chiamò la folla, che circondava le mura diSiracttfa 
in Sicilia, e che la nazione de’ Siculi una delle antiche italiane_> 
diede previamente il nome di Tiberis , cioè di picciolo /offa, o fìu- 
micino al Tevere dal medefimo nome di quella folli» Siciliana. Co- 
si egli nel fuddetto luogo , dopo aver rammentate le altre due opi- 
nioni lull* origine del nome di quello fiume* s; Alii , ut fuprd di- 
ximus , volunt eoi, qui de Sicilia vene ri nt , Tibrim dixiffe ad fimilt- 
t al inerti /off* Syracufana quam fecerunt Afri , O" - Atbcnienfes juxta 
civitatis murum . quod Livius dici! , ab Alburno J{ege Tiberi- 

no Tibrim diflum non procedi t , ideo quia e ti am ante Album Tibrit 
diftus ì rivenirne. ' Sed bit A lexandrum [equi tur , qui dicit Tiberinum 
Capeti Filium venanttm in bunc fluvium ctcidiffe , fluvio nomen 
dedi (fé . zz Ripete poi il medefimo Mneidos lib. 3. ver/ìc. ?oo. = SL 
tuli Cfc. Albulam fluvium ad imaginem foffa Syracuf.tna Tibrin voca- 
verunt (Te. Circa Syracufas autem effe Tibrim foffam nomine Tbeocri - 
tus meminit . zz Ma il Tevere oltre a quello di Debris ebbe anco- 
ra anticamente gli altri due nomi di bibula e mon , ficcome è 
noto. Quelli altri due antichi nomi del Tevere furono egualmen- 
te etrufei. Proviene bibula da Al voce per avventura corrotta da 
Ar Fiume, come abbiamo veduto, e da Bui , che fignifica picciolo, 
ficcome Bumon da , Fiume, c Min, o Mon ,T ittiolo , come egual- 
mente abbiamo nelle note lùpcriori dimoftrato. In tale guifa non 
un loto, ma tuttettre gli antichi nomi del Tevere, cioè Debris, Al- 
bula , Bftmom , lignificando zz Fiume piccolo, 0 Fiumicino zz affiti fe- 
licemente ci dimoflrano la loro fomiglianza col nome Bjtbicon , che 
pure =: Fiume picciolo , 0 Fiumicino zz s’interpreta. Una tale inter- 
pretazione de’ tre nomi antichi del Tevere baftevolmentc ancora fi 
accorda col moderno di lui nome, fecondo 1* analogica regola finoq 
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ra riconofciuta negli altri fiumi. Quello Re de’ fiumi, che ami in 
oggi di ritenere (ebbene corrotto uno degli antichi Cuoi tre nomi, 
cioè quello di Tevere, per tutta la lunghezza del (ho corlo, non 
ild.gna quello di C2 Fiumicino — volgarizzamento de’ nomi (noi 
antichi , lolla llta loco. Ella è cosi. La bocca del Tevere non al- 
trimenti li chiama oggigiorno da’ popoli, c da’ marinaj,clic Bocca ii 
Fiumicino, (lecerne è lecito il 111 jicrc da tutte le relazioni, e il vc- 
dcic tulle calte di tutti i Geografi. Se adunque non meno Debris , , 
^Albata, l\umon , di quello die Rubicon in orientale lingua 1’ idea 
di Fiumicino a noi rapprelcntano , noi abbiamo ornai dimollrata 
li vicinanza , c fimilitudinc di quelli orientali nomi prctefa dall’ 
egizio Poeta. Claudiano , abbiamo refo chiaro i! medcfiino luo- 
go di Claudi ino, che (enza una si fatta dichiarazione farebbe in- 
mtdligihile -, * coll’ etimologia da noi data di Fiumicino ai nomi di 
Debris ,^A!bn!a, e \umon abbiamo finalmente confermata quel- 
li -, che pure di Fiumicino abbiamo data alla voce di l{ubicon . 
Ma qui non dobbiamo avanzarci (enza aver prima contclfiito , che 
tembrerà folli a taluno cola incredibile, che gli antichi popoli ab- 
biano chiara ito Fiumicino il Romano fiure, cbp dopo il Pò fi è 
il maggiore d* Italia. La cofa, che per le (letta è ficura , divente- 
rà per altro ancora credibile, fc ne ottcrveremo la ragione. Fu 
certo collume degli antichi popoli , come lo c de’ moderni in Ame- 
rica, di dare il nome delle città, c de’ fiumi abbandonati ai fiumi, 
e città delle loro nuove colonie. Affare c quello ben noto quan- 
to ai moderni , c quanto agli antichi ben provato da! Marcatele Sci- 
pione Mattei nella ma Dittcrtaziono dcjjl’ Itali primitivi, e da al- 
tri. Probabil cola è adunque, che la Colonia, la quale venne dall’ 
oriente ad abitale lui Tevere, dalle a quello, lenza riguardo alcu- 
no alla (ita maggiore grandezza, il nome di Debris, ^fibula, c i[u- 
mon , cioè di Fotti», o di Fiumicino da alcun picciolo fiume della (ila 
contrada, che ella in oriente aveva lafciata , come infatti alcuna li- 
mile Colonia trapiantata full' Arno di Tolcana potè dare a quel 
fiume non minore in grandezza del Tevere , ri nome di un pic- 
ciolo torrentello chiamato sAmon , che egualmente in orientale lin- 
gua fignifica Fiume, c che bagnando una volta le vicinanze de’ 
moabiti, e Midianiti , ancor oggi (corre per que’paefi, c va a pet- 
derfi nel lago d* Asfalto in Palcllina. Tanto, c più nella lùddet- 
ta differtazione riferifee il Mattei. Quello collume trapelò in giti- 
la anche a notizia de’ Latini a propofito del Tevere, che noi ri- 
di mmo gii Servio a riferire, che fi credeva da taluno, che gli an- 
tichi Siculi dal nome di una fotta Siracufana svetterò chiamato Te- 
vere , o picciolo Follò quatto fiume. Ma fc finora noi abbiamo 
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veduto i tre nomi antichi del Tevere, e nvilTimnnvnte il nome di 
Kunionc tbilc il più antico', e lenza dubbio il più (òmigliaire non 
folo nel léntimento, ma ancora nel tuono mcJclìmo all’ altro di 
Rubicone, a renderci tutti 1’ idea di Fiumicino per al lu (ione ad al- 
cun tìimiccllo d’ oriente, ficcome ce la rende 1’ ideilo Rub’c: re_j 

f icr la Ina naturale picciolczza, noi vedremo ora di più T ideili 
coma, la gran Roma aver tratta 1’ origine del dio nome di una 
lignificazione Ibmigiiante . Se tu vietato per legge a’ tempi de’ Ro- 
mani il pubblicare il vero nome di quella icgina de! mondo, c le 
un Tribuno della Plebe fu fatto uccidere dd Senato per tale miù 
latto , come riferilcono e Servio Mieidos db I. veri. j8i., e M.i- 
crobio ne’ tuoi Saturnali, elfcn Io oggi celiata la legge, c 1’ impeto 
di Roma pagina, non avremo noi a temere alcuna pena di tuie ^ 
propofito. L’ un^o noftro , ma grave pencolo lari quello di vede- 
re rigettata da’ Letterati la noftra nuova opinione lull’ origine del 
nome di Roma, ma pure pericolo, che noi dobbiamo, ed andiamo 
già ad incontrare, (è provar meglio vorremo 1’ origine, clic noi 
data abbiamo al nome di Rubicone . Adunque alle tante opinioni 
tìnora pubblicate lull’ origine de! nome di Roma, noi aggiungere- 
mo ancora la noltra, origine non già foracchiata , e eh» ridcvol- 
mente predica prima del tempo la grandezza, robnlìczza, e forza, 
clic ebbe polcia quella maravigliofa Città ne’ fecoli polteriori , ma 
origine naturale, analoga alle origini degli altri nomi de’ fiumi, c 
delle città italiane, c lignificante le naturali circoflinac della luna- 
zione di Roma medefima* Ebbe adunque la città romana ancor el- 
la un nome ctrulco, e fu ella chiamata Fpma , o piuttollo Hjtma, 
quali diremmo, “ La città paludofa , la città del Tevere, de! limo- 
ne , o del Fiumicino zz E primieramente che Rpm.t folle un nome 
ctrulco di origine, l’anno creduto varj valentuomini moderni lil- 
là fede degli Ite (fi antichi , che 1’ aderirono • Intatti Dionigi d’ 
Alicarnallb nel lib. i. così l’afferma rr r, < j T * fu (tue <*jt »* t>h*i tu» 
<rt>) ff-i a» ruftn»ida TtXiv «vai uTiXaOsr . ifie^A molti fcrittoli 

tanno creduto, ebe fa una città etmfea zz Varrone lib. 4. de liti- 
epa. 1 latina zz Tatienfes a Tajio , tmnenfes [ Fpmanenfes J a Famulo, 
Lucerei a Lucumone . Sed omnia bar voeabula Tbufca, ut Volumnitts, 
qui Tragceiias etrufcai feri p fi t , dicebat. zz Che poi fi chiamallc an- 
ticamente l{uma piuttollo , che orna , lo dimoflra in primo luo- 
go la nota affinità, e facile mutazione in tutte le lingue dell’ u in 
0, c dell’ 0 in w, come per le antiche lingue dopo molt’ altri ha 
oifervato la Gramatica di Porto reale nel trattato delle lettere cap. 
4. , maflimamcntc avendo J{oma f*p" 1’ omega, o fia l’o cupo, che 
pronunziandoli come 1’» colla bocca focchiula, quali nulli dall’ h 
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medelimo diffcrifce. In fecondo luogo noi Tappiamo più precifatncoi 
te, che gli Umbri, e gli Etrulci pronunziavano Tempre per u, cioc- 
che i Latini pronunziarono pofcia per o. Priliciano lib- i. delle let- 
te e . ~ 0 aliqua Itali * cimitates te fi e Vlinio noi babebant , CT Iota 
ejm ponebant u, maxime Umbri , (? TbuJci , ut frundes , bumi/ies , non 
fronde}, borniiie} dicerent. Sicché lenza dubbio gli Umbri, e gii E- 
trnlct dovettero pronunziare t\uma il nome di quella città, clic poi 
i Latini dilléro Roma . In terzo luogo gli llcffi orientali, d»’ qua- 
li ebbero i loro dialetti gli antichi popoli d’ Italia, pronunziarono 
effettivamente Ruma, e non Roma quella Città, ogni volta che la 
nominarono, coirne veder potiamo fu libri de’ Maccabei Icrittt in 
lingue orientali, e gli fteflì orientali moderni maffiinamentc Turchi 
chiamano Eumelia , cioè Romania, la Tracia, che guadagnò un tal 
nome da’ Greci, per clTcrc quella provincia d^ Coltantinopoli chia. 
nuta nuova Roma, c refidcnza de’ grecoromani Imperadori. Ma 
quello nome di Roma, o di Ruma in qualunque maniera ft pro- 
nunziane, proveniva elfo dalle mcdelirae greche, ed orientali radi- 
ci R* , R«w, Rvrfc, H*vtb, , K ut <> t ut> > W-i f» a i f» B * 

/ja )f uu», fi i.uiyt t |c quili vedemmo nelle note del fiume Arimi- 
no, e clic Tigni fìcano fluere , fiume n , i miniare , inun darlo. Vedia- 
mo adunque quanto acconciamente convenire a Roma,o Ruma, 
il nome di Città inondata, di Città del Rumonc, del Tevere, del 
Fiumicino- Sono abbaflanza note le antiche romane paludi, che 
una volta difendendoli per le quattro valli che circondano il Pa- 
latino, Colavano quaft allatto 1’ antica Roma, che Porgeva tra po- 
veri abituri lui monte Palatino medefimo. Il tacile Ovidio cosi 
le deferive nel lib- 6- de’ Farti. 

Hic ubi nunc fora funt , stia temtere palude s , 

» Amne reiundatis /offa madebat aquis . 

Curtius il le lacus , ficcas qui fufiinet arai , / 

Unnc folida e fi tellus , fei fuit ante lacus. 

Qua Velabra folent in circum ducere pompai, 

J^il prater [alice s , craffaque canna fuit. 

Sape fubiirbanas rediens conviva per undas 
Cantar, & ad nautas ebria verba jacit Cfc. 

Hic quoque lucus trat juncis , <T arundine denfut , 

Et pele velata non adeunda paini . 

Altre contei ine di querte romane paludi aneliate da* romani auto- 
ri mcdefimi lì tralafciano-, perché già riferite dal Nardini , dal Re- 
fi no , c Dempllcro, c da ogni altro Icrìttore di Roma antica , c 
perciò notilfime. Noi dobbiam (blamente foggiungcrc, che a ca- 
gione piecilumcntc di quelle paludi gli antichi pallori Aborigeni , « 
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Italiani affai prima di Romolo innalzarono i prin-4 fu quel monte i 
loro rullaggi , ed abituri, come il più comodo alle frelche paftvire, 
e all* acqua per ^ii armenti . Dionigi d’ Alicarnalfo lib. i. della (uà • 

Rolla. — Tli’ia t ixxouJ trarri pira to ir rroXtutr T (ttixtr AXfiavoi vuioixil'sir- 
n» txuifn t a %*>(<* Tauro , Tu%m rifr/3a\o»ri( , xtu ra$pv . }ln{ t’ »r air\,a 
flovtfop far ti, xau rti/Jttra», xt u T ut aTkéiv xaraymyax /3crxpiur , ayO or»» arati- 
diurni -rtar r»( auriOiy»! , •« flirt» tu» x*fil(intv , c*Sb.a xau rx» Btparofxer, tra 
•CM/f Ti, uu *B7ap<r»rTuf mina» rtrafxttrf . = J4 À r , e if tiri de- 

a ima feda dato la guerra trojana gli -Albani (lòtto Rome. lo) avendo 
linoni, tto 1‘ uno , t C altro luogo di mura , e di fofle , incominciarono 
ad abitarlo, ove fino a quel tempo erano flati flallaggi di bifolchi, dì 
pecoraj , e di altri pafltri , fimminifìrando il terreno ogni forra di pa-~ 
fcolo e di verno, e di flatt, mediante le acque, e i fiumi dai quali 
viene in.tffi.ito, e rinfrefeato • — Ma tali furono poi quelle paludi, 
che verlo a’ tempi di Romolo corretti fmeno ad abbandonarlo 
per la troppa noja, che loro recavano. Soi.no cap ; ~ fhtod a- 
liquamdiu -Aborigene! babitarunt , fed propter incommodnm vicina pa- 
ludi t, quam prato flutti! Tiberit fecer.it, proferii ideate poftmodum ìe- 
liquerunt . — Ora ad una cirtàjcosì iiolata dall’ acque qual altro nc- 
me più conveniva, che quello di Roma, o Ruma, cn-c di città pa- 
ludola e inondata, come appunto convenne a Ravenna polla anch’ 

«ira tra humi, e palliai quello di Ravenna , o t{ue»n.t, nome c- 
gualmeute proveniente dalie lùddctte greche, ed orientali radici, 
che inondazione, e palude lignificano? L’ naturale offervazione , c 
notilfima, che i fiumi ficcome più antichi ebbero prima ancor no- 
me, c lo diedero alle città, o iìa a quelle popolazioni unite, che 
più tardi fi fabbricarono da’ popoli (lille loro Ipondc • Onde le 
il Tevere fi chiamò Rumonc dagli Etrulci , e Romone da’ Lati- 
ni, Roma da’ Latini, e Ruma dagli Etmlci dovette certamente 
-chiamarli la Città lu Ile di fili fponJc fituata . Nclliino ignora , 
quanto fia vicino ancor oggi il Palatino al Tevere, ma noi cre- 
diamo, che di più quello hume prima de’ tempi di Romolo non 
tivolgeire il corlo, come fa oggi , dall’ Ifola di S. Bartolommco 
verlò Ripa grande per la valle frappolta all’ Aventino, c al Gia- 
nicolo , ma Io prolrgniire dirittamente dall’ ideila dola per la_j 
valle del Circo inalfimo fituata tra I’ Aventino, c il Palatino, e 
così da quella parte elfo bagnaflc le ridici del Palatino, c di Ro- 
ma non colle loie paludi , come faceva nell’ altre valli , ma col 
filo letto medefimo. Le prove di tal antico corlò del Tevere 
fra il Palatino, e 1’ Avcnfino faranno bicvilTìmc Sul principio del- 
la valle del Circo, e d’ appreso alla moderna Ciucia di S. Ana- 
Rafia lotto Jc radici del Palatino, fingeva, come c noto agli cru- 
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din, il tempio di Vertuti ou , Dio così chiamato fecondo alcuni La- 
tini, pei che fi riputava, che egli avelie rivolte altrove non gij 
le palli ji, ma precilàmcnte I’ i iicifb letto del Tevere, die quivi 
correva. Properzio lib. 4. elcg. 2. 

Recipe Ver t umili figna pj terzi a Dei « 

Tbufcui ego Tbufcis orior , nei pacmcet inter 
Vratia , i jolfmios deferuifji focos. CTc. 

Ji.ir quondam Tiberinus iter facitbat , <X ajunt 
< Hftnorum auditor per vada pulfa fonot . 

» At poftquam ille futi tantum conce ffit alumnit , 

Vertumnus ver/o dicor ab amne Deut, 

Oridio nel lib. 6. de’ Falli: 

? londum conveniens di ver fu ìftt figura 
T^pmen ab averfo ceperat amne Deus'. 

Servio al lib- 8. verlic. 90. dell' Eneide =: Humon (il Tevere) dìQua 
e fi, unie <T ficus ruminali! , qua fuit , ubi nane e(l Luperial in Cir- 
co, bac enim labebatur Tiberis , antequam Vertumno fadii [acri fi dia 
averteretur . = Sull’ imboccatura dell’ irtela valle del Circo malli- 
mo, e apprclfo alla fuddetea Chielà di S Ainftafì* , e alle radici 
del Palatino eravi pure, come è noto, I* Ara malfìma di Ercole. 
Ora Virgilio nel lib. 8- dell’ Eneide introduce Evandro, che avanti 
all’ Ara malfìma dimoftrt a dito ad Enea la fpclonca di Caco full* 
Aventino, gli racconti il federe di Ercole fianco in una .valle fot- 
topofta alla fpclonca, gli dica, che il Tevere prccifamentc correva 
a mano finiftra dell’ Aventino , e che a mano finiftra nel letto dell* 
iftetfo Tevere ruotolò il falTo, che cuopriva la grotta di Caco; 
ma certamente che non potevano avvenire le fuddette circoftanze , 
le la fpelonca di Caco , e il cotfb del Tevere erano rivolti , co- 
me oggi fi vede , a Ripa grande . Da’ contorni della Chiela di S. 
Analtafia non fi poteva moftrare a dito, e rimirare.il fito della—» 
fpclonca di Caco, che oggi fi moftra rivolto a Ripa grande; lot- 
to il medefimo fico non vi è Ipazio di valle alcuna, ma 1’ iftef- 
fo letto del Tevere con la fola intermedia angufta ftrada chiamata 
di S. Paolo, il corfb medefimo, che ora vi fi vede , del Tevere è fi- 
utato a mano diritta, non a finiftra dell’ Aventmo, e peiciò la ca- 
duta del (affo a mano diritta verfo il medefimo Tevere avrebbe pie» 
gato, e non giammai a finiftra. Ma fe (iipporremo fecondo Vir- 
gilio, che il Tevere correire a mano finiftra nella valle tra rArcn- 
tino, c il Palatino, che la fpelonca di Caco eziandio folfe fituata 
fulia rupe finiftra dell’ Aventino, che guarda il Palatino, e la val- 
le del Circo , allora potrà chiaramente intenderfi , come da’ contor- 
ni della Chiefa di S. Anaftafu fi potette rimirare T oppofta fpclon- 
ca di 
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<1 di Caco, come Ercole fi potefTe afTìdere nella gran valle del Cir- 
co fottopofta alia mcJclìma lpclonca, c il tallo ruotolarc giu a_. 
mano finiflra verlò la ftclla valle, c per conlegucnza nel lottopolto 
Tevere. Ma udiamo per maggior chiarezza 1 ’ iftellò Virgilio: 

'Jam primum faxit fujpenfam tane afpice rupem , 

Di/ittld proc ni ut mola, dtfertaque monti t 
Stdt donni , (X f copuli ingentem traxere ruinam • 

Hit fptluncd fuit va fio fubmota receffu. tre. 

Erte furetti animi s aderat Tyrintbius , omntmquc 
tActeffum luHrant bue ora ftrtbat , tX illue 

Dentibui infrenimi , ter totum fervidut ira • 

luftrat ventini montem , ter fixea tentai 
Limine neqtncquam , ter feffni valle refedit • C Te. 

Stabat acuta JUex pracifìt undiqne faxit. 

Svelane* dorfo infurgens , altiffìma vifu. C re. 

Hanc , ut prona jugo lavum incumbebat ad amutm , 

Dee ter in advtrfuni niteni eoneuffit , (X imit 
«. Avulfam folvit radicibui , inde repente 
ìmpuht , impulfu quo maximui intonar xtber , 

Dtffultant ripa, refluitque exterritut amnit . 

Se quelli fatti di Ercole, e di Vert utino fi vogliono riputare favo- 
le; fi dovranno però credere favole inventate tulle vete circoftanzc 
degli antichi luoghi, e tul la viva tradizione, che noi qui vediamo 
apprello ai Latini, dell’ antico corfo del fiume Tevere alla fini lira 
dell’ Aventino, c l'otto alle radici del Palatino medefìmo . Se a- 
dunque il fiume Tevere, o Ru-none, che pur oggi non c molto 
lungi, lambiva ne’ tempi antichilfimi , e lupcrioti a Romolo, le_, 
radici del Palatino, e di Ruma, tanto è più facile lo Icorgerc, 
quanto convenire a Roma il nome di Ruma, o fia della Città uel 
Rumone. Abbiamo oltre a quello molti nomi di luoghi, e pedo- 
ne dell’ antica Roma, che tutti dimoflrano egualmente una Ichict- 
ta provenienza o dalle paludi, o da Ruma, e dii Rumone mcJefu 
mo. Il fico ruminale n’ è il primo. Quello famolo albero, che 
colla lua verzura faceva il delfino di Roma, fino oltre a’ tempi di 
Auguflo fu chiamato Ruminale. Sebbene poi alcuni Latini, come 
Ovidio nel lib. 2. de’ Palli, Tito Livio nel lib. 1., Plutarco nella 
vita di Romolo, Aurelio Vittore nella regione del Foro, Tacito 
nel lib. 3. degli annali, Fello a quella voce, Plinio lib. 33* cap. 1. 
c lib. 15. cap. 18 , abbiano creduto, che tolTe chiamato ruminale, 
cioè quali romulare da Romolo, che fu ivi efpoflo, o ruminale 
dalla poppa della lupa, che lo allattò, chiamata in antica lingua 
latina rumili o rum in , o ruma, come attefiò oltre a Plinio nc* 
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luoghi citati anche Vairone lib- i. RR. , tuttavia altri Latini vi 
furono, che ichicttamente confelfirono la provenienza di quello no. 
me ruminale dal fiume Rumone, fra’ quali Servio furriferito. sr Rii. 
mon (il Tevere) diilut eft , nude CT ficus rumina/ is , qua fuit , ubi 
nane e fi Lupercal in Circo . — Era infatti fituato quello fico nella 
valle del Circo alle radici del Palatino iècondo tutti gli icrittori di 
Roma antica, c per conseguenza ancora alle radici di Ruma, e filile 
Sponde del Rumone, come abbiamo di iòpra dimoili ato. Vi fu 
lui!’ Aventino un luogo chiamato I{umia> Vairone lib. 4. LL. c 
Ego maxime pitto (^Aventinnm ) diflum ab advtntu , nam o/im palu- 
di bus mons erat ab reliquie difclufus . Itaque eo ex urbe qui advebe - 
bantur , ratibus quairantem folvtbant, cujus vefligia, quod ea , qua 
nunc itur , Velabrum , < 7 " undt exfctndtbant , ad fytmiam . sz Il Tra- 
llcverc fu chiam ato Tribù Epmi/ia, quafi /{umilia , o dalla Città di 
Ruma, predo alla quale era Situata, o dal fiume Rumone, lungo 
(I quale fi ftenJeva fino al mare. Varrone appunto la gudicò co. 
sì chiamata nel lib. 4. LL. perchè dava = fnb Roma zz e Dionigi 
d’ Alicarnalfo nel lib. 1. della fua iloria , perche dava ;= vra(*t r 
lungo il fiume . zz L’ Aventino ancora fu cliiamato anticamen te 
^emonio iècondo Plutarco nella vita di Romolo, quafi R » monto , 
o il monte inondato , o attorniato dal Rumone , avvegnaché 
egli folle veramente i Solato o per le paludi, o pel letto d;l fiu- 
me medefimo , come abbiamo veduto- Tra le quattro pone d'IT 
antica Roma quadrata iul monte Palatino, Porta romana fu eh a- 
rmta quella in iipezie, che limata a ponente lomminidrava 1’ ac- 
cedo, e la difcclà nella valle del Circo, e del fiume col mezzo 
di molti vaghi gradini di pietra chiamati pulcri gradui, o pii/crum 
littus, e Somiglianti per avventura ai gradini di Riporta, o di Tri- 
nità de’ Monti delia moderna Roma , come pure c dato oflèrvato 
di tutti gli icrittori delle Romane antichità. Ora chi v’ ha, il 
quale non veda, clic tc tutte le quattro porte della prima Roma 
meritavano d’ edere chiamate romane lenza veruna diitinzione, 
meritò qiieity il particol.ir nome di porta romana , quafi R uma- 
na , o iia di porta del fiume, o del Rumone per la ina loia Si- 
tuazione, che dava 1 ’ accedo al fiume medefimo? Romolo, €L-» 
Remo pa dori aborigeni del monte Palatino , dovettero anch’ elfi 
digli antichi Italici venire chiamati l{nmnlui , c R «miti . Che co- 
si lì chumadèro.quedi due illudri paitori , accicfcc pelo 1* oderva- 
re, clic gli dedi antichi confellàrono, che elfi non avevano già da- 
to il nome a Roma, ma o l'avevano ricevuto dall’ ìdcdi Roma» 
o dalla poppi della lupa - Servio cclog. t. v zty. zz Ro»».i ante Ro mu- 
lum fuit , CT' ab ea /{pmttlus nomea adquifivit zz Plutarco nella vita 
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di Romolo • ac Furono chiamati ancora limolo , t Fottio dalla mammella J 
perche furono trovati di dlldttarfi àd una fiera, ss Ora o Roma, o 
la Poppa, che chiatnavanfi allora col medefirno vocabolo di Fuma, 
come abbiamo otlcrvato, altra derivazione non potevano rendere 
al nome di quelli due partorì , che quelle di Humulus , e 
Per 1’ ifterta ragione la lamola llia , o Rea fupporta madre di Ro- 
molo , e di Remo , altra non fi dovrebbe intendere che forte , le 
non le , o R««<* medefima, ficcome nuli’ altro, che figliuoli, 
cioè cittadini di Ruma, o del Rumone fi dovrebbero intendere i 
Romuli , e i Rcmi,o fiano i Rumuli , e Rumi. Cortamente che_, 
fu ulato ftile enfatico degli antichi a noi conlérvato finora da’ no- 
ftri poeti di chiamare i cittadini figliuoli delle loro città, e de’ lo- 
ro fiumi, e quelli genitori di quelli- Ciò martìmamente fi dove- 
va ollervare tra’ Romani, che avevano il particolare collume di con- 
fidcrare la loro Roma come una Perlòna , c una Dea, quale ap- 
. punto fi figura da tutte le loro medaglie, e fi decanta da tutti i 
loro l'octi, fra' quali, per tacere i piu noti, uno cosi dille appref- 
lò Servio nell’ ecloga i. v. 20 - =: Fpma ante flpmulum fuit , C 
db eu flpmulus nomen adquifivit . 

Sei Dea flava, iX candida 
/{urna JEfculapii filia 

T^ovum nomen Latìo facit . , 

Mane condì trias nomine 
Omnes Rimani vocanr . - 

Marinar Lupercorum Torta fcripfìt . = Diventerà poi la cofa an- 
cora più' probabile, le porremo mente , che nello llerto enfatico, 
c poetico Itile antico le Città fi chiamano Donne de' fiumi, tulle 
Ipjide de’ nuali Ranno fituate, e che appunto quella Rea madre 
hipporta di Romolo fi volle da’ Poeti latini la moglie del Tevere. 
0>azio lib- t- Ode z. 

l'idimus flavum Tibtrim retortis 
Littore etrufeo violenter undis 
Ire dejcQum monumenta Rrjù, 

Temolaque Vefla . 

— Ilia dum fe nìmium querenti 

Jattat ultorem, vagus (X finifira 
Labi tur ripa Jove non probante 
Uxoria s amnis. 

Probabilmente adunque furono chiamati Hjwiulus , e Fjtmut i noftri 
due partorì, perché figliuoli, o abitatori di Rea o Ruma , e del 
Rumone o Tevere fecondo l’ufo romano pedonalizzati , c deifica- 
ti- Ma quale adunque, direbbe qui alcuno, fu l’origine di tante 
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favole full* origine di Romolo, é di Roma? Significando Ié voci, 
fiumi t , o fiumi n , o fiumo» , o fiumx in etrufea lingua propriamen- 
te la Città del Tevere, e il fiume Tevere, come abbiamo veduto, 
e in lingua latina traslatamente una mammella, quali un fiumiceL 
|o di latte, ne avvenne a noftro credere, che laddove gli Etrufci 
per Rumuli, e Rumi intendevano propriamente fanciulli nativi del- 
la Città di Ruma, e del fiume Rumonc, i Latini pofieriori nuli’ 
altro comprendevano, che fanciullctti ruminanti, cioè poppanti, o' 
lattanti, clfendo tale 1' unica nozione, che a quefie voci la lingua 
loro in que' tempi veniva a fottoporre, e che da una tale latina^» 
nozione con tutta agevolezza la tavola della lupa lattante ne pro- 
venire- Egli è infatti ficuro d’ altra pane, che ritrovandoli i Ro- 
mani nc’ tempi pofieriori quafi affatto ignari delle loro origini, o 
per la fearfezza delle lettere, che infine allora avea regnato in oc- 
cidente, o per 1* incendio delle loro fcritture avvenuto, quando i 
Galli prefero Roma, furono alcuni Greci adulatori, che vennero i 
primi a coniarè filile Romane ftorte cotanto gloriole favole. Già 
liilla teftimonianza di Plutarco ha ofTervato il dotto Gronovio nel- 
la fin dilatazione (ulP origine di Romolo, che i due Greci Pro- 
mazione , e Dioclc Peparezio molti anni dopo un tale incendio fu- 
rono i primi, che inventarono quefta ifleTa favola di Romolo, c 
della lupa, favola, che I’ equivoco de’ fuddetti nomi, e il lòlleti- 
co della patria gloria refe poi probabile ai Romani, c fece, che 
foire abbracciata (libito da Fabio Pittore, che fu il primo tra’ Ro- 
mani Storici, c contemporaneo de’ fuddetti Greci, e dopo lui da_j 
tutti gli altri fulfegucnti . Noi potremmo otfcrvarc con Dionigi d’ 
AlicarnafTo altri Greci impofiori di tal forta, ma noi fremo con- 
tenti di oircrvare con Servio, che un non fo quale Aleirandro ,cioc 
un altro Greco, quale fi fcuopre al filo nome, rinvenne ancora la 
favola del nome del Tevere derivato da un fallò Tiberino Re d’ 
Alba affogato nel Tevere , c fors’ anche la favola di tutti i Re 
Albini, la quale feguironò, c la quale da lui prefero poi (òbito 
tutti gli altri Latini fiorici , e precifàmentc I' ifielfo Tito Livio- 
A noi giova di ripetere il furri ferito pafTo di Servio nel lib- 8- dell’ 
Eneide verf. 330., a fine di fcuoprire meglio i bugiardi Greci, che 
.anno ofato cotanto anche fra 1 ’ iftoria romana . = Quod Livius 
dicit , ab cibano fie^e Tiberino Tibrin didum, non procelit , ideo 
quid ttiam ante *Albam Tibris difilli inuenitur. Sed bic %Alexandrum 
Jtqnirur , qui dicit Tiberinum Capete filium venantem in bunc fluvi - 
um cecidiffe C 7 * J invio nomen dedifjie . ss Adunque Promazione , D10- 
cle Peparezio, c Alclfandro furono tra gli altri i primi Greci fab- 
bricatori di tante tàvole full* origine di Alba, di Roma, e di Ro- 
molo, 
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molo, e Remo, i quali altri non furono probabilmente che i pri; 
mi pallori, che diedero accrefcimento , e torz» al lóro povero viU 
laggio di Ruma, nel quale erano nati, e del quale perfino portai 
vano il nome- Ma chiudiamo 1’ Appendice. La voce pubico* fi, 
gnifica adunque fiume , o Fiumicino , perchè anche le voci I Deberi / 
bibula, Human lignificano Fiume, o Fiumicino, ficcome Eterna , ù 
Città, iti Rymone , del Tevere , del Fiume, del Fiumicino, lomiglian. 
za, e vicinanza di nomi, che lecondo 1’ adèrtiva di Claudiano fi & 
dovuta dimollrarc, come abbiamo fatto brevemente. 

Avvertiamo, che in quelle Appendici quali da per tutto fiarao 
Rati contrari alle opinioni di gravilfimi uomini, lènza oc abbattere 
le loro opinioni, e lenza neppure nominarli. Ciò noi abbiamo 
elèguito per dimoftrare, che noi abbiamo qui ricercata la verità 
collo sfuggire ogni pompa. Se avrà luogo il ritrattare le cole det- 
te , o confermarle con altre ragioni , noi ben volontieri il faremo . 
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>64- Iin. 7. il bddìo 

lin. medefima qudttro 
lin. 35- nel palla, myrto 



€ 0 G fi 

ÌJ iddio , il mirteo 
cinque 

pulU myrto nell’ ode 2$. lib. I. 



£!i altri errori fi rimettono alla difcrezione de’ Lettori, 
ficcome ancora la minor nettezza della Carta co- 
rografica, nella quale una malvagia vernice 
ha potuto molto deludere le iperanze 
del Tuo Delineatore, cd Inciiore . 
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